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• I 

LE LEGGI 

DELLA. 

\ 

PROCEDURA CIVILE. 


LIBRO II. 

de’ tribunali inferiori, (i) 

Sotto 1 * espressione di tribunali inferiori il co- 
dice indica tutti i tribunali civili , cioè , i tri- 
bunali di prima istanza , ossia distrettuali , od i 
tribunali di commercio per contrapposizione alle 
corti reali cui que’ tribunali sono subordinati. 

Le disposizioni che regolano la procedura da 
seguirsi in questi tribunali indicauo i modi ed i 
mezzi per procedere in qualunque causa , cioè dal- 
l’istante dello sperimento di conciliazione, esso 
compreso , sino alla sentenza inclusivamcnte. 

Questa procedura eh’ è l’oggetto di venticin- 
que titoli i quali compongono il libro 2. 0 può es- 
ser considerata sotto sei rapporti : 

i.° Procedura preparatoria. Consiste nello 
sperimento della conciliazione , come dal tit. i.° 
2. 0 Procedura semplice , ossia ordinaria. Que- 
sta è la procedura che vien seguita in tutte le 
cause , sullieicnte per la istruzione , dalla citazione 
sino alla sentenza, in un litigio scevro di eccezioni 
e di qualunque altra specie d’ incidenti , come 
dal tit. 2. 0 
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4 Parte I. Lib. II. De Tribunali inferiori. 

3.° Procedura incidente. Quella per la qua- 
le olire alle formalità della procedura ordina- 
ria , si prescrivono formalità particolari riguardan- 
ti, cioè, nel titolo ix le eccezioni; ne 5 titoli x 
a xv le pruove ; nel titolo xvi le dimande inci- 
denti ; nel titolo xvn la riassunzione d’ istanza e 
Ja costituzione di nuovo patrocinatore ; nel titolo 
xvm la disapprovazione dell* operato da’ patrocina- 
tori , ne’ titoli xix a xxi la ricusa tanto di un in- 
tero tribunale , quanto di un giudice particolare. 

4-° Procedura relativa all' annullamento del- 
P istanza per oggetto della perenzione , come dal 
titolo xsn ; c della rinunzia alla lite, come dal 
titolo XXIII. 

5. “ Procedura, sommaria per talune materie 
civili in favor delle quali la legge abbrevia le pro- 
cedure ordinarie o incidenti , come dal titolo xxiv. 

6 , ° Procedura cammei ciale : Ja procedura, 
cioè , sommaria particolare agli affari di commer- 
cio , come dal titolo xxv. 

Questi varii punti di veduta sotto i quali noi 
consideriamo , secondo Berli at-Saint-Prix , la pro- 
cedura da seguirsi, ne’ tribunali inferiori , presen- 
tano una naturale divisione del lib. n. in sei par- 
ti , e facili tano 1’ intelligenza del suo piano , e 
de’ suoi diversi oggetti. 
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TITOLO I 

DEL LIBRO II. DEL CODICE (n) 

Della procedura , preparatoria , ossia dell» 

SPERIMENTO DELLA CONCILIAZIONE (Ù). 

T 

JU preliminare della conciliazione è un tentativo, 
che fa il giudice di pace ad oggetto di conciliare su 
di una lite vicina ad intentarsi le parti le quali 
si presentano innanzi a lui volontariamente , o iu 
virtù di citazione. 

La legge del 24 agosto 1790 creò questa for- 
malità , la quale è stata conservata dal codice , ma 
solamente pe’ casi in cui essa può essere evidente- 
mente utile ; ed ove le spese e 1* indugio cui essa dà 
luogo , non debbano in verun modo produrre incon- 
venienti più certi de* vantaggi che fa sperare (c). 


(а) Per la numerazione de' titoli di questa divisione 
noi seguiremo la serie del libro 2. 0 del codice. Così il nume- 
ro di ciascuno de’ titoli di una divisione è lo stesso che tro- 
vasi avere in questa serie. Per esempio , il primo titolo della 
seconda divisione porterà qui appresso il n.° 2., perchè 
questo è il numere appunto , sotto di cui è situato nei li- 
bro 2. 0 del codice. 

(б) V. sulla procedura anteriore le leggi del 24 ag - 
sto 1790 tit. 10 j * 27 marzo 1791 p» 21 germil. ari. 2; — 
26 vent. an. 4 i — istruzioni del comitato di costituzione 
del >8 nov. 1790 , cap. .1. 

(c) Y. Lotte, tom. 1 , pag. 106 • u 3 . 
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6 Parte I. Lib. II. De* Tribunali inferiori. 

Le disposizioni che il codice contiene su tal pro- 
posito stabiliscono questa procedura * che noi chia- 
miamo preparatoria , perchè lo sperimento di con- 
ciliazione non è un atto introduttivo d’ istanza , 
ina un preliminare indispensabile ad oggetto che 
una istanza sia introdotta , quante volte 1’ azione 
non ne sia formalmente eccettuata (n). 

La legge vi sottopone qualunque azione prin- 
cipale ed introduttiva d* istanza suscettibile di 
transazione , a mptivo del suo oggetto e della qua- 
lità delle persone , purché però non sia diretta contro 
più di due parti e sia in fine di natura tale da 
doversi necessariaménte portare innanzi un tribu- 
nale di prima istanza (b). 

Ma la stessa legge fa eziandio molte eccezio- 
ni a questa regola generale. Le une sono accura- 
tamente enumerate nell' articolo 49 ( c ) : 1° altre 
sono specialmente designate negli articoli 320 f 

À i 4 , 345 4 * 4 3 9 > 566 f- T. , 570-}' 660, 718 
■f 8 o 3 , 839 f 9 22 1 856 + 9 3 4 » 871- f 949 , 
878 4 " 9^6 e 883 4 " 960. 

Si osserverà che tali eccezioni non sono proi- 
bizioni ma soltanto dispense ; c che per conse- 
guenza non ci sarebbe luogo a nullità ove si fosse 
sperimentata la conciliazione in una causa per la 
quale la legge non la esige (d). 

Da un’ altra parte , tre piincipii sono oggi 
consacrati dalla giurisprudenza , quantunque non 
siano letteralmente espressi nel codice : 

11 p rimo si è, che la mancanza della citazio- 
ne in conciliazione si copre col procedimento del - 

(a) Art. 49 - 

(b) V. gli art. 48 e 49. . , 

(c) V. le nostre quist. sul dello articolo 49. 

( f l) Monpellieri , 5 agosto 1807 ; — Giurisprudenza del 
cod. di proc. toni. 1, pag » 4 3 - 
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Tit. I. Dello sperimento della conciliazione. 7 
Art. la parte la quale non curi di opporla : donde 
48 segue clie il giudice non potrebbe nè anche sup- T. 
plirla di ufficio , come se fosse un’ eccezione di 
ordine pubblico (a) (?). . 

Il secondo è, clic, nel dubbio , bisogna deci- 
dere a favore della conciliazione, principio fon- 
dato sulle disposizioni imperative dell’ art. 48 , 
e confermato in oltre dalie eccezioni stabilite nel- 
? articolo 49 ( b ) (a). 

Il terzo è che il giudice di pace essendo qui 
solamente conciliatore , e non giudice , non po- 
trebbe , senz’ abuso di potere , e sotto pretesto 
che la causa sia di sua giurisdizione, emettere una 
sentenza sull’ oggetto del litigio (c). 

Articolo XLVIII f T. 

Prima di promuoversi una domanda prin- 
cipale con cui s' introduce un istanza davanti i 
tribunali civili tra persone capaci di transigere , 
e sopra oggetti che possono esser materia di 
transazione , l' attore deve far citare il reo alla 
conciliazione davanti il giudice di pace , quan- 
do ambe le parti non vi si fossero presentale vo- 
lontariamente : senza di che l’ istanza non è am- 
messa (3). 


(a) V. Berriat-Saint-Prix, pag. 19, not. 37. 

(b ) V. Berriat-Saint-Prix, pag. ìtìè, not. 5 ^ 

(c) Cassaz. ai messid. an. 5 , Sirey, tom. 20, pag. 474 -* 
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Parte I. Lik. II. De' Tribunati inferiori. 

r 

Da conferirsi. 

, 

Legge de’ i6 c aragoste 1790, tit. 10, art. 
2. — C, G. art. 2045 4* 2 1 5 r . 

XXXIX. Secondo le leggi dell’ Assemblea co- 
stituente , ni un’ azione principale potea riceversi 
se non evasi adempito alla sperimento preventivo 
della conciliazione. La legge del 24 agosto 1790 
esigeva questo sperimento anche prima di proce- 
dersi in grado di appello , come lo esigeva prima 
d’ intentarsi P azione. 11 codice ne ha ristretto 
l’obbligo alle domande che nello stesso tempo so- 
no principali ed introduttive d’ istanza (a). Si 
è considerato con ragione che ogni formalità inu- 
mile presentava il doppio inconveniente di molti-* 
pii care le spese e ritardare la spedizione degli af- 
fari. Or , a che prò sì dovrebbe esigere la conci- 
liazione su di una domanda incidente , allorché 
già le parti han dichiarato di non volersi conci- 
liare sulla domanda principale e ch^ questa non 
può esser decisa secoudo le circostanze , se non 
dopo quella, o congiuntamente colla medesima ( bf 

Da un’ altra parte la legge non sottopone a 
tale pruova se non te parli capaci di transigere, 
perchè a’ termini dell’articolo 2040 f- 1977 del 
codice civile , bisogna a tal effetto aver la capa- 
cità di disporre degli oggetti compresi nella tran- 
sazione * e che lo scopo della conciliazione è di 
operare un accomodamento , ossia , il che vale la 
stessa Cosa , una transazione tra le parti ( 4 ),. Per • 
la stessa ragione siccome vi sono oggetti su i qua-* 
li la legge non permette transigere c son quelli 


Art, 

48 


'a) V. la quist. 206 . 
b) V. art. 338 *j- 
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Tit. I. Dello sperimento della conciliazione, g 
Àrt. medesimi su cui essa vieta i compromessi (a) , 
48 lo sperimento (5) della conciliazione non è richie- 
sto se non quando si tratta di oggetti i quali non 
si trovano in questa categoria. 

206. Che cosa intende si in generale per do~ 
manda principale ed introduttiva d' istanza ? 

Secondo tutti gli autori , una domanda prin- 
cipale è quella colla qtiiJe si comincia una lite : 
essa è il primo reclamo giudiziario che fa una 
parte , e che costituisce ciocche dicosi il merito 
ossia 1* oggetto principale della causa , in contrap- 
posizione alle domande che si chiamano incidenti 
perchè dedotte soltanto durante 1’ istruzione della 
dimanda principale. 

Affinchè la dimanda principale sia sottoposta 
allo sperimento di conciliazione V articolo 4 ^ ri- 
chiede eh' essa sia nello stesso tempo introduttiva 
d ’ istanza. 

Ma una domanda introduttiva è ancora quel- 
la che comincia la causa; perciò, siccome si osser- 
va da Pigeau , « queste due condizioni al primo 
» colpo di occhio sembran confondersi. Pur con 
» picciola attenzione , egli dice , si capirà facilmen- 
» te che differiscono tra loro. Qualunque donaan- 
» da principale non è introduttiva d’ istanza. Per 
» esempio , 1’ intervento in causa , che ben si 

» chiama domanda principale rispetto a colui che 
» interviene : la garentia , che 1’ è egualmente ri- 
si spetto al garentito , non sopo introduttive d’ i- 
» stanza , quantunque siano domande principali : 
x> non è dunque necessario che esse siano prece- 
» dute dal tentativo della conciliazione ». 


i 


io Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 

Questa spiegazione è giustissima ; ma esige , Jrt. 

T. per la iuleligcnza dell* art. 48 una definizione 48 
diversa da quella datane dagli autori. 

Noi diremo in conseguenza , che la domanda 
principale è quella che si forma per la prima vol- 
ta contro una parte, che non si colliga nè in 
quanto al suo oggetto , nè in quanto a’ suoi mo- 
tivi , ad alcun’ aitra don^mda già intentata , sia 
contro la stessa parte , sia contro di un’ altra. Così 
per. non allontanarci dagli esempii dati dal Signor 
Pigeau , la garenlia è domanda principale , perchè 
essa è per la prima volta prodotta contro il garan- 
te , e non si colliga ad alcuna domanda già diret- 
ta contro di lui ; ma essa non sarà introduttiva 
d' istanza , se vicn formata nel corso di una con- 
tesa zione pendente tra il garentito ed un terzo. 

Così pure , P intervento in causa è dimanda 
principale, poiché l'interveniente non ha ancora 
prodotta alcuna domanda contro le parti litiganti ; 
ma non sarà introduttiva d’ istanza , poiché esiste 
tra esse parli un litigio. 

Al contrario , la garentia sarà dimanda nello 
stesso tempo principale ad introduttiva , se non è 
fo rinata nel corso di una istanza nella quale il ga- 
rentito si trovasse già parte , o dopo condanna 
pronunciata contro il garante , per conseguenza di 
una istanza , in cui il garantito non fosse stato 
chiamato. 

5207. Una donna maritata autorizzata a sta- 
re in giudizio , può forse esser citata all' ufficio 
della giustizia di pace -, e presentatisi per rispon- 
dere al tentativo di conciliazione ? 

Sì, senza dubbio : perchè P autorizzazione a 
stare in giudizio comprende necessariamente quella 
. di fare lutti gli alti , di adempire tutte le fornia- 
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Tir I. Dello sperimento della conciliazione. 1 1 
Jrt. lità , che la causa rende necessarie («). Ma se il 
48 tentativo di conciliazione avesse per risulttfmento T. 
di operare una transazione , 1’ autorizzazione , va- 
lida per comparire e per rispondere , non rendereb- 
be valida questa transazione , se non siasi ottenuta 
un* autorizzazione speciale del marito per effettua- 
re la transazione ; e ciò a motivo che non si sa- 
rebbe più trattato di una lite , ma di un contrat- 
to , che a termini degli art. 217 *}* 20G e 218 
•f' 207 del codice civile , non può essere stipula- 
to dalla donna maritata, senza una somisrliantc 

• . O 

autorizzazione. 

Quelli i quali hanno preteso che la donna ma- 
ritata non doveva esser chiamata in conciliazione^ 
si fondano sul motivo che 1’ articolo ^8 non pre- 
scrive questi sperimenti , se non tra persone ca- 
paci di transigere. Or , come abbiam detto , la 
donna maritata non può farlo senza autorizzazio- 
ne. il Signor Denevers , sulla precitata decisione , ' 

fa osservare che fra le domande ebe ne dispensa 
T articolo 49 , si trovano quelle che riguardano i 
minori , gl’ interdetti , i curatori alle eredità gia- 
centi , ma non le donne maritate : da ciò si può 
conchiuderc , die’ egli , che non essendo la don- 
na maritata compresa nell’ eccezione , la domanda 
principale che si vuol produrre contro di lei , deb- 
b’ esser sottoposta alio sperimento della concilia- 
zione. Tale è pure la nostra opinione , fondata sul 
motivo che la incapacità della donna maritata non 
è assoluta , come quella de’ minori , degl’ inter- 
detti ec. E tale è pure la dottrina che professa il 
Signor Berriat pag. 187, not. io. 


(a) Cassai. 3 maggio iSotì; Denevers pag. a36. 

è 
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la Parte I. Li*. II. De' Tribunali inferiori. 

J Art 

T. ' Articolo XLIX f T. 49 

Sono esenti dallo esperimento della conci- 
liazione : 

i.° Le cause che interessano lo stalo , ibeni 
della corona , il regio demanio , * comuni , gli 
stabilimenti pubblici , i minori , gl’ interdetti , i 
curatori delle successioni vacanti (6) ; 

s.° Le istanze che esigono celerità ; 

3.° Le domande d’ intervento in causa o di 
chiamata in giudizio di garentia , o sia a difesa; 

4 ° Le domande relative ad affari di com- 
mercio ; 

5. ° Le domande di scioglimento dall’ arre- 
sto personale ; quelle di rimozione di sequestro 
reale , o di opposizione alla medesima ; quelle 
di pagamento di affitti di case o beni , o arre- 
trali di rendite , o pensioni ; quelle de' patroci- 
natori per pagamento di spese ; 

6. ° Le domande che si promuovono contro 
tde o più persone , sebbene siano correi o con- 
sorti di lite ; 

7 . ° Le domande di verificazione di scrittu- 
re ; di disapprovazione contro V operato de ’ pa- 
trocinatori; quelle che riguardano competenze 
giurisdizionali , remissione da un tribunale ad 
un altro , presa a parte , o sia azione civile con- 
tro i giudici ; le domande contro un terzo debi- 
tore sequeslratario ; e generalmente le domande 
relative à > pignoramenti. , sequestri , offerte reali', 
quelle per restituzione di titoli e scritture , o loro 
comunicazione ; quelle di separazione di beni ; 
quelle che riguardano tutele o curatele ; e final- 
mente tutte le' cause eccettuate dalle leggi ( 7 ). 


Digitizedtiy Google 


Art. 

49 


Tjt. I. Dello sperimento della conciliazione. i 3 
Da conferirsi. 

Lesse del 27 marzo 1791 art. iS;— Legge de- 
gli 11 bruma jo , art. 27 ; — C. dx P. art. 69 f 

.64, 72 f 1 (56, 193 t 287 3 / 5 , t , 4 ° 9 ’ frr t 
4x4 , 345 f 439 , 400 f 49 s > 4o4t497 *566 f 

T. , 570 f 660, 718 f 8o3, 795 t 878, 809 f 
922 , 856 f 934 , 8 7* t 949 » 885 + S 60 ' 

XL. La legge del 1790 aveva eccettuato dalla 
regol* generale gli. affari i quali riguardavano la 
nazione , i comuni e 1’ ordine pubblico. L ari. 49 
del codice di prccedura ha esteso tal’ eccezione in 
ragione della qualità delle parti o della natura 
dell’ affare , ad un gran' numero di oggetti , la 
maggior parte de’ quali erano già stati dispensati 
dallo sperimento preliminare , sia in virtù delle 
istruzioni date nel 179° coin dato . c 0 ^ 1 * 11 

zione , sia in virtù della giurisprudenza (a). 

208. È forse dispensato lo sperimento della 

conciliazione , allorché il presidente del tribunale 
civile ha accordalo , uniformemente all artico- 
lo 72 4* *66 , il permesso di citare a breve ter- 
mine al suo tribunale ? • 

Sì; perchè fin d’ allora si è stimate , che la 

dimanda esigeva celerità. Or , 1’ articolo 49 con " 
tiene, rispetto a simili domande, uua formale ec- 
cezione. .. 

209. La domanda pel pagamento di un bi- 
glietto ad ordine , deve forse , qualora colui che 
il sottoscrisse non è negoziante {b) , esser pre- 
ceduta dallo sperimento di conciliazione ? 

(a) Parere del 26 nov. , 12 dicerie >79° > e< l 11 S ,u " 
gno *791* 

(i/) Cod. di com. art. 636 6t6. >• 


T. 
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i4 Parte I. Lib.« II. De* Tribunali inferiori. 

Noi stimiamo che il possessore possa diretta- Art . 

T. mente istituire il giudizio. 49 

In effetti , i biglietti ad ordine e la di loro 
negoziazione , rientrano nella classe delle materie 
commerciali ; perciò la di loro forma e le azioni 
alle quali danno luogo , sono regolale dal codice 
di commercio' (a) » 

I tribunali di commercio non sono assoluta- 
mente incompetenti per conoscere delle dimando pel 
pagamento de’ biglietti ad ordine , i quali non fos- 
sero sottoscritti, da negozianti, o che non aves- 
sero percausa una operazione di commercio , poiché 
non son tenuti di rinviar la causa innanzi ai tri- 
bunali civili, se non quando il convenuto richicg- 
ga questo rinvio. 

I biglietti ad ordine sono dunque per loro na- 
tura effetti commerciali , poiché sono destinati ad 
esser messi in circolazione. 

Osserviamo inoltre , che l’articolo 160 -f* 164 
del codice di commercio , reso applicabile a’ bi- 
glietti ad ordine dall’articolo 187 -f* 187 vuole 
che il possessore eserciti il regresso individualmen- 
te contro il suo cedente , gli faccia notificare il 
protesto , ed , in mancanza di pngamentd , lo ci- 
ti in giudizio ne 1 quindici giorni seguenti dalla 
data- di ta'e alto, li possessore adunque , nel caso 
di negoziazione di un biglietto ad ordine non sem- 
bra obbligato ad altro se non ad intimare il pro- 
testo , ed a citare non in conciliazione , ma in 
giudizio nel termine stabilito della legge. 

Tali sono le ragioni le quali c’ inducono a 
credere di essere dispensalo lo sperimento preli- 

(n) Art. 187 4* l ^7 > 636 4* Gi5 , 03} d* 616 di det- 
to codice. 


Digitìzed by Googl 


Tit. I. Dello sperimento della conciliazione. i5 
j4rt. minare della conciliazione anche allorquando si a- 
49 gisca pel pagamento in via civile ordinaria , a ino- T. 
' tivo di non esser negoziante chi sottoscrisse il bi- 
glietto (a). Noi potremmo, argomentando aricora 
da quel che osserva Pigeau nel tomo i. pag. 56, 
nota io, aggiungere che lai dimanda richiede celeri- 
tà (è). — Checche ne sia , la quistione non è senza 
difficoltà \ e noi non dissimuliamo , clic nella pra- 
tica si ha la consuetudine di citare all’ ufficio 
della giustizia di pace , quando non vi sono se 
non due parti , per esempio , chi sottoscrisse il 
biglietto ed il giratario. Ma noi persistiamo a cre- 
dere che non debbasi indispensabilmente seguire 
tal uso. 

Osserviamo tutta volta che ammettendosi la 
contraria opinione , gl* interessi del biglietto ad 
ordine debbono correre dal giorno del protesto (c), 
e non solamente , come ne’ casi ordinarli , dal gior- 
no della citazione in conciliazione (d). 

2 io. Se alla dimanda principale se ne ag- 
giunga uri altra , dee questa sottoporsi alla con- 
ciliazione ? Hassi forse a dir lo stesso di una 
dimanda ridotta nel corso del giudizio ? 

La domanda aggiunta è sottoposta alla conci- 
liazione , perdio , nel merito , essa è principale ed 
introduttiva d’ istanza pel punto sul quale non si 
è tentata la conciliazione. v 

Ma non vi è obbligo di tentare la concilia- 
zione per una domanda ridotta , poiché essa è sta- 


(«) V. l’ art. 4 g, n.° 4 . 

( [b ) V. lo stesso art. n.° 2. 

(c) C. di com. art. ib 4 1 84 , 1 ^7 • 187. 

(^),Cod. di Proc. art. e nuovo .Reperì. 4 > 

ediz. v. ordre. 
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16 Parte I. lib. II. De * Tribunali inferiori. 
ta implicitamente compresa nella conciliazione pii- Art { 
X 1 . miti va (a). 49 

2 li. Gli ufficiali ministeriali diversi da' pa- 
trocinatori , sono eglino forse , come costoro , di- 
spensati dallo sperimento preliminare della con- 
ciliazione ? 

Si (£). 

2 1 2 . Per sapere se taluno potevasi dispen- 
sare dallo sperimento di conciliazione , allorché 
ha prodotto la domanda contro più di. due parti 
si debbono ■ forse computare le parti realmente 
citate , senza esaminare se V attore abbia avuto 
torto o ragione di comprenderle nella citazione? 

Con decisione del 20 lebbra jo 1810 (c) , la 
sezione civile della corte di cassazione ha deciso 
che non cravi luogo , d termini dell’ articolo 49 , 

$. 6. allo sperimento della conciliazione , tutte le 
■volte che la domanda sia stata formata contro più 
di due parti. E sufficiente dunque , che più di due 
parti siano citate , qualunque sia il motivo del- 
1’ attore , onde lo sperimento di conciliazione sia 
dispensato. 

Si oppone , che dipenderà così da un attore , 
di sottrarre la sua azione a questo sperimento pre- ' 
liminarc , mettendo in causa delle persone le quali 
non debbono essere chiamate in giudizio. Ma se 
1’ attore commette una frode in danno della legge 
con far citazioni senza oggetto , la legge noi pu- 
nisce forse sufficientemente condannandolo alle spe- 
se ? (d). 

(a) V. Quist. Hi dritt. v “ bureau de paix , §. t\ e le 
autorità citale da Bernal , pag. 187, specialmente la decis. 
di cass. degli t 3 mess. aji. it. Sirey, tom. 7 , 2. parte, p. 74* 

(fr) Decr. del 16 feb. 1807 , art. 9. 

(c) Sirey , toni . 10 pag. 1S8. 

(d) V. ciò che diremo sull’ articolo 99 *J* 194*. 
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2 j 3 . Za dispensa del preliminare sperimen- 
to di conciliazione \ allorché vi sono*più di duè T. 
rei convenuti \ si applica forse alle domande con- 
tro piti persone , che insieme non formano se non 
una sola persona morale , come i succi , o i cre- 
ditori uniti ? • 

Il signor Delaportc si decide per la negativa 
nel tomo 1 , pag. 4^ 1 perchè in tal caso , egli 
dice, è lo stesso che se fosse citata una sola par- 
te. Anzi il medesimo aggiunge, che contro i cre- 
ditori o socii , è come se si agisse contro T uni- 
versalità de’ creditori , 0 contro la società. 

Se questa opinione fosse abbracciata si potreb- 
be estenderla agli eredi pe’ motivi medesimi , poi- 
ché si direbbe allora che citando più eredi , si a- 
gisce contro la successione. 


Intanto il signor Pigean nel tomo 


pag. 


36 , ricordando che la dispensa ha luogo ne’ casi 
medesimi in cui le parti cóntro le quali si agisce 
hanno lo stesso interesse, cita per esempio una do- 
manda intentata contro molti credi di una stessa 
persona da un creditore della successione loro spet- 
tala. La ragione eh ci ne adduce è la difficoltà di 
pervenire a conciliare molte persone; e noi vi ag- 
giungeremo , che la legge. ha voluto pure evitare 
le spese e lo andare e venire. Onde per queste 
considerazioni dedotte, dallo spirito nel quale è sta- 
ta concepita la disposizione del 6 , noi non ain £ 
mettiamo 1’ opinione del signor Delàporle. 

21 4 - Ma, per esser dispensalo dalla concilia- 
zione , basta forse produrre la domanda con In * 
più persone se in realtà non si cita che una so- 
la parte ? • 

Non lo crediamo. Pdr esempio , non si cft.t 
uu s°l°. crede, o un socio solo tanto per 
lui clic per gli altri : in questo caso , il solo ci* 
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18 Parte I. Lib. II. De’ Tribunali inferiori. 

tato è tenuto a comparire. Or non citando se non Art. 

T. tale individuo solamente , perchè credesi ciò sulìì- 
eiente ad ottener sentenza contro di lui, nulla im- 
pedisce di citarlo in conciliazione. Cessa il moti- - 
vo della legge ; non si ha punto a temere 1* im- 
possibilità di pervenire ad un aggiustamento^ non 
vi è luogo ad andare e venire di più persone, ed 
alle spese che il legislatore li a voluto prevenire ; 
conseguentemente l’eccezione non è più applicabile. 

In effetti , le parole consorti di lite non rendono 
costoio parti nel giudizio, e non si cita veramente 
che una sola persona. 

■ 21 5 . Una donna maritata separata dibeni % 
la quale reclamando i frutti delle rendite con- 
venzionali , domanda nello stesso tempo che co- 
lui il quale ha acquistato da suo marito il fon- 
■ do che le appartiene , la riconosca per proprie- 
taria attesa la nullità di questa vendila , sarà 
forse obbligata di sperintentare la conciliazione ? 

No , perchè la domanda principale consiste 
qui in quella de' frutti. Così fu deciso il 20 giu- 
gno 1812 dalla corte di Rennes , terza camera (n); 
e ben si comprende che sarebbe lo stesso dell'azio- 
ne del pagamento di rendite ordinarie. 

La citata decisione non ha fatto che ripetere 
il principio già consacrato da un altro arresto del^ 

3 i luglio 1810 cioè , che il §. 5 dell’articolo 49 
si applica a’ fruiti di quella specie di rendite detta 
convenancière ( b ) (8.) • 

216. 12 azipne per rifiuto di un cordo , reso 
al minore durante la sua minore età'’, è forse 
sottoposta allo sperimento di conciliazione , al- 



’d) V. Giorn. della detta eoe te tom. 3. pag. 
’b) Giornal. topi 1 .* p*g- 344* 
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, TiT - }■ Pfj l ° sperimento della conciliazione, iti 
• (orche debb ’ esser formata da questo minore di- 
venuto maggiore ? 

. La circostanza che il conto fu reso durante la 
minore età, rende applicabile all’ azione la eccezione 
contenuta nel ^ 7 dell’articolo 49, perchè una tale 
azione , volendosi attenere *ad una decisione della 
corte ai Rennes del 43 maggio 1809, sarebbe una 
dimanda relativa alla tutela , o curatela ; ma noi 
non sapiemmo credere che questa decisione sia .sta-» 
ta ragionevolmente pronunziata (9). effetti , ii 
paragrafo di cui si tratta , dispensa le doma’udtì 
sulla tutela e cornitela : ed a noi sembra certo 
che da questo articolo non debba concludersi altro 
se non che colui il quale fu nominato tutore , e 
, C ! 11 .. SCUse siano state rigettate dal consiglio 
m ta miglia * potrà i se'nza sperimentare la conci- 
liazione , ricorrerne al tribunale di prima istanza 1 
ma che non sarà lo stesso di un tutore , il qua- 
le essendo stato destituito dalla tqtela , vorrà agi» 
re contro la sua destituzione (n). 

Così ancora * le domande d’ interdizione , e 
ut nomina del tutore all’ interdetto , di esonera- 
Z'one‘0 destituzione dalla tutela , di scioglimento 
dell interdizione 5 possono portarsi senza esperi- 
mento di conciliazione , al tribunale civile di 1, ri- 
ma istanza ( 6 ). * 1 

Ma cosa e mai una domanda per lo rigetto 
1 cónto che un minore divenuto maggiore pro- 
duce contro 11 suo tutore , che gli ha reso il con- 
to , durante la sua minore età , se non una do- 
manda puncipale introduttiva d'istanza, e pro- 
otta da una persona capace di transigere , per- 


^r ÌC -.P f 36 V è 448 f 3 7 , del codi** 
«mie , e le qmst. sull’ art. 83 176 . 

<*) Cod. civ , a«. 4 9 a f 3i5 e legarmi. yj». . 
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30 Parte I. Liiu ll. De Tribunali inferiori. 
cbè maggiore , c Su di un oggetto suscettibile di Art 
T. transazione ? s 

Il principio generale stabilito dall’ articolo 48 
è dunque applicabile a tale domanda ; e certamen- 
te^ i termini del §. 7 dell’ articolo*49 sono trop- 
po vaghi , perchè si possa veder evidentemente 
una derogazione n tal principio (io). 

si/ Il minore può forse esser chiamato in 
conciliazione , allorché è emancipato , ed allor- 
ché ì oggetto non eccede i limiti della sua capa- 
> cità. 

La negativa potrebbe risultare dalle espressici 
. n ni generali deh’ articolo 49 > la cause Che inte- 
ressano i minori. 

Il Signor Delvincourt nel tomo 1, pag. 5 oo 
fa nondimeno lina distinzi&ne per quel che con- 
cerne il minore non emancipato, ». Non vi ha, 

» ei dice , difficoltà pel minore non emancipato ; ^ 
» il tutore non può transigere ; lo sperimento pre* 

» liminare è inutile. Ma se il minore è emancipa-» 

» to , e 1* oggetto non eccede i limiti della sua capa- 
» oità^ per esempio ove si tratta di rendite sca- 
» dute , .siccome ei può disporne , e per t Consc- 
ia guenza transigere sul prezzo che vi b relativo 
» ( art. 1045 f 1917 ) così non veggo , aggiun- 
» ge. questo autore , perchè sarebbe dispensato dal» 

» lo sperimento preliminare deUa^coneiliazione ». 
Tale è pure l’avviso del signor* Pigeau nei tomo 
■i pag, 3 5 .- : | 

3 18. Lo sperimento ' preliminare di conci- ‘i 
- liaztone è forse necessario , quando la dimanda 
per la validità di ■ un sequestro non è che la 
conseguenza di una domanda principale , nel ca- 
so , per esempio , in cui si domanda la condan- 
na per un biglietto , e per facilitarne il paga- 
v amento , la validità di un sequestro ? 
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Tit. I. Dello sperimento della conciliazione. zt 
riì't. La domanda per la validità non è qui , se 
5 o non il seguito di quella per la condanna , e non T. 
può esser discussa che come una conseguenza ; 
poiché se la domanda per la condanna debh’ esser 
rigettata , quella della validità lo sarà necessaria- 
mente. Ma lo sperimento della conciliazione* non 
è necessario neanche in questo caso , la disposi- 
zione dell’ articolo^ 566 "f* T. del codice di pro- 
cedura essendo generale. La dimanda , si dice in 
questo articolo , di conferma del sequestro non è % 
in alcun caso , soggetta al previo # sperimento di 
conciliazione (a). 

Articolo L f T. V “ 

• V . * • • ' 

Il giudice competente della conciliazione è 
f .° In materia personale c reale il giudice di 
pace del domicilio del reo convenuto ; se vi han- 
no de' correi , V attore pii » *adire il giudice di 
qualunque di loro a sua scelta. I 

2. 0 In materia di società (» i) diversa dal- 
la società commerciale finché essa esiste ( i a) il 
giudice competente è quello del luogo in cui la 
società è stabilita (i 3 ). \ * 

3 .° In materia di successione sulle domande 
fra coeredi ( ì4 ) sino alla divisione inclusiv aulen- 
te-, sulle domande che s' intentassero da' credi- 
tori del defunto {i 5 ) prima della divisione ; su 
quelle relative ad esecuzione di disposizioni a cau- 
sa di morte ( i tì) sino alla sentenza diminuiva (17)- 
il giudice della conciliazione è quello del luogo* 
in cui la succcssiotie è aperta (18'). ' 

"■ 

yt 



(«) V. Pigeau , tom. 2 5 pag. 56.. 
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Art. 

T, Da conferirsi, : 5 q 

« \ ' t , * v 

Legge del 26 ottobre 1790 r tit. 1. art. 3 , e 
26 ventoso deiranno l\ , art. 1,2,3. — C. C. 
art, 102 — » C . di Pr. art. a f jo$ , 5 > f 107 e 
9 f tu, 

, # • « 

XLI. EJ massima (a) che in materia persona-, 
le 1’ attore deve seguire la giurisdizione del domi-, 
cilio del reo convenuto , mentre che in materia 
reale , dee seguire quella nella di cui giurisdizio-, 
ne è situata la cosa litigiosa. Il legislatore , col- * 

« l'articolo 5 o, deroga a quella regola, e vuole che 
in qualunque «materia la citazione iri • concilia, 
zione sia fatta innanzi il giudice del domici-, 
lio. Il motivo di tale derogazione è evidente ; in 
nn esperimento di conciliazione tutto dipende dak 
la volontà delle parti,, e non dallo stato delle co-, 
se : il giudice di pace non può fare alcun atto 
d' istruzione : non dee visitare il luogo conlrover- 
tito , ed è in oltre probabile che le parti abbiano 
maggior fiducia nel magistrato del proprio domi, 
cilio , che in qualunque altro il quale può loro 
essere ignoto. 

Il codice eccettua nondimeno alcuni casi , 
cioè , quando si tratta di successione ,„o di socie-- 
*■ . tà ; eccezioni fondate , da una parte sul motivo , 
che il giudice del luogo si trova più al caso di 
Conoscere il vero stato delle cose , e dall’ altra 
parte perchè nel luogo in cui si è aperta la sue-. 
Cessione , o in cui si è stabilita la società , è più 
facile ai litiganti di fare tra essi, colle minori 


(a} y. le ue*ur* osservazioni *ull’ *rt. a. 
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Tit. I. Dello sperimento della conciliazione. a5 
*4rt, spese possibili, le ricerche le quali possano esser 
5o necessarie ( aj . 

mg. Un azione giudiziaria vieti essa forse 
costituita mercè la citazione in conciliazione , in- 
dipendentemente dall' azione innanzi il tribunale? 

Tale quistione , tanto più importante in quan- 
to che può presentarsi in tutti i casi ne’ quali la 
legge stabilisce i termini in cui 1’ azione debb’ es- 
ser formata , .è stata sciolta negativamente dalla 
corte di cassazione con arresto del 30 maggio 
1806, riportato dal signor Colliniercs , nella Giu- 
risprudenza delle corti supreme , tomo 1, pag. 66. 

» Ma , dice questo autore , sembra che si po- 
»> trebbe oggigiorno motivare una soluzione c^n- 
» traria , combinandosi alcuni articoli de’ nuovi 
» codici. 

» L’articolo 3345» f.aiSr del codice civile 
» vuole che la citazione interrompa la prescrizione 
» dal giorno della data di detta citazione , allor- 
» che essa è seguita da una citazione , fatta giu- 
» diariamente nel termine legale : e 1’ articolo 
» del codice di procedura dispone ancora che la 
»> citazione in conciliazione interrompa la prescri- 
» zione, purché la domanda sia intentala nel mese. 
» Cosi , secondo questo articolo , è sufficiente che 
*> la citazione innanzi all’ ufficio della giustizia di 
« pace sia fatta prima di spirare il termine neces- 
>> sario a prescrivere , quantunque la stessa cita- 
» zione sia posteriore a questo termine ; e poiché 
» un’ azione giudiziaria é necessaria per interrom- 
» pere. la prescrizione, da ciò siegue che una tale 
» azione é intentata colla sola citazione prodotta. 
>3 innanzi all’ ufficio delia giustizia di pace ». 


T. 


(«) Rapporta al Corpo legislativo. 
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34 Parte I. Li». IF. De' Tribunali inferiori. 

È cosa facile conoscere il vizio di un tal ra- *irt. 

T. gionaraento. In niuna parte della legge si trova 5o 
scritto che sia necessario promuovere un’ azione 
giudiziaria per interrompere il corso della prescri- 
zione ; al contrario un atto anche stragiudiziale ba- 
sta a produrre tale effetto (a) ; e lungi di esser 
consacrato il principio che 1’ azione c istituita col- 
la sola citazione innanzi il giudice di pace , 1’ ar- 
ticolo 57 del codice di procedura parla della do- 
manda che dee prodursi posteriormente alla suddetta 
citazione. Or, siccome non si può concepire un’ a- 
zioue giudiziaria senza, che una domanda qualun- 
que ne . sia 1’ oggetto , così non si può concepire 
l’asistenza di un’azione senza citazione innanzi 
al tribunale. A questi motivi si può aggitignere 
l’osservazione fatta dal Signor Berriat-Saint-Prix % 
pag. 186 n.° 2. Egli riporta i termini dell’ arti- 
colo 43 : « Niuna domanda sarà promossa se ii 
convenuto non sia stato precedentemente citato 
alla conciliazione « Quindi , egli dice , siccóme 
la domanda è necessariamente il primo atto di un 
giudizio , sembra chiaro che la legge non consi- 
dera , che la conciliazione ne faccia parte , e tale 
sembra pure la dottrina del signor Merlin ( b ). 

sso. La citazione per esperimento di conci - 
liazione fatta da un usciere di prima istanza H 
quale non sia addetto alla giustizia di pace , è 
forse valida , se vieti predato che questo usciere 
da molti anni è nel possesso di notificare le ci - 
fazioni interposte innanzi la detta giustizia di 
pace , non che gli atti emanati da essa 3 


(a) V. V art. 2i44 *f* ai5o del codice civile. 

(/>) Quest, de droit , v. darnicile, §. 4\ e e.'\>igH 1 oratii j 
Y ’• pure il nuov. Reperì, v. déclinaloire e sopra. 


Tit. I. Dello sperimento della conciliazione. a 5 
Art. L’ articolo 5a è concepito , sotto il rapporto 
5o 'di tale quistipne , ne’ termini stessi dell' articolò ' T. 
4 *ì" 106. Nelle nostre osservazioni a questo arti- 
colo , è detto che qualunque citazione intimata da 
«n usciere diverso da quello della giustizia di pa- 
ce , sarebbe nulla a motivo della di lui incompe- 
♦ tenza. È cosa evidente che la stessa decisione deb- 
b’ esser data relativamente alla citazione all’ ufficio 
della conciliazione ; ma potrebbero nascere al- 
cune difficoltà nella specie della quistione stabilita 
qui rfopTa , a motivo che sarebbe forse provato , 
che da più. anni l’usciere il quale avesse notificata 
la citazione era in possesso di fare tutti gli alti 
che spettano al ministero dell’ usciere della giusti- 
zia di pacp. p 

S’invocherebbe soprattutto per la validità del- 
la citazione , il principio , error confrnunis facit 
jus , ec. 

Nondimeno, con decisione del 16 agosto i8rr, 
la seconda camera della corte reale di Rennes di- 
chiarò che la citazione era nulla, ancorché si fosse 
provato c#h certificati rilasciali da due successivi 
giudici di pace , i.° che da quando la loro giu- 

stizia di pace fu creata , ninno usciere eravi stalo 
addetto; 2. 0 che per più di dodici anni, l’usciere, 
il di cui atto era impugnato , aveva sempre agito ' 
presso la detta giustizia; 3 ;° che il giudice attuale 
facevagli disimpegnare attualmente il servizio del- 
la sua udienza. 

Questa decisione è fondata sul motivo esposto 
nel luogo cennato, e sul perchè uniformemente al- 
l’articolo 4. 1 ’ usciere non aveva alcuna commis- 
sione del giudice , in mancanza di die risultava 
la Radicale incompetenza di questo ofiìciale. 

Ma noi ricordiamo su tal controversia l' ar- 


a6 Parte. I. Lib. II. De' Tribunali mfenOii . 
resto della corte di cassazione riportalo nella qui- Art. 
• stione p nota 5, e secondo il quale potrebbe esser 5i 
essa diHeren temente risoluta. 

*■ . 1 . . i 

v Articolo LI f T. 

■ t II termine della citazione per la concilia - . 
zione è di tre giorni almeno. . v 

• . ♦ r * • f " •' T , * 

Da conferirsi. » , 

* * * * t — 

t -■ • 

% Legge del a6 ventoso deli’ anno 4 » art - 6. 

«— C. di /**• art. i ioi,, e ì o33t 1* 1109. 


XLII. Il termine della citazione per esperi- 
mento di conciliazione è più lungo di quello che 
l’articolo Ma stabilito per la citazione che fosse 
fatta innanzi alla giustizia di pace propriamente det- 
ta, perchè l’importanza degli affari e l’oggetto della 
conciliazione esigono riflessione maggiore per parte 
del convenuto. È però da ‘intendersi , secondo la 
disposizione generale dell' articolo io33* f ‘H09, 
che se la dimora è lontana più di tre miriametri 
dal luogo della comparsa , il termine a comparire 
deve accrescersi di un giorno per ogni tre tuiria- 
mclri di distanza. 


Articolo *tJI + T. 


♦ 

La citazione è notificata da un usciere del 
giudice di pace del domicilio del reo ; essa deve 
enunciare sommariamente V oggetto della conci- 
liazione. . 
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Da conferirsi. 

T . 1 , 4 1 21. — Legge del 31 seltembre e 
j 3 novembre 1791. 

XL 1 JI. Sebbene la legge non prescriva alcuna 
forma per la redazione dell’ atto di citazione , è 
chiaro clic dee questo contenere tutto ciò che si 
esige'per la citazione fatta nella giustizia di pace; 
altrimenti potrebbe esservi luogo ad ordinarsi una 
nuova citazione (o). La sola differenza che si .osserva 
tra i due atti si è, che l’attore, in hmgo di con- 
chiuderc positivamente, nell’ ufficio, della concilia- 
zione , allineile il suo avversario sia condannato , 
si limita a fargli conoscere V oggetto della doman- 
da eh’ egli si propone indi formare , vale a dire , 
lo conclusioni della progettata domanda. 

22/ Un .marito può forse come mandatario 
presunto di sua jnoglie rappresentarla validamen- 
te nell ’ ufficio della conciliazione senza avere la 
di lei procura ? 

U articolo 16 della legge del 37 marzo 1791 
stabiliva , che niuno potrebbe esser ammesso a 
rappresentale una parte , se non quando fosse 
rivestito di poteri sufficienti a transigere ; e sot- 
to 1’ impero di quella legge la corte di cassazione 
con* decisione- del* 6 pratile dell’anno 2 (^) giudi- 
cò che la qualità di procuratore risedendo essen- 
zialmente nella persona del marito rispetto alla 
moglie che lo lascia agire senza contraddirlo, co- 
stei fu validamente rappresentala da lui nell’ uffi- 
cio della conciliazione, quantunque egli non aves- 
se la di lei procura. Noi ammettiamo che la mo- 
glie essendo la sola interessata a querelarsi d’ es- 


(a) V. la quest. 5 . 

(é>) Sirey , tom. 2 pag- 4$»- 
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a8 Parte. I. Lib. II. De Tribunali inferiori. 
ser il marito comparso tanto per se stesso che per Jrt. 
T. lei (a ) , la parte avversa non può prevalersi della 02 
.mancanza della procura. Noi ammettiamo ancora 
clic la moglie la quale, dopo la comparsa del ma- 
rito neU’ullicio di conciliazione, procede congiun- 
tamente con lui , non può in seguito dedurre ar- 
gomento in suo favore da questa medesima man- 
canza di procura. Ciò oggidì a noi sembra iftcon- 
v trastabile ; soprattutto perchè la mancanza del- 
l’esperimento preliminare vien pure coverto dalla 1 
procedura yilontaria (ò); ma non pensiamo che il • 
marito in virtù di una legale presunzione sia con- 
siderato, in tutti i casi, come procuratore di dritto 
di sua moglie. Questa presunzione non esiste se non 
per le azioni mobiliari e possessorie appartenenti 
alla moglie , perchè V articolo 1428 f 1899 del 
codice civile dispone che il marito può esercitarle 
da se solo. Ma se la citazione fosse fatta in mate- 
• ria di azioni riguardanti immobili, ci sembra evi- 
dente che il marito non potrebbe validamente rap- 
presentare la moglie nell’ufficio della conciliazione, 
senza esser munito della procura imperiosamente 
* richiesta dall’ articolo 53 . * 

222. Una citazione che non contenesse le 
ragioni in sostegno della domanda sarà J'o/'sc 
nulla ? 

Allorché si tratta. di conciliazione, ninna a- 
zione è intentata ; vi è solamente un progetto di 
azione , una dichiarazione che s’ intende fare una 
dimanda , il di cui oggetto si manifesta. Non 
sembra perciò conveniente di impiegare 1<^ ragioni 

'/ ‘ • * . • l* v 

V , ■ / x 

• * * 

(a) Arg. dall' art. 225 320 . 

(b) V. al principio del presente titolo. 

V •. . 


/ 


Tit. I. Dello sperimento della, conciliazione. 29 
Jrt. di dritto , .prima che non siasi certo , che vi sarà 

53 discussione giudiziaria. 

Per tal motivo appunto 1 * articolo 5 a t A - 
non richiede V enunciazione delle ragioni ; donde 
risulta, di non essere necessaria. La legge lo ha 
spiegato allorché ha voluto che fosse folta (a). 

” Bisogna intanto convenire clic in pratica sa- 
rebbe utile che il convenuto non ignorasse le ra- 
gioni della domanda , affinchè fosse maggiormen- 
te nello stato di conciliarsi , e così appunto ragio- 
na il signor Dumoulin ( b ) sulla quistione medesi- 
ma (19). 


r. 


Articolo L 1 II i* T. 

. • . , 

Le parti debbono comparire personalmente , 
e in caso d' impedimento , col mezzo di procu * 
ratore munito di mandato (20). 


Da conferirsi. 

X. 69. — Zegge del 2 7 marzo » art * 

XLTV. S 5 egli è voto della legge che le parti 
compariscano in persona , essa pelò non 1 esige , ed 
appunto perciò ne le dispensa , senza neppure 
prescriver loro di allegare i motivi dell impedi- 
mento. Essa di fatti non poteva attribuire ad un 
giudice , il quale non ha alcuna competenza sul 
merito della domanda, ma solamente il potere di 
conciliare , quello di costriftgere una delle parti 
a comparire di persona. E dunque incontrasti, e 
che quello che si fa rappresentale non c li nu o 



V. eli art. 1 + 101 e Gl f i 53 . , 

V. Bibl. del Foro , i 3 io, 1.» parte pag. a p- 



3o PARfE.*I. Lib. ii. De' Tribunati inferiori. 
eli giustificare le cause dell* impedimento. Vi h Arti 
1. dippiu : la legge (siccome rilevai da gravi consi- 55 
dei-azioni dedotte nella esposizione de’ motivi ) non 
mette alcun limite alla fiducia delle parti , allor- 
ché esse compariscono per mezzo di un "poocura- 
tore. Essa non esclude , siccome lo aveva fatto la 
e 8S e .del X 79 1 » persone addette all* ordine giu- 
diziario , per qualunque siasi titolo (a). 

2 2 J? . Ma non si può dare il caso in cui i l 
giudice di pace avesse il dritto di Ordinare la 
comparsa personale di una parie? • . 

. n( d crediamo; ed in ciò siamo della stesr 

sa opinione del Signor Demiau pag. 5i , quantun- 
que abbiamo valuto praticare il contrario. L* or- 
dinare la comparsa persorAle , e lo stesso che pri- 
vare evidentemente la parte della facoltà di farsi 
rappresentare da un procuratore , uniformemente 
a articolo 53 ; in questo caso avverrebbe , che * 
11 giudice di pace si erigerebbe in giudice , quan- 
do egli non è se non un semplice mediatore. 

22 4- La procura dee fori » esser fatta coti 
otto autentico ? 

Nm ce ne riferiamo alla abluzione data sulla 
44** «pistione , osservando col signor Pigeau ( b ) 
che appunto nell’ ufficio delia conciliazione può 
soprattutto avvenire 4 che una parte abbia interes- 
se a rigettare una procura fatta per atto privato t 
e per conseguenza , a rifiutarsi di entrare in ag- 
giustamento con chi esibisca siffatta procura. 

235. La procura dee forse contenere facol- 
tà, speciale a poter transigere ? 


(n) 1 art. lofi T. e boere toni. 1 < pagaia# 

* i3o. ; * 9 

toni- 1 . p«g. 43; 
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Tit. I. Dello sperimento della conciliazione. 3i 
jirt.' Il decreto del 16 marzo 1791 nell’ articolo 6 
53 lo esigeva espressamente ; e siccome la necessità 
che la procura contenga facoltà speciale a poter 
transigere , risulta dalla natura stessa dell’ ogget- 
to della comparsa nell’ ufficio della conciliazione , 
così , anche secondo la maggior parte degli autori, 
fra i quali noi citiamo il signor Birci come que- 
gli il quale ha dato maggiore sviluppamento alla 
sua opinione (a\ dovrebbesi ancora seguire la cen- 
nata disposizione, poiché lo sperimento della con- 
ciliazione ha per fine di operare ui\a transazione» 
Alcuni giureconsulti sononsi pure estesi a preten- 
dere , che Ja proibizione di transigere sarebbe una 
clausola viziosa , la quale annienterebbe la procura 
e dovrebbe far considerare il mandante come non 
rappresentato , ma in contumacia. 

Noi adottammo questa opinione nella nostra 
Analisi, qUist.' 127; ma oggidì dopo la discussio- 
ne eh’ ebbe luogo nel Consiglio di stato , siamo 
inclinati a credere di doversi altrimenti decide- 
re (21). 

sa 6 . La comparsa in conciliazione debb ’ es- 
ser pubblica ? 

La legge noi prescrive , e per conseguenza è 
perrriesso al giudice di pace* di ascoltare le parti 
a porte chiuse ( b ). Le parti debbono aver tutta 
la libertà necessaria per entrare in aggiustamento, 

* la presenza del pubblico le incepperebbe nelle lo- 
ro spiegazioni. L' isolamento , sufficientemente au- 
torizzato dal silenzio della legge , non può che 
spegnere i germi di ostinazione e di amor proprio 
che sempre sono maggiormente disposti a svilup- 
parsi innanzi ad un certo numero di testimoni. 

• - , 

(n) Tom. 1. pag. 10R, 

(b) Afergicr , Manuale delle gitisi, di pace , pag. 39. 
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3i Parte. I. Lib. II. De ' Tribunali inferioH. ♦ 

• jfH. 

Articolo LIV f T. ' 54 

di (empù della comparsa , l’ attore può spie- -, 

< gare ed anche aumentare la sua domanda , ed 
il reo convenuto 'proporre tjuelle eccezioni ed i- 
stanze che giudica convenienti ■. Si forma proces- 
so verbale della comparsa , nel quale si scrivo- 
no le condizioni della conciliazione se ha avuto 
luogo , ed in caso contrario si enuncia somma- 
riamente , che le parti npn hanno potuto con- 
ciliarsi. Le convenzioni delle parti inserite nel pro- 
cesso verbale hanno forza di privata obbligazione i 

Da conferirsi ; 

' * . f >/ ‘ . • ■ 5. 

- T\ io , 22 , 58 , 65 . — Legge del 26 agosti* 

1790 titi io ) art. 2 e 5 . 

XLV. Allorquando le parti o i di loro pro^ 
curatori compariscono , ciascuno espone innanzi 
al giudice i fatti e le ragioni che crede conve- 
nienti. L’attore può, sia da se stesso*., sia sitile 
interpellazioni che gli son fatte dall’ avversario , 
spiegare e motivare .la „sua domanda. Egli pflò e» 
gualmente modificarla , restringerla, ed anche au- 
mentarla (23). Dalla sua parte , il convenivo ha 
la facoltà non sol di rispondere alle pretensioni * 
dell’ attore, ina eziandio di fare cóntro di lui quel- 
le domande che giudicherà convenienti , senza che 
/ ne per 1’ una nè per y. altra parte sia necessaria una 
nuova citazione. Óve abbia luogo la conciliazione, 
la legge alle convenzioni stabilite nell’ officio della 
giustizia di pace accorda la foi^a' di obbligazione 
nascente da scrittura privata. Non si poteva evi» 


\ 
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Tit. I. Dello sperimento della conciliazióne. 33 
Jrt. dentemente ricusar loro questo effetto, ha detto 
54 l’oratore del governo : poiché, se due uomini che T. 
godoiìo de’ loro dritti possono terminare le di loro 
differenze con una scrittura privata , non debbon 
essi godere minor libertà perchè si trovano innanzi 
al giudice. 

227. Il giudice di pace ha forse il dritto 
d’ interrogare ed interpellare le parti che com~ 
pariscono nell ' esperimento della conciliazione ? 

S ’ egli non ha questo dritto nemmeno nelle 
materie le quali sono di sua competenza come giu- 
dice , con tanta più ragione non può esercitarlo come 
conciliatore : egli dee limitarsi ad ascoltare i ri- 
spettivi detti delle parti (a). 

228. Il giudice di pace dee forse inscrivere 
nel processo verbale i delti rispettivi delle parti , 
le in terp eli azioni che le medesime si faranno e 
le loro risposte ? 

L’articolo 3 del titolo io della legge dei 24 
agosto 1 7go stabiliva che il giudice di pace com- 

Ì nJasse il processo verbale sommario de’ detti , del- 
e confessioni o negative delle parti su i punti di 
fatto : e siccome tale disposizione non è stata ri- 
petuta nelP articolo 5 ^ , molti giureconsulti hanno 
pensato , che il processo verbale non doveva cen- 
nare se non la semplice menzione della non se- 
guita conciliazione o de’ rifiuti di presentare il giu- 
ramento ( b ). ' ... 

Il signor Toullier , al tomo 8 , pag. 120 , 
sembra che abbia dimostrato , che fu nella men- 
te del legislatore doversi osservare tuttavia 1* 
legge del 1790 (a 3 ). . _ 

i 1 ■> 

■ x .. . > . i 

(a) Sirey , torri 7, 2.* parte, pag. 5 9} Demiatl, pag 5 T. 

(b) Bibl. del Foro *870 , 1.'* pari, pagi 224 j Tho- 
mine s Desmasures , pag. 62. . - * • ‘ * 

, Cane Voi. lì 3 
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34 Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 

229. Qual forza avranno le confessioni in- Art 
T. serite nel pwcesso verbale sulla richiesta delle 54 
parti ? 

Per isciogliere tal quesito non è d’uopo ricorrere 
alla distinzione tra confessione giudiziale ed estra- 
giudiziale onde riconoscer per fermo , che la con- 
fessione inserita nel processo verbale del giudice di 
pace può esser opposta alla parte da cui fu fatta (a): 
è sufficiente considerare , che la confessione scritta, 
come lo dice Pothier nel suo Trattato delle obbli-' 
gazioni, e come il suppcpe l’articolo i 355 d* * 3 og 
del codice civile , forma piena pruova contro a 
colui il quale la fece. A tale oggetto però è ne- 
cessario che la confessione venga sottoscritta , sia 
dalla parte , sia dal semplice procuratore , 0 al- 
meno si faccia menzione éhe 1 una 0 1’ altra delle 
parti non sa , o non abbia potuto firmare. Ciò 
appunto era altre volte richiesto in generale per 
una giudiziaria ricognizione, e ciò tanto più deb- 
ile osservarsi nell* ufficio della giustizia di pace , 
in cui la confessione , a nostro avviso , non potreb- 
be esser tenuta come confessione giudiziale (6). 

Intanto la corte di Torino con decisione del 
6 dicembre 1808 , e quella di Aix con decisione 
del 22 giugno 1809 (c) hanno giudicato che la 
confessione fatta nell’ esperimento di conciliazione 
sia giudiziale * ed hanno conscguentemente appli- 
cato l’articolo i 356 d* * 3 io del codice • civile , 
con istabiiire che tale confessione faceva piena 
fede contro a colui , dal quale e rasi fatta , senza 


(a) V. Maledille, tom. 3 , pag. 173 e seguenti. 

(£>) V. i Principii del dritto Francese di Duparc-Poul- 
lain , lem. 9. pag. 277 , e 4»5. 

,(c) V . Giurispr, del cod. civ. tom. i 3 , pag. 436 , e 
tom • v\, pag. 217. 
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Trr. I. Dello sperimento della conciliazione. 35 
Art. potersi rivocare , a meno che non si dimostri es- 
54 sere stata la conseguenza di un errore di fatto.' T. 
Noi però vieppiù persistiamo nella opinione 
precedentemente emessa , perchè lo sperimento di 
conciliazione non è un atto d’istanza (a). Affin- 
chè dunque possa opporsi alla parte la confessio- 
ne fatta nell’ esperimento di conciliazione , biso- 
gna che sia firmata da essa , o che sia fatta men- 
zione che la medesima hon ha potuto firmare. 

s3o. Allorché le condizioni dell ’ aggiusta- 
mento , di cui le parti convengono nell' esperi- 
mento di conciliazione , sono tali da costituire 
vendite , affitti e locazioni , divisioni ed altri atti 
che possono esser fatti con privata scrittura , o 
col ministero de' notai, le convenzioni sono forse 
validamente comprovate dal giudice di . pace , in 
modo da produrre tutti gli effetti di una scrittu- 
ra privata , o di un atto rogato da noiajo ? 

La risoluzione di tale importante quistione. 
dipende dal senso che conviene attribuire alle di- 
sposizioni dell' articolo 54 , secondo il quale il 
processo verbale di conciliazione dee contenere le 
condizioni dell * aggiustamento , se abbia avuto luo- 
go, e le convenzioni fatte a tal ’ uopo aver forza 
di obbligazioni private. 

Or un alto di vendita , una divisione , un af- 
fitto con privata scrittura sono validi , allorché' 
le parti sieno maggiori 0 abbiano dritto di fare in 
nome proprio , o come amministratori altrui alti 
di simile specie. 

Si dee dunque ammettere , che se le condi- 
zioni dell’ aggiustamento convenuto tra le parti 
consistono in una vendita , in una locazione , in 


(a) V. Pi gemi e. Berriat-S aint-Prix , pag. irjo, n- 1^, 
not. e pag. 186 tu’ 2 
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36 Pajitk J. Lie. II. De' Tribunali inferiori j 
una divisione , il giudice di pace dee inserirle nel sért 
suo processo verbale, e che sótto tal rapporto * 
questo processo verbale tien luogo di scrittura 
privata. 

CTale è il ragionamento-, secondo cui i giudici 
di pace si sono creduti autorizzati ad inserire ne* 
loro processi verbali le convenzioni le quali pre- 
sentano contratti di vendita e di locazione, atti 
di divisione , ed in una parola tutti gli atti i 
quali possono esser fatti in iscrillure private , 
e che non sono specialmente cd esclusivamente 
posti fra lo attribuzioni de’ notai. 

Bisogna convenire che 1 ’ articolo 54 è conce- 
pito in maniera da far pensare che la competenza 
de’ giudici di pace possa estendersi fino al punto 
indicato, in effetti ,. se le convenzioni delle parti 
inserite nella scrittura formata nell’ esperimento di 
conciliazione hanno forza di obbligazione privata , 
qualunque alto che può esser fatto con iscrittura 
privata può esserlo ancora nel processo verbale di 
conciliazione (24). 

2 3 1 . Le convenzioni inser ite nel processo ver- 
bale di conciliazione avendo soltanto forza ni 
obbligazioni private , ne siegug forse che 
questo processo verbale m n possa sotto alcun 
■rapporto esser consideralo per atto autentico ? 

» Non sarebbesi potuto , disse il consigliere 
» di stato Treilhard in esporre i molivi della leg- 
» ge ( edizione di F. Didot , pag. a 3 ) , attribui- 
'» re alle convenzioni delle parti il carattere ili 
» atto pubblico , senza recare una grave lesione alle 
» funzioni de’ notali stabiliti per dare autenticità 
» agli atti ». 

Ciò posto , dicono gli auiori del Pratico nelle 
note del tomo 1 pag. 271 , si domanderà , se bi- 
sogna inscriversi in falso , o semplicemente negare 
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Tit. I. Dello sperimento della conciliazione. 3 ^ 

4 rl. la sottoscrizione delle parti che sonosi conciliate ; 

54 e questi autori rispondono clic le con ven zio rii non T. 
avendo se non la forza di obbligazicmi privale , 
se ne può impugnare la veracità senza inscriversi 
in falso ; ma che sarebbe altrimenti del processo 
verbale, poiché soltanto la transazione è conside- 
rata come atto privato. 

La maggior parte di coloro che hanno scritto 
sul codice rigettano siffatta distinzione tra il pro- 
cesso verbale e la transazione eh’ esso contiene , e 
considerando entrambi come se formassero unico 
ed identico alto , lo riguardano come autentico , 
uniformemente all’ articolo i 3 i^ -f* 1271 del co- 
dice civile , e che non differisca dagli altri atti 
della stessa natura , se non perchè non ha il pri- 
vilegio della pronta esecuzione , non portando la 
1 stessa intitolazione di questi atti , non essendo ter- 
minato col comando agli ufficiali di giustizia («), 
e non potendo conferire ipoteca (b) ; giacche, se- 
condo gli articoli 2ia3 f- 2009 e 2127 f- 201 3 
del codice civile , l’ ipoteca non può risultare se 
non da sentènze o da ricognizioni o verificazioni 
fatte in giudizio , o da un atto, stipulato innanzi 
notajo (c) (a 5 ). . 

Seguirebbe da ciò ; 

1. Che la causa la quale impedisce ad una 
parte di sottoscrivere è validamente comprovata 
dal giudice di pace, e supplisce alla sottoscrizio- 
ne , senza di cui le convenzióni sarebbero nulle (d). 

(a) V. C. di p. art. 543 -f- 626. 

(è) V. Pigeau , tom. 1 , pag. 43 ,- Levasseur pag, 1 15 
e tegnenti, e la Bibliot. del Foro, 1810, 1. parie pag. uffi. 

(c) V. Saggio su i tribunali di pace pag. 162. 

(<i) Vi Levasseur , pagi » l 4 > n - j e la Bibliot . 
del Foro ubi supra. 
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38 Partf. I. Lib. IL De 3 Tribunali inferiori • 

a. Che non debb’esser formato se non un so- Ari. 

10 originale , quantunque ci siano molte parti : 54 

3. Che» 1* esecuzione dell’atto può esser do- 
mandata senza precedente ricognizione delle firme 
che vi sono apposte. 

s3 2 La parte , a di cui profitto le conven- 
zióni fossero state fatte ed. inserite nel processo 
verbale , * sarebbe forse ammissibile a domandare 
in giudizio di rogarsene atto innanzi a i' notari , 
con assegnarsele un' ipoteca ? 

Il Signor Lepage si pronunzia per l’ afferma- 
tiva nel suo Nuovo Stile , pag. 5a , 4» edij ; ma 
questa' opinione ci sembra vittoriosamente combat- 
tuta dal Signor Lavasseur , toro. i. pag. ri8. 

» Noi pensiamo , egli dice , che simile doman- 
» da non possa essere formata , se non quando la 
» convenzione ne contenesse il patto espresso» F uori 
» di questo caso , simile domanda è una veésazio- 
» ne la quale va evitata. Essa non può produrre 
» al richiedente il beneficio della ipoteca , per la 
» quale bisogna una stipulazione espressa in un 
» atto rogato da notajo (a). Essa avrebbe per 
» iscopo di dare alla convenzione la forza esecu- 
» toria ; ma con qual dritto una parte può richie- 
» dere che si dia forza esecutoria ad un atto il 
» quale , per- sua natura , non debb’ esserne rive- 
» slito ? Con qual dritto vuol’ essa molestare il 
» suo avversario , mentre costui nulla ha fatto in 
» contrario alla stabilita convenzione ? 

Si ò di accordo, secondo questa opinione, che 

11 processo verbale abb>a meno effetto di quello che 
ne avrebbe un atto stipulato innanzi notajo ; ma 
la legge così vuole ; e la parte che si è conten- 


(«) Cassai. 31 diccm, 1806, Sirry, tom. 7 pag. hk). 
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Tit. I. Dello sperimento della conciliazione » 39 
Art. tatà di questo semplice processo verbale non po- 
54 teva ignorarlo : ella debke imputare a se stessa di T. 
non aver chiesto di più (a). » 

Da queste osservazioni noi conchiudiamo , che 
non si può far procedere a IP esecuzione forzata delle 
convenzioni stabilite nell 1 esperimento della conci- 
liazione , o ottener ipoteca per sicurezza de* drit- 
ti che ne risultano , se non in virtù di una sentma- 
za pronunciata contro la parte che si ricusa di e- 
seguirle volontariamente ( b ). 

s33. È forse necessario dicitore nuovamen- 
te in conciliazione la parte contro la quale si 
voglia intentar giudizio in virtà delle convenzio- 
ni stabilite foli* ufficio della giustizia di pace ? 

Opponevi la disposizióne generale dell* articolo 
48 ; e dal perchè l* atto che contiene le conven- 
zioni di cui si tratta , non è considerato in quanto 
agli edòtti di queste convenzioni se non come qua- 
lunque altro atto privato che desse luogo ad un’ a- 
zionè , si desume la conseguenza che debbasi an- 
cora sperimentare la conciliazione. E poggiflp^ que- 
sto avviso sulla possibilità di un nuovo aggiusta- 
mento , col quale l’attore otterrebbe tutti i van- 
taggi che ricaverebbe da una sentenza , a motivo che 
il debitore potrebbe impegnarsi a stipulare un at- 
to innanzi notajo col patto dell’ipoteca. 

Ma si risponde , di esservi già stato lo speri- , 
mento di conciliazione sull’oggetto delia doman- 
da , intorno a cui furono Stabilite delle Convenzioni ; 
che la renitenza di eseguirle pone di nuovo l’at- 
tore nello stato in cui si sarebbe trovato se la con- 
ciliazione non avesse avuto luogo; che non può» 


(а) Vedi la Bibliol.det Fot. i 810, i ,* parte pag. a 44 - 

( б ) Vedi Locri , toni. 1. pag. i$i. 
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4 o Parte 1 . Lib. II.. De' Tribunali inferiori. 
d’ altronde presumersi d* ottener soddisfazione da Ari. 

T. colui il quale rifiuta di eseguire unp transazione 54 
da lui sottoscritta , e che conseguentemente 1 J at- 
tore non p«q es^er assoggettato ad un nuovo spe- 
rimento di conciliazione. Tale è pure l’ o {unione 
del signor - Dclaporte , tomo i * pag. 5 2 (26). 

2 3 .f. La parte volontariamente comparsa in 
conciliazione innanzi un giudice di pace che non 
è quello del suo domicilio , può in seguilo , in- 
nanzi il tribunale , domandar per causa d 1 incom- 
petenza , l' annullamento del processo verbale com- 
pilato da questo giudice ? , 

Sotto 1 ’ impero delle leggi intermedie tale qui- 
stione venne giudicata negativamcnt# con decisio- 
ne della corte di Torino del 29 hrumajo dell’ an- 
no 1 3 ( a ) ; ma , come osserva il sìg. Coflìnières , 
essa può oggidì tuttavia riprodursi , e la sua solu- 
zione sarebbe la stessa , potendo i motivi della 
decisione esser desunti dall’ articolo 7 -f- 109 dei 
codice di procedura , che ripete quasi alla lettera 
le disposizioni dell’articolo 11 della legge del 26 
ottobre 1790. 

In effetto è uniforme allo spirito della legge 
il considerare la disposizione dell’ articolo 7 •J* 109 
come applicabile alla comparsa volontaria , ad og- 
getto di conciliazione , innanzi un giudice di pa- 
ce il quale d’ altronde non fosse competente. 

Prorogare la giurisdizione per giudicare , è 
fare in effetti molto .più che indirizzarsi al giudi- 
ce di pace per motivo di conciliazione. 

Perciò , siccome ninno può impugnare per 
incompetenza la decisione di un giudice di cui si 
proroga la giurisdizione , similmente , e con più 
ragione , lo sperimento di conciliazione debbe es-» 


(a) Sirejr , i 8 o 4 > 2 .* parte , pag, 616, 


r 
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Tir. I. Dello sperimento della condì iasione. 4' 

/)rt. ser considerato come adempito, allorché le parli 
55 sonosi volontariamente presuntale innanzi ad un. T. 
giudice incompetente. t 

In questa maniera la corte di Rennes ha de- 
ciso con r arresi o della 2.' camera del 9 febbra- 
io i8i3. 

. • " t _ 

Articolo LV f T . 

Se una delle parti deferisce all' altra il giu- 
ramento , il giudice di pace lo riceve , oppure 
fa menzione del rifiuto a prestarlo. 

Da conferirsi. ’ 4 

■ 

Legge del 27 marzo art. 2. -7— C.. 

C. art. 1357 1" *3ii » e i358 f* i3ia. 1 . 

XLVI. Questa disposizione , uniforme a quel- 
la dell’ articolo 27 della legge del 27 marzo 1791, 
è fondata sulla presunzione che la lite possa ter-, 
minarsi colla prestazione del giuramento deferitosi, 
che in conseguenza le parti verranno * a transa- 
zione. 

s35. Il giudice di pace ' può forse deferii e 
di ufficio il giuramento ? < . 

La negativa risulta chiaramente dalla rispo- 
sta data alla quislione 225. D’ altronde 1’ articolo 
55 non esìge la menzione del rifiuto o della pre- 
stazione del giuramento se non nel caso in cui 
una delle partilo deferisce all’altra r il che annun- 
cia bastantemente che il giudice non può deferirlo; 
e d’ altronde , deferire il giuramento è almeno lo, 
stesso che pronunciare una sentenza interlocutoria. 

Or il giudice di pace , il quale è competente ucU 


\ 
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^2 Parte. I. Lib. II. De* Tribunali inferióri* 
camente per la conciliazione , non può ordinare Art. 

T. alcuna cosa che abbia rapporto al merito della 55 
causa. 

236. Da chi ed a chi può deferirsi il giu- 
ramene ? 

Deferendosi il giuramento, si fa una specie 
di alienazione ; e perciò non può deferirsi se non 
da persona clic abbia la libera disposizione della 
cosa o del dritto eli’ è P oggetto su cui vien es- 
so deferito. Da ciò segue che un mandatario non 
può nè deferire il giuramento nè prestarlo pel suo 
mandante., senza speciale facoltà. Hassi a dire lo 
stesso di un tutore.; a meno che non si trattasse 
di un fatto personale , e di cui egli debbe aver 
conoscenza (n). 

• s s3f. La parte a cui è deferito il giuramen- 
to può forse riferirlo all * altra ? 

Noi non crediamo che si possa elevare il me- 
nomo dubbio su tal questione , sebbene la corte di 
cassazione abbia deciso che le disposizioni del codice 
civile non sono applicabili al giuramento deferito 
nell’ esperimento di conciliazione della giustizia di 
pace. In effetti , per decidere affermativamente , non 
vi è bisogno di ricorrere all’ analogia che presentano 
gli articoli i56i *{* i3i5e seguenti di questo codice: 
basta considerare , che colui il quale deferisce il 
giuramento , è attore nella sua eccezione ,' e che 
in questa qualità gP incombe di farla pruova. Or, 
il riferire ad esso il giuramento altro non è che 
esiger da lui una pruova che egli non può rifiu- 
tarsi di somministrare , e di cui non sarebbe giu- 
sto che potesse dispensarsi , prevenendo il suo av- 
versario col giuramento che gli deferisse egli stesso ~ 

* 

(a) V. su tale quist. il Dritto civile del signor Tout- 
lier , tom. io, png. 5i3 , e seguenti n.° 3j4 « 339 . 
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Tit. I. Dello sperimento della conciliazione. 4^ 

Jet, a38. Se il giuramento è deferito o riferito ad 
55 una parte la quale comparisca- per, mezzo di uri T P 
procuratore , il giudice di pace può forse ordinare 
che essa comparisca personalmente per prestare 
o rifiutare questo giuramento? >. 

Il Signor Lepage , nelle sue Quistioni alla 
pag. 98 , dice per l’affermativa, che il giudice di 
pace essendo incaricato dall’ articolo 55 di riceve- 
re il giuramento , ha in conseguenza 1 ’ autoi ita 
necessaria per ordinare ciò che conviene in .somi- 
gliante caso ; che se fosse altrimenti , l’ intenzione 
della legge non potrebbe esser giammai adempita , 
allorché la parte a cui il giuramento è deferito , 
non si fosse presentata in persona ( 27 ). 

Il Signor Dumoulin (a) 'dice pure , che il 
giudice di pace può ordinare la comparsa persona- 
le della parte ; «ggiugne però che , come la me- 
desima non è affatto obbligata a conciliarsi , così 
può non prestarsi all* ordinanza : in questo caso 
il giudice dee soltanto comprovare la non ■ com- 
parsa. ! • ■ 

Senza distinguere il caso in cui si tratta di 
un giuramento deferito ad una parte che compa- 
risca per mezzo- di un procuratore , il signor De- 
miau , alla pag. 5i , considera come un abuso di 
potere per parte del giudice di pace , 1 ’ ordinan- 
za colla quale egli prescrivesse la comparsa persona- 
le. Quando i giudici di pace , ripete egli , adem- 
piono la funzione di conciliatori , essi non sono 
giudici , ma solamente mediatori ; non posson per- 
ciò nulla ordinare nella qualità di giudici. 

Ma , dice il Signor Lepage non in qualità 
di giudice ma in qualità di commessàrio * il giu- 

s * , 

(a) Fedi Bibliot. del Foro, 1810, i.» farle pag. 6 . 
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4 4 Daute. I. Lib. II. De Tribunali inferiori. 
dice' di pace ordinar può la comparsa. Noi rispon -Art. 
T. diamo , siccome ahhiam detto sulla (juistionc 227, 55 
che il ministero di questo giudice è puramente 
passivo; che debb’egli limitarsi a sentire le parti, 
e non può nulla ordinar loro senza commettere 
. un abuso di potere. 

K Dunque se il procuratore risponda , o che il 
suo committente non- intende giurare, 0 che prende 
a suo carico il dire che non lo farà , e finalmen- 
te , eh* egli non sa quali siano le sue intenzioni , 
il giudice deve menzionare nel processo verbale 
questa risposta. Fino a tal punto si limita il suo 
ministero , e noi non crediamo che neppure pos- 
sa, ordinare di officio un rinvio. La sola cosa che 
gli sarebbe permessa , sarebbe di comprovare di 
essersi il procuratore convenuto con la contro-parte 
jiel giorno nel quale il suo committente compari- 
rebbe pve il credesse conveniente. 

2 3 g. Quali sono gli affetti del giuramento 
deferito nell' esperimento di conciliazione ? 

11 Signor Delaporte , tomo 1 , pag. 52 , si 
esprime sulla presente quistione nel seguente modo: 

« La comparsa innanzi al giudice di pace non 
» è se non una operazione preparatoria : il giura- 
li mento deferito e prestato , o rifiutato , non sem- 
» bra poter essere di altra natura. Tale è pure lo 
» Spirito .della legge medesima , perchè non autoriz- 
» za il giudice di pace a condannare o ad assol- 
» vere immediatamente*: dunque ciò eh’ è avvenu- 
» to innanzi al giudice di pace , non obbliga la 
» coscienza del tribunale. Se la parte che ha pre- 
» stato il giuramento nell’ esperimento di concilia- 
li zione non ti ricorre , e se 1’ altra parte non più 
» Io deferisce , la causa dee instruirsi e giudicarsi 
» secondo là procedura ordinaria. Ove poi $’ in- 
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Tit. 1, Dello sperimento della conciliazione . 4 5 
drt. » vocili la prestazione del giuramento , la parie 
55 » che lo ha deferito in conciliazione può cambiar T. 
» sentimento e rifiutare di deferirlo innanzi al tri- 
» bunale , perchè fino a tante che il giuramento 
» non è irrevocabile , essi* può variare. Fa d’ uopo 
» decidere lo stesso nel caso in cui deferendosi il 
» giuramento , la abbia rifiutato : questo rifiuto non 
» può produrre condanna, se l’avversario nuova* 

» mente noi deferisca ». 

Il Signor Pigcau al contrario sémbra ammet- 
tere che il diferire il giuramento nell’ esperi mento 
di conciliazione abbia tutti gli effetti che !c disposi- 
zioni del codice civile danno alta prestazione o al 
rifiuto del giuramento decisorio. In* effetti dopo 
aver riferito i termini dell’ artìcolo 55 del codice 
di procedura, aggiunge neila-pag. 44 >• quanto 

agli effetti del giuramento decisorio .i quali so- 
no DETERMINA fi DAL CODICE CIBILE ARTICOLI 

l353 4* l3l 2 e seguenti , non potranno esser 
pronunciati dal giudice di pace , perchè in que- 
sto caso egli fa l’ ufficio di conciliatore , e non 
quello di giudice. . . ‘ 

Noi pensiamo egualmente clic il signor De- 
pporle , ina per molivi diversi ; che il rifiuto di 
prestare un giuramento deferito nell’esperimento di 
conciliazione non ^stabilisce in favore di chi lo 
ha deferito un’ eccezione d’ inammissibilità contro 
la domanda o la difesa di colui che ha rifiutato 
di prestarlo; nra erodiamo,» contro 1’ opinione di 
questo autore , ed unifórmemente a quella che il 
Signor Pigcau sembra di aver adottata , che la 
prestazione dei gitrattienlo forma tra le parti una 
convenzione di cui il tribunale civile è tenuto a 
pronunciarne gli effetti. 
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46 Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 

La corte di cassazione , con decisione del 1 7 Art . 
T. luglio 1810 (<?) aveva deciso che la disposizione 55 
£> dell’ articolo i36i "f* i3i5 del codice non era ap- 
plicabile al rifiuto del giuramento deferito nell’ e- 
sperimento di conciliazione , perchè tal • rifiuto era 
unicamente un rifiuto di conciliarsi ( b ). 

Or secondo questa decisione deesi oramai te- 
nersi per certo , che colui il quale nell' esperi- 
mento di conciliazione ha deferito il giuramento 
sull’oggetto della contestazione, può ritrattarlo in- 
nanzi al tribunal civile , della stessa maniera che 
non può prevalersi del rifiuto della parte avvèrsa 
per ottenere contro la stessa le condanne che sa- 
rebbero prodotte da simile rifiuto , se fosse avve- 
nuto innanzi al giudice competente a pronunciare 
sul litigio. In effetti , cosa matusi presume essersi 
tra loro detto la parte che deferisce e quella che 
rifiuta il giuramento nell’ esperimento di concilia- 
zione ? Niente altro senza dubbio che si riser- 
bano i dritti rispettivi ; che non prestandosi il 
giuramento , sarà vano lo sperimento della conci- 
liazione , e che esse litigheranno innunzi al tribu- 
nal competente. Qui niuna convenzione è tra loro 
stabilita: non vi è luogo all’applicazione dell’alt. 

54 del codice di procedura , e conseguentemente 
le cose sono nella di loro integrità innanzi al tri- 
bunale civile. In una parola , non esiste , che 
un semplice rifiuto di conciliarsi , siccome lo ha 
deciso la corte di cassazione ; ed il giudice di pa- 
ci non fa che comprovare questo rifiuto col far 


(a) Sirey , tom. io pag. 329. 

(à) Vedi il Dritto civile del Signor Toullier , tom. 
10 pag. 5 oa n .’ 363 . 
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Tit. I. Dello sperimento della conciliazione. 4" 

Art. menzione di quello di prestare il giuramento a’terr 
55 mini dell’articolo 55. . T. 

Ma non avviene lo stesso quando il giuramen- 
to è stato prestato. Colui, il quale lo ha deferito, 
qualora sia il convenuto , non può , secondo noi , 
riguardare questo giuramento come non avvenuto 
se il suo interesse l’esige. E reciprocamente , fattore 
non può dal suo canto rinnovare innanzi al tribu- 
nale una domanda ch’egli avesse giurato non esser 
giusta. Per provare questa proposizione , basta os- 
servare che chi deferisce il giuramento offre di at- ' 
tenersi a quanto 1’ avversario giuri ; che la parte 
che presta il giuramento , accetta 1’ offerta ; che si 
stabilisce una convenzione ; che questa . viene ese- 
guita con la prestazione del giuramento; che il giura- 
mento è ricevuto dal giudice , il quale non si limita 
a far processo verbale della convenzione delle parti , 
ma attesta , in virtù di una legale missione , in 
forza dell’ articolo 55 , l’adempimento di tale con- 
venzione : ed in .siffatto caso , come può sostener- 
si che un’ azione estinta in forza del giuramento , 
possa intentarsi senza esser esclusa dall’ eccezione 
perentoria risultante da tal giuramento ', Se le con- 
venzioni legalmente formate tengono luiogo di Jegge 
tra le parti (d) ; se le confessioni scritte fanno fe- 
de ; se il giuramento tiene luogo di transazione' e 
di cosa giudicata (A) ; se la falsità del medesimo 
non può esser provata? 

Come si può ammettere che la leggo accor- 
dando ad una parte la facoltà di deferire il giu- 
ramento , abbia inteso conferirgli lo strano privile- 
gio di ritrattare tal giuramento deferito , e quiu- 


( a ) ?" edi il codice civile art. 
( h ) Vedi il codice civile ari. 
f i3io. 


i j 34 ~ j ~ 1 088. 

f i3o|, e ,356 
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48 Parte I. Lib. II. De Tribunali inferiori. 

eli accusare impunemente di spergiuro colui al quale Art. 

T. aveva teste dato una pruova di fiducia con farlo 5t> 
giudice nella sua- propria causa? (a) (28) 

Articolo LVI -f- T. • 

La parte , che non comparisce , è. condan- 
nata ad una multa di dieci lire ; e non viene 
ammessa in giudizio , se prima non giustifica col- 
la quietanza di aver pagato la detta multa. 

Da conferirsi. 

Legge del 27 marzo 1791 , art. aa. — Leg- 
ge del 26 ventoso , anno l\ , art. 8 , 9. — - G. di 
IV art. 58 . 

1 ■ ’ - , i . * . 

\ ' •- \ * * T \ • • 

XLVil. La pena pronunciata da questo arti- 
colo pruova la importanza che dà il legislatore» 
alla formalità dello sperimento di conciliazione ; 
ma', secondo il nostro parere , questa pena non è 
applicabile se non nel solo caso in cui questo e- 
sperimentò è ordinalo. In tutti gli altri casi, non 
si può imputare a mancanza della parto ove non 
comparisca in virtù di citazione che la legge non 
autorizaa. 

2 /0. Non risulta forse dall' espressione , la 
parte , che quella parte la quale non comparisce 
nell’ esperimento di conciliazione è soggetta alla 
multa , tanto se fosse quella che si costituisce 
attrice , quanto quella eh' è convenuta in prima 
istanza . 


(a) Vedi Rapporto del Irib , Jauberle, diz. 4 di DiJot, 

p(1g. 
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Tit. I. Dello sperimento della conciliazione. 49 
Art. » Se colui il quale non è comparso nello spe- 
56 » rimento di conciliazione , dicono gli autori del T . 

. » Pratico , toni. i. pag. 2 . 74 ^ sia quegli appun- 

» to che ritrovasi reo convenuto in prima iustan- 
» za , dome si può negargli F udienza ? U attore 
» sarà forse obbligato di arrestare la sua azione 
» e di sospenderla fino a che il convenuto non 

w avrà pagato ; o forse avrà /(«gli azione per co- 

» stringerlo al pagamento ? ^ 

». Noi noi pensiamo. Crediamo piuttosto che 
>1 V articolo non si applichi se non nel caso in 
* »> cui il non comparente si ' trovasse attore , si 

» perchè la cennata' disposizione essendo una pe- 
» na , soltanto in questo caso* egli potrebb’ esser 
» punito; come perchè il debitóre di mala fede non . 

» comparirebbe giammai in conciliazione , per far- 
» si rifiutare l’udienza. La legge verrebbe a prq- 
» teggerlo , in vece di punirlp ; il che non può 
» ammettersi ». . 

Quanto a noi, crediamo esser possibile di ap- 
plicare la disposizione penale dell’ articolo 56 nel- 
la generalità delle sue espressioni, senza che ab- 
bia a temersi V inconveniente di cui parlano gli 
autori del Pratico . 

In effetti, l’azione dell’attore non può giam- 
mai esser sospesa dalla mancanza di pagamento 
dejla multa per parte del convenuto. E questo non 
verrà ammesso in giudizio fino a che non presen- 
terà la quietanza di tal pagamento , queste espres- 
sioni non signilicano altra cosa se non ebe egli 
non sarà consideralo come non comparente in pri- 
ma istanza (a). , ’ / * 

2 4 t S’ incorre forse nella multa . di pieno 
dritto e pel fatto stesso della non comparsa -, in 

(a) "Veci. I.ocre', lom. i. pag. 235 . 

Carré' Voi. Il- 4 




. 
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5 o Parte I. Ljb. II. De' Tribunali inferiori, 
modo che il giudice di pace debba pronunciare Ar 
7 . la condtfnnar - • 5t 

H signor Dumóulln (a) stima che il giudice 
di pace possa condannare il non comparente alla 
’ multa. v> La prima parie delL’ articolo 56 è così 
» concepita , dice egli , La parte che non com - 
» parisce , è condannata alla multa : con ciò due 
» cose vengono espresse ; la non comparsa innanzi al 
,» giudice di pace e la* condanna alla multa. Il le- 
» game , ed il ravvicinamento che vi. è fra 1’ una 
» e P altra cosa sembrano indicare che il giudice 
*> di pace innanzi al quale non si comparirà ,• sia 
» quegli appunto che dovrà pronunciare la condan- 
>j.na » ec. ec. 

.Noi conveniamo, che ove non si voglia- con- 
siderare che il testo dell’ articolo 56 , le ragioni 
addotte dal signor Dumoulin sarebbero tali da 
giustificare la sua soluzione ; ma risulta espressa- 
mente da una decisione del ministro della giusti- 
zia del 3t luglio ibo8(6), che la multa non s’ incor- 
re di pieno dritto , e che essa non potrebbe esigersi 
qualora la domanda non fosse portata innanzi al 
tribunale di prima istanza. Dunque da questa cir- 
costanza dipende la condanna. Or all’ epoca , in cui 
la domanda è intentata, il giudice di pace ha esau- 
rita la Sua competenza , la quale , a termini del- 
I’ articolo 58 , si limita, in caso di non compar- 
sa a farne menzione sull’ originale o sulla còpia 
della citazione, e sul registro. Dunque , il tribu- 
nale il quale deo conoscere di tale domanda sarà 
quello che pronuncierà la condanna alla multa. 

Perciò' nel caso in .cui l’attore ed il conve- 


(o) Tìibliot. del Foro, 1810 , i-« parte pag. 
( b ) Sirry , ioni. 8, pag. ijx. 
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■ Trr. 1- Dello sperimento dalla conciliazione. 5r 
Art. nuto crfmpaviscono , se quello fra loro che non 
50 è comparso in conciliazione non presenta al procu- 
ratore regio , incaricato d? invigilare alla esecuzio- 
ne della legge , la quietanza del pagamento , que- 
sto magistrato richiederà di utlicio , che gli sia 
rifiutato qualunque ascolto, e che la condanna sia 

J ironunciata. Il convenuto il quale non ha pagato' 
a multa , è dunque giudicato come noli compa- 
rente ; e secondo la decisione del ministra sopra 
citata, *la sentenza che. l’attore ottiene, quantun- 
que pronunciata in contumacia, comprende la 
multa come" un accessorio della condanna princi- 
pale. • ’ 

L’ attore è condannato alla multa colla stessa 
sentenza che gli ha negatà 1 ’ udienza , e le sue 
istanze sono rigettate, se il convenuto il quale 
comparve , si presenti* 

Sa, al contrario, il convenuto non sipresen-. 
ti, il tribunale, condannando 1 ’ attore alla multa, 
ordina di passarsi alla chiamata di altra epusa (^ 9)4 
i/lì. L’ altoi'e il quale dopo fatta la cita- 
zione .non conparisce nell esperimento di concilia- 
zione , può egli , pagando la multa , citare il 
convenuto al tribunale di prima istanza ? 

Quel che abbiamo già detto sulla precedente- 
quistione suppone [’ affermativa della présente. 

Per verità } il signor Delaporte , tom. - r pag. 
55 , ed il signoi jevasseur , pag. ir4, emétto- 
no un’ opinione mtraria : « Se colui ohe ha fat- 
» to citare sia contumace , la sua citazione , di- 
» ce il primo , non può aver alcun vigore : biso- 
» gna che si ricominci : senza di ciò ei non po- 
li trebbe far validamente seguire la citazione m- 
ii nanzi al tribunale. • N ' * J 

» In effetti , aggiunge il signoi - Levasseur., 

» colui clic cita può pretendere forse di aver a- 


T . 
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Sa Partk I. Lib. II. Dé Tribunali inferiori. 

>3 dempito al volo della legge , allorché renden- Art 
T. » dosi contumace col non comparire , ha messo 56 
• >3 egli medesimo un ostacolo alla conciliazione cui 
33 doveva egli tentare di pervenire ? 

Il signor 'Lepage , nelle sué Quislioni , pag. 

99 , combatte questa opinione , e tra le altre ra-» 
gioni che ci sembrano riportar vittoria , vi è que- 
sta : «» Si vede nell’ articolo 56 che quella tra le 
33 parti la quale non comparisce , è condannata 
»3 ad una malta di dieci franchi : non vi sièpar- 
>3 lato più particolarmente del convenuto , che. del- 
33 l’attore: ambidue non sono ascoltati nel tribu- 
■>3 naie, se non portano la quietanza del pagamen- 
/3 to. della multa: per conseguenza, la non com-» 

» parsa dell' attore essendo pruovata , e la multa 
33 essendosi da lui soddisfatta , ha sufficientemen- 
33 te adempito la formalità della conciliazione >i. 

2 43 . Allorché le parti non hanno sperimen- 
tata la conciliazione ;vale a dire , allorché non 
vi è stata citazione pei' esperimento di conciliazione 
il tribunale di prima istanza dee forse rinviarle 
di ufficio alla giustizia di pace ? 

Gli autori del Pratico,. tom. r. pag. 3 ia 
poggiati su di una decisione della corte di cassa- 
. zione del i 3 termidoro dell’anno 8, si pronun- 
ciano per 1’ affermativa , perchè eglino considerarlo 
la formalità dello sperimento della conciliazione 
come di pubblico dritto. 

É vero die tale decisione ,, alla quale si può 
aggiungere una seconda del 17 dello stesso, me- 
se ed anno , aveva così caratterizzata la fornialità 
di cui si tratta. È vero ancora che il sig. Pigeau 
T ha considerata sotto lo stesso rapporto , poiché 
dice nel tom. 1. pag. 14^ che P eccezione risul- 
tante dalla mancanza di conciliazione può essere 
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Tit. J. Dello sperimento della conciliazione. 53 
Art. opposta ili cassazione , anche quando non si fos- 
56 se fatto m grado di .appello. \ ' * 5 f\ 

Ma noi opponiamo una terza decisione della 
stessa corte , del 22 temiidorp dell’ anno 1 1 , la qua- 
le stabilisce formalmente il contrario (a). E perciò 
lfr eorté di appello di NìmeS , con decisione ' del 
26 fiorile dell’anno i 3 , *e quella di Orleans, con 
decisióne degli 8 pratile dell’ anno 12, giudicaro- 
no che . una parte non era ammissibile ad opporrò 
in appello una tale eccezione , allorché avesse om- 
messo di opporla in prima istanzà (Z>). 

Ciò posto , noi non crediamo che il giudice 
possa rinviare di ufficio le parti a sperimentare la 
conciliazione senza incorrere in una specie di de- 
negata giustizia , perchè ci sembra evidente che 
una eccezione che può essere coverta colla proce- 
dura volontaria della parte interessata a propor- 
la , non può a maggior ragione esser supplita dal 
giudice. 

Nulladimeno noi saremmo inclinati molto a 
credere , che nel caso in cui il convenuto si ren- 
desse contumace in seguito di una citazione la qua- 
le non fossq stata preceduta da citazione per espe- 
rimento di conciliazione , il tribunale sarebbe suf- 
ficientemente autorizzato a pronunciare il rinvio : 
la ragione si è , che la contumacia produce la con- 
testazione , e potrebbe es^er attribuita alla stessa 
circostanza dell’ omissione dello sperimento preli- 
minare (c). • 


(a) Vedi Denevers , anno 12 $ P a S- 7 * • e H bullet . 
offic- anno 21. pag. 38 o. . 

V. la Collezione supplimenlnria del Giornale da 
palais , pag. 65 , anno 1806 \ e il dello giornale al n.* • 
267 , pag. 222. 

(c) Ved. Cassai." 11. frut. an. 11 : Quisl. di drit. 2,' v 
edis. pag. 3 j 6 5 Rennes , 22 ma £. 1809, 8 gen. t8ia v « 
22 aprile i 8 i 3 . 
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2 44- Nella specie della (juistione qui sopra j4rl , 
T- addotta 7/ tribunale dee forse condannare alla 56 
malia ? 

Noi siamo di oontrario avviso , a motivo- che 
l’articolo 56 non commina la pena se non alla 
mancanza della comparsa. Or , 1’ obbligazione di 
comparire sftppone^ un arto anteriore da cui essa 
deriva , cioè , una citazione che non ha avuto 
luogo. 

a45. La parla che p ruo va al tribunale di 
prima istanza la impossibilità in cui trovassi di 
Comparire nell’ espei intento di conciliazione , può 
forse ottenere il rilascio della multa , e conse - 
guentemente delle pene annesse alla mancanza 
di pagamento ? 

Tale quistione era stata decisa afFermativamen- 
te con arresto della coi te di cassazione del u> fio- 
rile dell’anno 12 , ed il ministro delia giustizia ro- 
se a tal proposito , il io dicembre 1808 , una de- 
cisione così concepita : («') » Quantunque risulti 
» dagli articoli 5ò e 56 , che colui il quale non 
» è comparso -personalmente , o non si è l'alto rap- 
» presentare nell’ esperimento della conciliazione, 
y ' » non possa essere inteso innanzi al tribunale senza 
x> produrre la quietanza della multa ; nondimeno, 

». allorché la parte dimostra I’ impossibilità in cui 
» essa fu di comparire , ed allorché la causa vie- 
» ne riconosciuta vera dal tribunale, la pena ces* 

» sa , e nulla impedisce che colla stessa sentenza, 

» si decida il merito della lite. In questo caso , 

» non vi è lungo ad agire pel pagamento della 
milita ». 

Questa decisione , che noi abbiamo testual- 
mente riferita > presenta una difficoltà nella sua 


(a) Ved ■ Sirey , (oqi $. 2 .* parte pag ■ 54' 
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Jet. esecuzione , a motivo clic il tribunale pronuncian- 
56 do sul merito colla medesima sentenza che ammet- Z’» 
• te la scusa , suppone» che la parte fu ammessa 
ad, esporre le sue ragioni sul merito prima che 
la scusa sia stala ammessa; e questa procedura sa- 
rebbe contraria all* articolo 56 . Noi crediamo che 
la decisione del ministro debba interpetrarsi nel senso 
che il tribunale , intese le ragioni escusanti , per- 
mette la discussiou della causa, e quindi nella sen- 
tenza colla quale decide- nel merito , dichiari di 
aver ammesse queste ragioui ed accordato un tal 
permesso. , 

246. Le multe aggiudicate per mancanza di 
comparsa nell * esperimento della conciliazione , non 
si prescrivono forse col decorso di trend anni ? 

Sì : perchè non si può estendere a tal caso 
Ja prescrizione di due anni , stabilita coll’ artico- 
lo 61 della legge del 22 frimajo dèli’ anno 7 («)* 

3 4 T' L^i è forse luogo a pronunciare la mul- 
ta , se la parte citala in prima istanza dimostri 
la irregolarità della citazione che le fosse stata 
fatta per comparite nel f ujjicio della giustizia di 
pace ? • > '■ 

1/ irregolarità della citazione non dispensa il 
convenuto dal comparire per opporne i vizii , e 
domandare , o 1* annullamento se questi vizii ri- 
sguardavano ia sostanza dell’ atto , ovvero la rin- 
novazione. Noi dunque pensiamo , che 1 ’ artieoi» 
debba ricevere la sua applicazione anche in que- 
sto caso. 

’ - .... .A 

~ ~ w 

(a) Cassai.. 11- nov. 1806 , Sirej , lom. 5 , par. 

J>. »eog. 
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/ Art. 

T.‘ Articolo LVII •)* T, 5q 

La citazione per la conciliazione interrompe 
la prescrizione , e fa decorrere gl' interessi , pur- 
ché la domanda a comparire in giudizio sia fat- 
ta ( 3 o ) entro un mese dal giorno della non com- 
parsa , o della non segìta conciliazione ( 3 i). 

Da conferirsi . 

Legge del 24 agosto 1790, Ut. io, art. 6. — • 

Cod. ciò. art. 1 1 54 f T. , 2245 f- 2i5i , c 227.4 
•f 2 1 8* 1 .. 

XLVIII. Con questa disposizione T articolo ri* 
para mia omissione commessa nella legge del 1 790 , e 
completa la disposizione dell* articolò 224$ f 1 
del codice civile , fissando il termine di dritto , 
che tale articolo non aveva determinalo! Da ciù 
risulta , che se il giudizio non venga in tal ter* 
mine istituito , la prescrizione non è interrotta , e 
gl’interessi non principiano a decorrere, se noa 
dal giorno della sua notificazione. Questo stesso ter- 
mine di un mese era necessario per dar tempo di 
ritirare il processo verbale. . • • 

248. Il termine di un mese , nel quale la 
domanda debbi esser formata , onde la citazione 
interrompa la prescrizione , è forse suscettibile 
dell’ aumento di un giorno per ogni tre mirìame- 
tri di distanza ? 

Con decisione del i4 luglio 1809 , la corte 
di Parigi ha giudicato negativamente , addottando! 
motivi della sentenza dei tribunale di prima istan- 
za. Questi motivi non sono riportati nella raccolta 
in cui questa decisione è inserita j ma sembra cho 
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j4rt. il motivo principale sia stato che 1* articolo io33 
5^ f ina , sul quale si fondava Y affermativa , non si T. 
applicava punto alla specie (a). 

In effetti , 1’ aumento del termine hon è sta^ 
bilito che in fayore del convenuto che dee compa- 
rire. Il termine accordata per formare la dimanda 
resta sempre invariabile poiché vien fissato dalla 
legge (b). 

24 q. La comparsa volontaria nell ’ esperimen- 
to di conciliazione • interrompe forse la prescri- 
zione ? *• 

Noi noi crediamo pel motivo che i termini 
dell’articolo ò'j non attribuiscono interruzione del- 
. la prescrizione. se non al "fiAlo di una citazione 
per esperimento di conciliazione 

Da vun’ altra parte, V articolo aa44 ’f' 
del codice civile stabilisce elio una citazione giu- 
diziale , un precetto , o un sequestro intimato a 
colui al quale si vuole impedire di prescrivere , 
formano l’ interruzione civile ; e con ciò annuncia- 
si , clic il legislatore non ha avuto l’ intenzione 
di attribuire questo effetto alla comparsa volon- 
taria : ciò sarebbe lo stesso clic andar al di là del- 
la legge (c) (oa). • 

si5o. Se la domanda non è stata formata 
nel termine prescritto dall ’ articolo b'j , può forse 
formarsi posteriormente , senza citare nuovamen- 
te in conciliazione ? Può farsi anche dopo Ire 
anni ? in vna parola : lo sperimento prelimi- 
nare di conciliazione cade forse in perenzione 

(a) P ed. Libi. del Foro a.» pari. 1610 , tom • 5. 
pag. 363. 

(b) Giurispr. delle Corti soer. tom. a. pag. 43a. — - 
Trattato delle nuli, del signor Perrin , pag. 255. 

(c) Bibliot. del Foro , par. ».* tom. q- pag. 65. 
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sia pel decorso del mese , sia pel decorso di tre Art, 

anni ? _ 5n 

il signor C^ppage nelle sue Quistioni pag. 

99 , osservando , cqme tutti gli autori , che la 
legge non lia prescritto alcun termine dopo il qua- 
le la formalità della conciliazione debba esser rico.- 
» minciata , se non ebbe seguilo , aggiunge. Non 
» si può trarre argomento dall’ articolo 5^ , il 
» quale dà allo sperimento della conciliazione 1’ ef- 
» letto d’ interrompere la prescrizione , quando la 
» domanda sia intentata entro il mese. Una deca- 
» denza è una disposizione rigorosa , che non si 
» supplisce affatto, nè si estende dall’uno all’ al- 
» tro caso ». ’ 

•Ma questo autore pensa, ciò non ostante, che 
k) sperimento della conciliazione è , come tutte le 
akre procedure , soggetto alla perenzione ordi- 
naria ( di tre anni ) stabilita dall’ articolo 

t 49°; . ' . ’ . i ' 

Noi troviamo tutti gli autori che si sono spie- 
gali su tal quistione di un parere opposto al suo. 

» Si perirne l’ istanza , dice tra gli altri il signor Pi- 
» geau tom. i. pag. 4^ ; ma lo sperimento della 
» conciliazione non essendo una istanza , poiché 
» fu stabilito onde prevenire le istanze , non si 
» può dite che cada in perenzione. D’altronde le 
» leggi di rigore non si estendono ; si può dun- 
» que agire decorsi più di tre anni da questo e- 
» speiimento , senza ricominciarlo ». 

La stessa opinione' emette il signor Dumoulipt 
nella Biblioteca del Foro , 1810, i. parte, pag. 
a48, e tale è pure quella del signor Deiniau Croa- 
zilbac pag. 53. 


(n) Bibl, impari, tonti, 4 ‘P a B‘ 
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C onchiudiamo dunque che la* durala del pro- 
cesso verbale di non seguila conciliazione, o del 
certificato- di non • comparsa ..nell’ ufficio della giu- 
stizia di pace , non essendo digitata da alcuna di- 
sposizione particolare , resta sottoposta alle regole 
ordinàrie'; in- maniera che l’uno e, l’altro di que- 
sti atti durano treni’ anni nel cof'so de’ quali si 
può citare. Ma fatta una volta la citazione , que- 
sti atti .seguono la sorte della istanza eh’ è stata 
introdotta , e si estinguono, con esrfa (33). 

f^/* L' articolo 5y è forse applicabile alla 
citazione fatta sotto V impero della legge del zf. 
agosto lygo , e che dopo la promulgazione del 
codice non è stata seguita da una citazione ne{ 
termine del mese ? 

Con decisione del 37 aprile 1 8 1 4 •» la corte 
di cassazione sciolse tale questione poli* aflermati- 
\ a («). E questa una conseguenza del principio, 
che le nuove léggi le quali prescrivono le forma- 
lità protettrici di un dritto hanno effètto pel pas- 
sato , nel senso , cioè , che obbligano ad adempire 
queste formalità , ancorché il dritto da conservarsi 
sia stato creato anteriormente a quelle stessè leggi. 
Ea corte di Tol, osa aveva giudicato il contrario ( b ). 

a5z. GJ? interessi non con ono forse se non 
quando sono specialmente ed espressamente do- 
mandati ? ' • 

Il nostro articolo 5y si riferisce all’ ultima 
disposizione dell’articolo ii 53 f 1107 del codice 
civile. Or , dicono i signori Merlin (c) e Toullier (d) 
queste parole dal giorno della domanda , inserite 

-v ■—II* ■ _1 S- O . 7 


nell’ articolo 11 53 


non possono intendersi se non 


(a) Sirey , tom. 17 , pag. 269. 

(b) Berriat , pag. 192 , nbt^ 3 . 

(c) Nuov. Reperì, v. Imèret , $- 4 . 
(a) Tona. 6. pag. 317. 
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dal giorno in cui il creditore ha conchiuso per Art. 
gl’ interessi ; giacche il legislatore non dice dal 5 7 
giorno della domarla principale , ma dice sem- 
plicemente dal giorno della domanda ; e sicco- 
me non parla se non degl' interessi *, ciò non ha 
da intendersi se non per gl’interessi a cui si ri- 
feriscono le site espressioni. Ed in effeiti , questo 
stesso articolo stabilisce che la domanda degl’ in- 
teressi formata contro uno' de’ debitori solidali fa 
correre gl’interessi rispetto a tutù. Non basta dun- 
que domandare il capitale ma bisogna conchiu- 
dere formalmente per la condanna agl’ interessi. 

Per questi motivi noi crederemmo poter asserire 
che la citazione non produce 1’ effetto di far cor- 
rere gl’interessi , se non quando l’atto introdut- 
tivo dell’ azione prodotta per la non seguita con- 
ciliazione contenga riguardo agl’ interessi speciali 
delle formali conclusioni ( 34 ). • ' 

253 . La. citazione in conciliazione fa essa 
decorrere i fruiti civili del pari che gV interessi? 

Ciò è lo stesso che dimandare in altri termini 
quel eh’ è d’ uopo intendere colla parola interessi, 

0 se la medesima non si applichi nell’ articolo se 
non alle rendite ò al prodotto di un capitale. 

Noi pensiamo cogli autori del Pratico , tom. 

1 , pag. 268 , che ciò sarebbe un restringer di 
troppo 1’ articolo : noi almeno non veggiamo alcu- 
na ragione, la quale richieda diversa decisione 
pe’ fruiti. Per argomento desunto dall’ art. 584 “ì* 

5 og del codice civile , la citazione li fa decorrere 
come gl’ interessi di una somma di danaro. 
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Art. Articolo LVIII *J* T\ 

58 . • T. 

In caso di non comparsa di una delle par- 
ti , se ne fa menzione sul registro della cancel- 
leria della giustizia di pace , e sull' originale o 
sulla copia della citazione , senza che siavi biso- 
gno di farne processo verbale. 

Da conferirsi. 

T. i3. — ■ C. di P. art. 54 j" T. 65 f i5g. 

m 

XLIX. Il processo verbale è utile uiricamen- 
ta per comprovare le dichiarazioni delle parti. Es- 
so sarebbe, vano , allorché una delle medesime "non 
^miparisce. 11 legislatore per conseguenza ha dovu- 
to dichiarare , eh’ era sufficiente il far menzione 
della presenza dell’ una e dell’ a'ssenza dell’ altra : 
altra cosa non v > ha da comprovarsi. 


f- 

f 
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•O S S E R VA Z I ON I 


AL TITOLO I DEL LIBRO li. 


S I. 



• , Sulle nozioni preliminari. . ■> 

* • 

La nobile istituzione di soffogar sul nascete il ^er- 
me drlle liti è tanto aatiea quanto quella del Re. S’ e- 
gli è vero che nelle rimotissirae età n >n al f ro essi erano 
che capi e direttori delle grandi associazioni di più fa- 
miglie , ne furono eglino ancora i primi conciliatori’. Creb- 
bero *lc società , si complicarono le moli del loro anda- 
mento , e quella istituzione andò in obblio. Quantunque 
universalmente accelerata dal voto de’ savi e dal bisogno 
de’ popoli , pur non di meno assai tardi s* introdusse rid- 
i’ Europa dopo il suo incivilimento. _ 

L’Inghilterra la prima ebbe i suoi conciliato^, e noi 
forse li avevamo già prima degl’ Inglesi sotto il mjune di 
bajuli ; ma, distrutt’ i bajuli del regime feudale ^ jniu— 
n’ altra nazionc""Seguì 1 ’ esempio della patria di BlakStoue. 
Ivi anzi parea che i flutti del mare avessero confinato il 
sistema de’ conciliatori , quando finalmente dopo il giro' 
di più secoli , venne importato in Francia questò bene 
veramente incalcolabile , grazie al decreto dell' Assemblea 
nazionale del a 'y agosto 1790.. 

Introdotto in tempi disastrosi , fu il sistema dè’.con- 
ciliaton quivi migliorato allorché ferreo scettro ave,a i cal- 
mati alquanto gli spiriti effervescenti , e quindi tra^ 
piantato tra noi nel 1809 dall’ estera dominazione colle 
leggi oltramontane. Nuove basi dj miglioramento 'furore 
gittate per tal materia nel regno al 1811 , allorché fu 
ristabilita una locale girisdizione simile a quella de' ba- 
juli ; ma toccare il segno della perfezione era serbato 
alle provvide curo del defunto Monarca , il quale , Ticù- 
pcrato il paterno soglio , ebbe il savio accorgimento di-, 
scernere quel che dovrà conservarci della francese legisla- 
zione , per inserirsi nel codice patrio. • • 

Allora la istituzione de’ conciliatori fu , se non con» 
cepita , certamente perfezionata. Le basi delia riforma fu- 




Digitized by Google 



Osservazioni sul Tit. I. 63 

ron fondate colla legge organica giudiziaria del a.9 mag- 
gio 1817. L’esperimento della sua utilità fu indi fatto 
col provvisorio regolamento del aa aprile 1818 , ed ebbe 
in ultimo norfna definitiva nel codice nuovo pubblicato in 
marzo 1819 r ove occupa il primo libro della III. parte. 

Allora Tn somma il sistema di spegner le liti nel na- 
scer fu qual’ esser dovea , non qual crasi osservato dal 
1809 in poi in forza degli articoli 48 a 5 g del codice di 
procedura civile. - 

Ma quali mai furono siffatti miglioramenti ? Come 
distinguerli ? Di qui la necessità di analitico paragone di 
entrambi i codici , onde veder i . qual’ era , a. qual’ è 
fra noi siffatta benefica istiluzionè. 

Proseguiamo dunque il nostro sistema , senza punto 
alterarlo, oud’ esaurire il primo assunto; e quindi ver- 
seiem sul secondo. 

I principi , che qui sviluppa 1’ autore , sono ben di- 
versi da quelli del codice nostro ; ed eccone le differenze. 

Presso i Francesi la conciliazione è un esperimento 
necessario ; presso di noi è volontario. 

L’esperimento far debbesi in Francia prima d’intro- 
dursi la lite ; fra noi il Conciliatore dee con zelo adope- 
rarsi per comporre le liti , tanto temute , quanto già 
insorte. . • / 

La legge francese addice a tale esperimento il giudi- 
ce di pace : là nostra vi destina un funzionàrio parti- 
colare. 

La conciliazione in Francia forma parte della pro- 
cedura de’ tribunali di prima istanza , e chiamasi proce- 
dura preparatoria ; nel regno nulla ha di comune co’tri- 
bunaii civili , c neppure coi giudici di circondario. 

Dai principii del codice francese 1 ’ autore ricava tre 
corollarii ; il primo, che rimane coverta col silenzio del- 
la parte la mancanza di citazione alla conciliazione ; il 
secondo, che'debbcsi tìel dubbio decidere per la concilia- 
zione 5 il terzo che non possa, dal giudice, di pace pro- 
nunziarsi giammai sentenza veruna sufi’ oggetto* di tale 
esperimento. Or tutti e tre tali corollarii, tranne per po- 
co il terzo , non ci riguardano. 



* •*» 
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5 n. 

Sull' articolo 4 $- 

Questo articolo, ch’era il cardine dell’ antica con- 
ciliazione , è intieramente soppresso. Gli è contrapposto 
1’ arjt. 20 del codice nostro, ove si dice clic allora il con- 
ciliatore dee adoperarsi per comporre, fra gii abitanti del 
comune le liti insorte , o temute quante volte ne sia 
richiesto. 

Non ci riguardano per conseguenza nè le dieci de- 
cisioni che si riportano nelle note di detto articolo , nè 
la quistione 206 , non avendo niuna relazione colle leggi 
nostre , atteso il principio di potersi intentare liberamen- 
te qualunque azione senza preventivo sperimento di con- 
ciliazione. 

Non ha luogo neppure la quistione 207 , tanto per 
la stessa ragione , quanto perchè nell’ art ai del codice 
nostro si è ordinato , esser d' uopo pei le donne maritate 
l’ intervento o il consenso de’ mariti , o 1’ autorizzazione 
giudiziaria , tranne talune controversie che in detto artì- 
colo sono specialmente enunciate. 

Sin. 

* • 4 • 

Sull' articolo 49 ‘ 

Questo articolo è anche soppresso. Per le cause pe- 
ri per le quali non ha luogo la conciliazione , corripondc 
agli art. 28, 29 c 3 o. Ci toccherà dunque di farne paro- 
la allorché daremo 1’ analisi di siffatti articoli. 

Per ora .ci limitiamo ad osservare che tanto le mas- 
sime riportate nella nota, quando le quistioni 208, aio, | 
312, 2 i 3 , 214 » 2i5 , aiti, 217, 218 non ci apparten- 
gono , versando tutte sulla necessità dell’ esperimento eli 
conciliamone. j 

Non ci appartiene nemmeno la quistione 209 ; se non 
clic diciamo che a uoi sembra ndn bene risoluta, perché quan- 
do per un bigliétto ad ordine "agiscasi con giudizio ordina- | 
rio, e col rito tìrdiuario , tal biglietto perde la qualità di 
carta commerciale , e divenendo una semplice scrittura di 
credito , in forza di esso non mai compete privilegio alcuuo- 
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S. IV. 

i ■ . i „ 

Sull' articolo 5o. 

In vece di questo articolo abbiamo nel codice nostro 
per la competenza conciliativa I’ art. 3a , in cui è ordi- 
nato che coloro i quali dimandano lo sperimento della 
conciliazione , debbono sempre dirigersi al conciliatore del 
comuue , in cui la parte chiamata in conciliazione La H 
suo domicilio o la sua Residenza. 

Si aggiugne pere'» nell’ art. 33 che il conciliatore , 
quantunque incompetente in ragione del domicilio, diviene 
competente mercé la spontanea comparsa di ambe le parti 
che sanno scrivere , o mercé il loro consenso con atto 
notai iale. 

Abbiamo in fine per la competenza giudiziaria 1’ in- 
tiero titolo di questo i libro dall’ art. 4 1 54- Riser- 

biamo dunque le nostre osservazioni allorché dovrem’ ocl 
lupa rei di siffatti articoli. 

Le quistioni 219 e 220 sono di grande interesse su- 
gli effetti della citazione in conciliazione ; e noi ne avre» 
mo memoria quando discuteremo 1’ art. 4° del codice no- 
stro, col quale hanno relazione. 

s. V. 

Sult articolo 5t. 

i . t 

A questo articolo sono stati surrogati pe’ termini a 
comparire innanzi al conciliatore gli art. 34 e 35 del co- 
dice nostro per quel che risguarda le conciliazioni; il 35 
pei giudizii. Ne faremo parola al Supplì mento.,, 

s. VI. ’ • 

t 1 

Sull articolo 52. > 

» t* 

L’ officio di usciere presso ai conciliatori vìen’eserci- 
tato tra noi da servienti comunali, le cui attribuzioni sono 
determinale dagli art. i3 , 14 , *5, 34 » 35 , 4° > 55 , 

5(i , tìi , 73 , 75 , 8a td 89. 

Carré Voi. 11. 5 
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Della questione 221 avremo memoria nel discutere 
l’ art. 38 delle nostre leggi di procedura relativo alla 
firma de’ mandatarii ; del pari della qnistionc 222 , nel 
discutere 1 ’ art. 4 ° relativo agli effetti della citazione in 
conciliazione. 

5. VII. 

Sull' articolo 53. 

A questo articolo relativo alla comparsa delle parti 
o de’ loro mandatarii sono surrogati gli art. 22 a 27 , 
38 e y3 ad 81 del codice nostro ; e noi nel discutere 
l'articolo 83 avremo il pensiero alle quistioni 223, 224 , 
»25 , e 226 . 

§. Vili. 

SulP articolo 54- 

* Hann» rapporto con questo articolo quelli del codice 
nostro 3^ , 38 , e 3g , ne' quali si stabilisce la forma e 
l’ effetto de’ verbali di conciliazione. Le quistioni che lo 
riguardano sono di molto interesse per determinare quale 
influenza può prendere il conciliatore nella discussione tra 
le parti, e qual conto debba tenersi delle dichiarazioni e 
confessioni delle medesime. Noi dunque ne parleremo sot- 
to i detti articoli 37 , 38 e 3g. 

. s. IX. 

> v * Sult articolo» 55. 

( ■ . 

Questo articolo relativo al giuramento è stato soppres- 
so senza punto interloquirsene nel codice nuovo ; e noi a 
suo tempo esamineremo se , ad onta di tal silenzio', possa 
il giuramento deferirsi dai nostri conciliatori , incarican- 
doci delle quistioni 235 , 236 , 237 , 238 e à3g ^ il che 
avr'a luogo nell’ esame degli art. 37 , 38 e 39 . 
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S- x. 

Sull' articolo 56. 

Questo articolo era diametralmente contrario al principio 
di dover le conciliazioni essere spontanee •, perciò è stato 
intieramente abrogato mercè contraria espressa disposizione 
del secondo paragrafo dell’ art. 35, ove si ordina, - che 
persistendo chiunque nella contumacia , i conciliatori 
non* adopereranno tentativi ulteriori finché le parti vo- 
lontariamente compariscano. In conseguenza le quistioui 
■z.jo e 246 non hanno più luogo. 

§• XI. 

• SuW articolo 5j. 

Questo articolo è conservatò nel 4o del codice nostro; 
quando dunque discuteremo tal’ art. 4° » esamineremo an- 
cora le diverse quistioni che possono riguardare la pre- 
dizione. 

§. XII. 

Sull' articolo 58. 

La disposizione di questo articolo è riportata nel 36 
del codice nostro , ove per altro si ordina in termini sem- 
plicissimi , che non riuscendo la conciliazione , dovrà il 
cancelliere notarlo nel registro. Ne parleremo dunque nel 
discutere il detto articolo 36. ' ’ • 


* 
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NOTE ALLA PARTE I.* , LIB. II.* 

De tribunali inferiori. 

(i) Pag. 3 . — L’antica procedura era distribuita nel 
seguente modo : 

Materie ordiharie. Ordinanza del 1667. Processo 

verbale delle conferenze. — Leggi del 3 brumaio dell’anno 
2 c 27 vendemiale dell’ aunp 8. — Decreto del 18 frutti- 
doro dello stesso anno. 

Materie speciali. — - . Ordinanza del 1737 sul falso. 

Materie commerciali. • — Ordinanza del 1573. 

NOTE AL TITOLO I.» 

, Della Conciliazione. 

(1) Pag. 7. — L’opinione contraria è stata fortemente 
sostenuta da Merlin nelle Quist. di dritto , voc. appel , e 
da Pigeau nel tom. 1 , pag. 145, ediz. del 1807 ; ma bi- 
sogna cedere all’ autorità di una gibrisprudenza costante. 

(2) Pag. 7. — Così fu giudicato dalla Corte di Renne» 
con decisione del 3 o dicembre 1819, che una parte la quale 
in prima istanza avea rinunziato a questa eccezione , non 
potea riprodurla in grado di appello. 

, ( 3 ) Pag. 7. — i." Vi è domanda principale e per 

conseguenza soggetta allo sperimento preliminare della con- 
ciliazione, allorché colui il quale non ha conchiuso in pri- 
ma istanza , se non pér la rescissione di un contratto di ven- 
dita per causa di lesione , sostituisce una domanda di nul- 
lità. ( Cassai. 22 febb. 1809, Sirey tom. 9, pag. 55 1. ) 

Donde si può conchiudere in generale che se in un * 
giudizio già incomincialo tra due parti , V una rinuntii alla 
Sua domanda introduttiva delV istanza , per formarne un ’ 
altra la quale , benché tenda allo stesso scopo cui tendeva 
la prima , è appoggiata su di un motivo assolutamente di - 
verso , quest' ultima domanda è soggetta allo sperimento del- 
la conciliazione. In effetti le due domande differiscono in 
quanto al di loro oggetto ed a' loro molivi , ancorché pos- 
sano condurre qllo scopo medesimo. “ 

2. 0 - Allorché la corte di cassazione , annullando una sen- 
tenza > ha rinviala la causa ad un altro tribunale, l’attore 
non è tenuto, per esercitare le nuove azioni , a sitare pre- 
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7° Parte 1. Lìb. II. Da 3 Pii buri ali inferiori. 
cedentemente la contraparte all’ ufficio della giustizia di pacp. 

( Decis. di cassaz. del 26 piov. an 11 Qui si. di drillo v. 
Reale fonciere §. 1 1 , torri. 4 > P a g- 38 i , 2.“ edis. 

3 ° Uua domanda tendente ad ottenere che l’avversario 
sia obbligato a desistere da una istanza pendente innanzi al- 
tri giudici , è in se medesima una domanda principale. ( Cas- 
sai. 11 dicem. ì8og , Sirey , 1810 pag. 24 '. ) 

4 -* Una domanda prodotta da più coeredi è ammissi- 
bile , quantunque la conciliazione non siasi tentala se non 
da un solo di loro. ( Parigi , 2 marzo > 8 14 j Sirey, torri. 

, 2 parte, pag. 36j. ) 

5 .* Allorché un tribunale civile annulla per incompe- ' 
lenza la sentenza resa da uu. giudice di pace , non può or- 
dinare che le parti procedano innanzi ad esso senza prece- 
dènte sperimento di conciliazione; quante volte però la di- 
manda non sia nel numero di quelle che la legge dispensa 
da tal preliminare ( Cassaz. 6 gemi, dell' an. 3. Giurispr. 
rielle corti supreme, toni. 2. pag. 4°°- ) 

E evidente , che tuie decisione debb ' esser seguita sot- 
to l impero del codice ; altrimenti vi sarebbe violazione 
dell' articolo 88. 

G.° Allorché su di uu’ azione possessoria portala all’e- 
spierimento di conciliazione il giudice rinvia le parti a prov- 
vedersi nel pelitorio , quest’ ultima azione non è dispensata 
dalla preliminare conciliazione , *ol perché gli attori ed i 
rei convenuti, sono già comparsi in conciliazione (Brusselles, 
27 fiorile dell' anno 9. - Sirey toni. 4 , par. 2, pag. 5 io. ) 

7. 0 AUorcliè , dopo di aver domandata contro un com- 
pratore la nullità della sua liberazione, 1’ attore • conclude 
per l’ annullamento puro e sémplice del contratto di vendi- 
ta , forma una nuova domanda principale, la quale debb’es- 
ser prodotta con un attedi citazione e preceduta dallo spe- 
rimento di conciliazioue. ( Rioni, 27 marzt^ 1817 , Sirey , 
lorn. 18, pag. 240. ) 

È, da dirsi lo stesso in tutti i casi esaminati sull' ar- 
ti colo 464 , e ne' quali non vi è un semplice cambiamento 
di conclusioni dalla parte di colui che era attore in p ri- 
niti istanza , o aggiunzione di cupi di difesa contro l' a- 
zione principale , per parte di colui eli era reo convetut - 
lo : ma vera nuova domanda sottoposta allo sperimento del- 
la conciliazione. 

Il signor Cojfjìnirres emette la stessa opinione nella 
Giurisprudenza delle corti supreme toni. 1 pag. ifi3. 

8.° Al lordi., il marita comparisce per sua moglie e si leu- „ 
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garante per lei , non è necessario , Benché- 1’ anione fosse 
immobiliare , eli’ egli abbia mandato speciale per trans.gc- 
Te se il convenuto si limita a dichiarare che non può con- 
ciliarsi , e non richiede nè la presenza della moglie , ue 
1’ esibizione della di lei procura ( Cassaz. io marzo »«*4- * 
Sirev tom. 1 5 uflg. >6 ) 

q o L a donna maritata la quale » dopo di aver ottenu- 
to la' separazione , procede pel pagamemo delle somme che 
suo marito le dee, non è tenuta d. ciarlo a tal effetto a - 
l’ufficio della conciliazione, soprattutto se essa ha prodotto 
la sua domanda durante il giudizio di separazione. b-Ua può 
formarla con atto di patrocinatore a patrocinatore , pere ìe 
tiuesta domanda non è clic una conseguenza della sentenza 
di separazione. ( Art. 33 7 f 43i - Cass. »4 agosto 1811. - 

Sirev , tom. n, P a % ■ 358. ) . ... 

io. 0 Allorché una parte fu autorizzata a citare in giu- 
dizio civile un funzionario pubblico a motivo delle sue tun- 
zioni , l’ autorizzazione del Governo non dispensa 1 attore dt 
chiamarlo all’ esperimento di conciliazione: poiché 1 azione 
lo riguarda personalmente , e poiché può egli transigere sul- 
1’ affare eli’ essa ha per oggetto. ( Cassaz. 2 7 fiorile del - 

1' anno 5; - Bollet. offic. tom. 10 pag. .«4- ) . 

\ Pag- 8. " — Perciò non si può chiamare in con- 

cili&zionc « ■ «■ . vi- 1 . . . 

1 0 |l minore propriamente detto , m mun casti , 

2 0 11 minore emancipato , se non pe soli oggetti di 

pura amministrazione. ( Cod. ciò. art. 48* + 4»4- ) 

V 3.0 La donna maritata , se non congiuntamente con suo 
marito. ( V. Qui appresso , e V art. 2i5 2< H 1 M-t9 7* 

i/i,3 e i5'j6 4- i38g del cod. civ. ) 

^ (5) Pae q — Ravvicinando 1’ articolo oo45 -f* *9*7 

del codice civile all’ articolo ioo3 f io 7gr del, codice di 
procedura , si vede che tutto ciò che non può esser la ma- 
ceria di un compromesso , non può esser 1’ oggetto di una 
transazione. Se poi si consulti 1’ articolo too4 f 1080, v* 
si trova una disposizione generale , la quale determina gli ^ 
oggetti su cui non si può compromettere , uè per colise- 
guenzà transigere j ma tale disposizione mette fra quest» 
casi nuelli ove la contestazione dovesse complicarsi ai mi- 
nistero pubblico. Bisogna dunque leggere ancora 1 articola 
83 -!• 1TJ. Con questo mezzo, e consultando ^ parimente 
l’articolo 4q , si conosceranno tutti gli oggetti pe quali non 
vi è luogo al precedente sperimento della conciliazione ^sal- 
vo quelli i qual' soll ° indicati nelle disposizioni speciali ri- 
portate nell’ introduzione al presente titolo. 
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Note al Tìtolo 1. 

2-* Nel caso di una dimanda tendente ad ottenere che 
1 avversario sia obbligato a desistere da una istanza pen- 
dente innanzi ad altri giudici. ( Cassai, n die. 1804. - 
Sirey , lom. io, pag. a4i ). 

3.° Allorché dopo aver dimandato contro di un acqui- 
rente la nullità della sua liberazione , 1’ attore conclude per 
1 annullamento puro e semplice del contratto di fendila : 
questa in tal caso è una domanda principale , e non un sem- 
plice cangiamento di conclusioni. — ( Riom , 27 mari» 181-. 
- Sircy , toni. t8, pag. V. la nota sul? art. 54 )• ' 

4-° Allorché la dimanda è intentata contro molti com- 
pratori per la rescissione de’ loro contralti di acquisto , ed 
allorché ciascun di loro ha un contratto particolare è .di-* 
stinto , in ragione del quale può transigere per ciò che lo 
riguarda, senza temere alcuna contraddizione per parte de- 
gli altri. ( Riom, 27 mano i 8 i 7 .-Sirey, tom. 18, p„ s . 0A0 
(8) Pag. j 8. — Noi dobbiamo osservare in questo luogo 
che tah specie di rendite erano prezzo di una concessione 
particolare usata in Brettagna, e che si clamava Rati à do. 
marne congèable 011 a convenant. Era questo un contralto 
sinallagmatico , col quale il proprietario di un fondo ri 
tenendone la proprietà , trasferiva ed alienava gli edifizii e 
la superficie mercè un certo canone, con facoltà perpetua 
di congedare il concessionario , rimborsandogli le migliorie. 

Da questa facoltà deriva la qualificazione di fondo con- 
■gffable data ai terreni sottoposti a questa specie di fitto, la 
quale va regolata da talune disposizioni di us* locali non a- 
hrogate dalla legge .gel 6 agosto 1 791 e da quelle del drit- 
to comune concernenti gli affitti de’ fond» rustici. ( V il 
nostro Troll, des domaines congéahies W7 , pag 4 e tee. 

(q) Pag. 19. — ; tlu altro motivo ancora spinse la cor- 
te a dichiarare questa domanda non soitoposta all’esperimen- 

10 della conciliazione : essa era stata formata nel corso di 
un giudizio d. pegnoramento di stabili , e questo sequestro 
aveva cagionato una domanda di comunicazione de’ docu- 
toienti , i quali determinarono a formar la domanda di ri- 
gettarsi il conto. 

La corte , secondo questa circostanza , considerò che 
J uliima domanda non era introduttiva d’ istanza , e conse- 
guenteroente la dichiaro dispensata dallo sperimento di con- 
ciliazione uniformemente all’ art. 48. 

Se al contrario il minore divenuto maggiore ha ricevuto 

11 conto della tutela, ed ha transatto su questo conto, uni- 
formandosi agli articoli 4 7 a f 3 9 5 e 2045 f 19,7 del co- 
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dice civile , o se il minore emancipato ed assistito dal sno 
curatore ha ricevuto giudiziariamente il detto conto , che 
sia stato regolarmente ultimato non può esser quistione di 
rigetto , o di annullamento di conto , nè può aver luogo , 
se non un’ azione principale introduttiva di un giudizio , 
onde correggersi gli errori- di calcolo , le omissioni , e le 
partite $ou vere. Or noi non vediamo come una simile azio- 
ne tra maggiori potrebbe esser dispensata dallo sperimen- 
to della conciliazione. 

(10) Pag. io. — Cos'i , per nostra opinione, se il mi- 
nore divenuto maggiore vuol produrre azione di rigetto dì 
conto , per aver trattano , sia nella maggior età senza os- 
servare le formalità prescritte dall’ articolo 472 *f* 3 q 5 del 
codice civile, sia nella minor età dopo la sua emanci- 
pazione senza 1’ assistenza de) suo curatore , o anche con 
1’. assistenza di lui , ma senza osservare le forme giudi - 
ziarie , dee tentare la conciliazione. ( Malie ville su gli art. 
3q6, e 4^3 e la cit. i&cis. del 21 maggio 1809 ). 

(11) Pag. Non si tratta qui di società commercia- 
li , perchè, giusta il §■ 4 dell' art. precedente, rispetto ad 
esse non vi p luogo ad esperimento preliminare di conci- 
liazione ; ma soltanto si tratta delle società regolata dalle 
disposizioni del tit. 9, lib. 7 del cod. civ. 

(12) Ivi — Sciolta una volta la società , le cose rien- 

trano nel di loro corso ordinario: 1’ eccezione dà luogo alla 
regola generale. * • • 

(t 3 ) /vi * — Se gli oggetti compresi nella società sono 
situati in differenti luoghi , se non si trovano in quello ove 
la società i stessa ha la sua principal sede , le parole, ove 
essa è stabilita fitif intendono del luogo in cui fa stipulala. 

(1 4 ) Ivi. — A successori a titolo universale , giacche 
questi rappresentalo gli eredi. 

(1 5 ) Ivi. — S’intendono qu'i per creditóri non solamente 
quelli a’ quali sarà dovuto una somma* di danaro, ma ancora 
quelli i quali dovessero reclamare qualche cosa dall'eredità. 

(1G) Ivi. — Vale a dire , alle disposizioni testamentarie, 
cd altre donazioni de'beni futuri , le quali non possono aver 
luogo se nou per effetto di contratto di matrimonio. 

(17) Ivi. — r O, per dir meglio, fino alla divisione de~ 
finitiva ■ Si è impiegato neli’articolola parola sentenza , per- 
che la divisióne deve farsi giudiziariamente pel maggior nu- 
mero de’ casi , ed è da osservarsi che le domande fra ere- 
di , sia per Ja rescissione , sia per 1’ osservanza di una di- 
visione ^ si portano , anche dopo la definitiva divisione , in- 
nanzi al tribunale nella di cui giurisdizione si è aperta la 
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successione ,* uniformemente all’ art. 822 906 del codice 

civile , cui nou ha punto derogato 1 ’ art. 5 o -j~ T. del co- 
dice di procedura. 

(»8) Pag- — Vien determinato dal domicilio giu- 
sta 1’ art. 110 *J- 1 1 5 del codice civile. 

(19) Pag. 29 — 11 signor Demiau nel suo Trattato 
del dntlo della pratica alla pagina 5 o dice formalmente che 
Ja domanda va redatta nella stessa maniera in cui si vuol 
portarla innanzi al tribunale , e che bisogna specificare e 
motivare accuratamente l’oggetto che si vuole sottoporre alla 
‘conciliazione. Il signor Pigeau manifesta la stessa opinione 
nel tomo I. alla pag. 4 °- Noi conveniamo che tale oggetto 
debba essere indicato con esattezza . ma intanto la differen- 
za che si osserva tia l’articolo 32 *j*T. e gli altri oft. i -j- 
ioj e 61 -[• 1 53 ci sembra autorizzare l’opinione di colo- 
ro i quali pensano che , a rigore , una citazione non ra- 
gionala non può essere annullata. Del resto 1’ articolo 5 a 
non ha neppure prescritto sotto pena di nullità 1’ osservan- 
za della disposizione eh’ esso contiene. Or la citazione' è un 
atto, e l’articolo i« 3 o 1106 proibisce di pronunciare la 
nullità delle citazioui e degli atti di procedura , allorché la 
legge non ha formalmente espressa questa pena. 

(»o) Pag. 29 — La corte di fiennes , con decisione 
della 3 .“ camera del 18 agosto 1817 giudicò uniformemente 
a questo articolo, che il cancelliere della giustizia di pace 
uvea potuto rappresentare validamente una parte i in' conci- 
liazione , menile Iacea le veci, sue il commesso giurato. 

Ila està corte considerato che quantunque sembrasse 
poco convenienze che un cancelliere si astenesse dalle sue 
funzioni per adempire quelle di mandatario di una parte 
qualunque presso al tribunale a cui egli è addetto , pur 
non di meno niuna legge pronuncia la nullità di simil 
mandato. 

lissa in oltre ha giudicato colla stessa decisione , che 
la qualità del mandatario per rappresentare la parte , non 
può essere impugnata allorché si è pi oceduto volontariamen- 
te contro di lui nell’ ufficio della giustizia di pace. 

(21) Pag. 3 t — Noi leggiamo in fatti nello Spirito del 
codice di procedura di/Locré , tomo I, pag. 128. 

» La sezione del Tribunato ha detto : * 

» Taluno ha opiuato , che la intenzione degli autori del . 
» progetto non fu che bisognasse facoltà speciale a poter 
» transigere , ma solamente per comparire. Se la sezione 
» restò ingannata sulla di loro intenzione , essa dichiara' che 
» il suo voto formale effettivamente si è che le parti nou 
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)> siano Iciinte ad accordare facoltà illimitale, "E di fatti in 
» regola che la legge costringe le parti a presentarsi innan- 
» zi al giudice di pace sotto pena di un'ammenda; ma la 
« ragione e la giustizia non possono egualmente ammette- 
» re , che allora quando una parte è impedita a comparire 
» di perdona , debba affidale ad un terzo la facoltà di di- 
ri sporre del suo patrimonio. Non bisogna d’altronde perder 
» di- vista , che lo sperimento della conciliazione non è or- 
ri dinalo , se non in cause di grande interesse. Del resto 
n non è alle parli vietato di accordare le facoltà di tran- 
» sigere , ma solamente non vi sarà luogo annottila ». 

Poiché tale è il motivo per cui non si è ripetuta nel- 
1 ’ articolo 53 la disposizione della legge del '791 , con più 
ragione non si può sostenere che la semplice facoltà di com- 
parire contenga viitualfncnte facoltà di transigere. 

Tal’ è l’ opinione del signor Demiau alla pag. 5 o e 
quella che adotta il signor Berriat nella sua ultima edizio- 
ne pag. 189 not. 21. 

(22) Pag. 32 — La legge esprime con questa parola, 
che l’attore potrà reclamare , per esempio * gl’ interessi di 
un capitale , col mezzo di arresto personale , ma non già 
formare una nuova domauda , distinta da quella che è l’og^- 
gelio della citazione. Ciò sarebbe evidentemente contrario 
all’ articolo 5 a *j- T. Al solo convenuto la legge permette 
di fare quelle domande ch’egli giudicherà convenienti, nel 
modo stesso che 1’ articolo 4&4 i* ^28 glielo permette iu 
grado di appello , perchè con ciò egli non fa che respin- 
gere la domanda promossa contro di lui. 

* Perciò la corte di cassazione aveva giudicato. con de- 
cisione dii di ti piovoso dell’anno 4 ( Giuris. sulla proced. 
V ’. conciliution , (juistion. 7. ), che non potevasi senza chia- 
male una seconda volta il reo convenuto all’ esperimento 
di conciliazione formare innanzi il tribunale un’altra do- 
manda differente da quella sulla quale era formato il pro- 
cesso verbale dj non seguila conciliazione. 

(2$) Pag. 33 — Nondimeno se fosse vero che i detti, 
le confessioni o le negative delle parli non dovessero essere 
inserite nel processo verbale , per conciliare il voto della 
legge coll’ interesse che una delle parti avrebbe a farle in- 
serire , noi avevamo pensato ( Anal. quia. i 3 i ) clic il 
giudice di pace poteva fur costare la richiesta che gli sa- 
rebbe fatia all’ oggetto, ma che non doveva inserire nel suo 
processo veri ale le cosa che ne sarebbe 1’ oggetto se non col 
consenso della controparte; che in (ine, nel caso contrario, 
doveva limitarsi a lare ’iqeoztuue dèi suo rifiuto. / - 


Digitized by Google 



Noie al Titolò 1 .* t - ’ 77 

E sembrato al signor Toullier che questa dottrina fosse 
inesatta, e lo deduce, 1. dal motivo che il codice di pro- 
cedura non ha potuto abrogare la legge del 24 •gesto 1790 
la quale ò una legge di competenza ; 2. dal riflettere che 
tale disposizione e quella del codice esprimono in modo equi- 
valente la stessa cosa ; 3 *. dalla saggezza della disposizione 
della legge del 1790 , avendo essa per fine di raccogliere e 
far costare le confessioni c le negative che possono sfuggire 
alle parti ne’ primi momenti in cui la contestazione non es- 
sendo del tultq impegnala , si può sperare^ presumere che 
la di loro coscienza non è del lutto indurita : le quali con- 
fessioni o negative , aggiunge il nostro savio collega , si a- 
cquistauo dall’altra parte e possono illuminare la giustizia, 
ajutarla o guidarla nella §icerca e nella scoperta della veri- 
tà. Egli stabilisce conseguentemente per principio, che il giu- 
dice di pace può , anzi deve menzionare sommariamente nel 
suo processo verbale i detti , le confessioni o le 'negative le 
quali possono servire contro quelli che le hanno latte o di 
pruova,odi principio di pruova scritta, secondo la circo- 
stanza. Questa opinione alla quale noi uniformiamo la nostra 
è adottata dall’autore del Saggio su i tribunali di pace pag. 
i 5 q e 160. Ma noi facciamo osservare , che quanto più il 
processo verbale che vien formato dal giudice di pace può 
* avere influenza sul giudizio della lite , tanto più quel magi-, 
strato debb’essere circospetto nella sua compilazione. Egli dee 
soprattutto porre scrupoh^a attenzione a non far costare che 
confessioni formali , negative positive , senza permettersi di 
scinderne il complesso e molto meno d’ indebolirle o inter- 

{ tettarle in alcuna maniera. Dippiù, ei non dee offldiare che 
a sua redazione debb’ essere sommaria , e se fosse interpel- 
lato dalle patti d’ inserire i loro detti iu esteso , egli dovrà 
usare la precauzione di far sottoscrivere tale richiesta. 

(a 4 ) Pag. 36 — Si è , ciò non ostante , dedotto il 
contrario da una osserv^ioue del Signor Berriat-Saint-Prix, 
che trovasi pag. igo £10 ta 25 , nella quale egli si espri- 
me cosi. « Quantunque il giudice di pace che presiede al- 
» l’esperimento di conciliazione vi rappresenti un ufficiale 
» pubblico , pur egli non vi ha carattere per ricevere gli 
y> atti volonlarii , come appunto 1’ osserva il signor Merlin. 

» ( V. Nuovo Reperì, torà- JL pag. 847 , ed una decis. di 
» cassas. del 22 aie. 1806 j^sjbme lo danno ad intendere 
» i Signori Treillhard e Paure , entrambi i quali dichiara- 
li) no che allor quando la conciliazione è fatta , e si passa 
» alle condizioni dell’ aggfùstamento , cessano la corapeteu- 
» za e la giurisdizioue di questo magistrato », 
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Ma deesi osservare, i.° che il signor Merlin si limila 
a dire die il processo verbale del giudice di pace non pilo 
aver 'allro effetto, se non quello che ha un atlo di privata 
scrittura ; 2. 0 che i signori Treillhard e Faure si limitano 
ugalmente a dire , cioè. , 

Il primo « che non si sarebbe potuto attribuire alle 
» convenzioni delle parti il carattere di atto pubblico sen- 
» za ledere gravemente le funzioni de’ notai stabiliti per da- 
» re agli alti |g dovuta autenticità ». 

11 secondo « che il processo verbale non può avere 
» nè il carattere di una sentenza , nè quello di un atlo sti— 
» pulato da notajo ». 

Ma tutti e due dicono , nella maniera la più formale, 
che le convenzioni inserite in questo processo verbale hanno 
tutta la forza di privale obbligazioni. Il signor Treillard si 
spiega particolarmente in questi termini. « Si è da taluno 
» pensalo che tali convenzioni dovevano aVer forza di ob- 
» bligazione privata; e per verità* non si potrebbe rifiuterr 
» loro questo effetto, perchè due uomini i quali godono de’ 
» loro dritti , potendo terminare tra essi le loro differenze 
» con una scrittura privata , non debbono aver minor li- 
» bertà perchè sono innanzi al giudice ». 

Bisulta da ciò che ben lungi di contrastare al giudice 
di pace , siccome il signor Berriat-Saiut-Prix sembra farlo, 
la competenza per inserire le convenzioni di vendita , di fìt- 
to , di divisione colle condizioni che esse traggono seco , gli 
oratori del Governo e del Tribunato la riconoscono in una 
maniera abbastanza positiva. 

Checche ne sia , bisogna convenire che questa esten- 
sione accordata ai giudici di pace come conciliatori , può 
recar il più gran pregiudizio ai notai i quali per ragione 
della di loro cauzione meritano tutto il favore della legge. 
Dall’ altra parte però si presenta un maggior inconvenien- 
te, cioè, che possono i litiganti estere indotti in errore cre- 
dendo che le di lóro convenzioni èssendo coutedute in un 
atto formato da un magistato , abbiano il privilegio della 
pronta esecuzione, e tutti gli altri vantaggi di un atto au- 
tentico ; il che non è , siccome vien detto nella questione 
seguente. Ma sino a che la legge non rimedia a questi in- 
convenienti , noi crediamo esser valide le convenzioni. 

( 25 ) Pag. 37 — Il nostro dotto collega , il signor Berriat, 
opina che il processo verbale di cui si tratta non può esser con- 
siderato come autentico , perchè pon basta , per 1 ’ autenti- 
cità di un atto, che sia ricevuto da un ufficiale pubblico , 
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ma c d’ uopo ancora che tale ufficiale sia competente , ed 
abbia capacità di riceverlo. Or, si è veduto sulla quislione 
a 3 o che, dietro il parere de’ signori Merlin e Pigeau , il si- 
gnor Berriat pensa che il giudice di pace noti ha carattere 
per ricevere alti volonlarii. Senza dubbio il giudice di pace 
non può ricevere atti volonlarii ; ma questo è nel senso che 
la volontà fosse indipendenie da ogni contestazione , cho 
questi atii avessero per oggetto ‘di prevenire colla concilia- 
zione. Nel caso contrario il giudice di pace è competente, 
a’ ternani dell’ art; 54 T. La specie di contraddizione che 
si potrebbe creder di scoprire a motivo che noi attribuiamo 
1* autenticità al processo verbale , senza dargliene tutti gli 
effetti , ci sembra scomparire, se distiguendo col sig. Toul- 
lier , tom.’8, pag. 4/t » Vallo dalle coffvenzioni che esso 
racchiude , si considera che l’atto che emana da uno ufficiale 
pubblico è nccessafiamente autentico ; ma che il legislatore, 
per ispecial favore a’ notari fondato sulla cauzione eh’ essi 
forniscono ha potuto , come I’ ha fatto , ricusare a queste 
convenzioni i vantaggi dell’ atto notariale. 

(26) Pag. 4 o — 11 signor Siiey in una dissertazione inserita 
nel tom. 2 della sua Raccolta pag. 275 , ha opinato che il 
presidente del tribunale civile losse autorizzato a rendere 
esecutorie , del pari che le decisioni arbitrali , queste tran- 
sazioni volontarie, le quali possono* essere la conseguenza dello 
sperimento di conciliazione. Ma nell’ aspettativa di una leg- 
ge a tal proposito , è d’ uopo uniformarsi a quanto abbia- 
mi detto , in conformità di una giurisprudenza certae fon- 
data sullo stato attuale della legislazione. 

(27) Pag. 43 « — Si direbbe in vano, aggiunge lo stesso 
« autóre, che il giuramento potrebbe esser domandato innan- 
« zi il tribunale; è qualche volta urgentissimo di non diffe- 
« rire questa formalità', la quale del resto non è nell’ espe- 
« rimento della conciliazione se non una preparazione «per 
« la istruzione della causa. Ricevere il giuramento non è un 
« atto di giudice , ma di semjfrice commessario. In tale qua- 
« lità il giudice di pace può ordinare tutto ciò che sarà cou- 
rt veniente , affinchè sia prestato il giuramento. 

(28) Pag. 48 — È vero che ne’ considerando della de- 
cisione della corte di cassazione del 27 luglio si legge : 

« L’articolo i 36 r -j* 1 3 » 5 del codice civile non può 
« intendersi se non del giuramento decisorio giudiziariamente 
« deferito o referilo innanzi al giudice che dee pronunciare 
tt sulle differenze delle parti , e che ciò non è che nel caso 
« solamente in cui quello il quale rifiuta fli prestare il giu- 


Digitized by Googl 



80 Parte I. Lib. II. De* Tribunali inferiori. 

« ramento decisorio , dee , secondo l’espressione della legge , 
n soccutnbere nella sua domanda o nella sua eccezione «. 

Ala non si sapere)>be conchiudere da ciò , che la pre-' 
stazione del giuramento non debba produrre gli effetti che 
sonovt annessi , perchè questi effetti sarebbero quei medesimi 
che produrrebbe il giuramento giudiziario , uniformemente 
jtgli articoli i 363 *j* i 3 i 7 , e i 364 *f- * 3 t 8 del codice civile j 
articoli che per induzione verrebbero considerali come inap- 
plicabili al giuramento deferito nell’ officio della giustizia di 
pace, siccome lo è l’articolo 1 36 1 -p 1 3 1 5 . La ris^sta a 
tale obbiezione si ritrova ne’ motivi qui sopra esposti : si è 
veduto che , senza attenerci all’ applicazione degli articoli 1 363 
e 1 3 t >4 , noi ci siamo determinati in forza di una conside- 
razione da essa indipendente , vale a dire pel fatto di una 
convenzione formala ed eseguita nell’esperimento della con- 
ciliazione , e che uniformemente all'arlicolb 54 del codice di 
procedura ha tutta la forza di un' obbligazione privata. 

(29) Pag. 5 t — Dal perchè noi diciamo che il giudice di 

pace non ha la facolta di condannare alla multa la parte che 
non comparisce innanzi a lui, ne segue che i giudici di prima 
istanza negherebbero male a proposito l’ udienza , sotto pre- 
testo die il processo verbale del giudice di pace contenesse 
una condanna alla multa , la quale non fosse stata soddisfatta. 
Essi debbono*, siccome noi l'abbiamo dello, pronunciare là 
condanna , e negare 1’ udienza per discutere il merito fino 
all’ esecuzione di questa senteuza preparatoria. ( Hermes , cam . 
delle vacaz. a 2 settembre 1808. ) • 

( 3 0) Pag. 56 — Perciò la domanda sola è sufficiente , 
quantunque non sia stata seguita dalla sentenza di condanua. 

( Cassaz. 17 novembre 1807, Sirey , tom. 8, pag. x/. v 

Da un’ altra parte , sino a che Don vi sia domanda 
colle conchiusiorti pel pagamento degl' interessi , come ve- 
dremo tra poco nella quislioue 2Ò2 , noi stimiamo che gl'in- 
teressi provenienti da inora non corrano affatto , qualunque 
sia ii tempo trascorso dalla scadenza dei termine del paga- 
nieulo. (Angers, 29 maggio 1817, Sirey , tom ■ 7, pag. 3 i 3 ) 

( 3 1) Pag. 56 — L elicilo et’ interrompere la prescrizione 
della legge conservato alla citazione , ba luogo , 

1.0 JSel caso in cui il convenuto formasse , nell’ espe- 
rimento della conciliazione una domanda di compensazioue. 
( Cassat. 3 o frinì, unti. 1 1 Sirey , tom ■ 3 , pag • 28- )n 

2.0 Mei caso benanche in cui l'azione che deve inten- 
tarsi non sarà piu soggetta allo sperimento p. eliminare. 
( Cassai- 9 novembre 1809, Sirey , tom- io, pag. 77. ) 
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Hs) Pag ■ 5}. — Si è opposto a tale opinione , i “ che 
li può sperimentare la conciliazione senza precedente. cita- 
zione , poiché le parti possono comparire volontariamente 
innanzi al giudice di pace $ 2. 0 chq la mancanza di citazio- 
ne non ha altro inconveniente se non di ritardare l' interru- 
zione, la quale avrebbe avuto luogo più presto, poiché la 
citazione dee precedere la compara almeno di tre giorni ; 
ma che non c possibile di ammettere che il convenuto il 
quale comparisce volontariamente non interrompa la pre- 
scrizione. 

Noi rispondiamo, che una decisione della corte di Col- 
mar del i5 luglio 1809 (• Sirey, toni. 14, p. 2. pag. 89 ) 
ci sembra aver troncata la difficolta. Ma nello stesso tempo 
conveniamo , che se la parte comparendo nell’ esperimento 
della conciliazione vi faccia la ricognizione del debito, che 
ciò costi dal processo verbale , vi sarà interruzione , non 
in virtù dell’ art. 57, poiché questo esige la citazione, ma 
a termini dell 1 art. 224 8 *J'.a , 54 del codice civile. Ciò ri- 
sulta implicitamente dalla stessa decisione della Corte di 
Colmar , c noi la crediamo fondata sui buoni principiò 

(33) Pag. 5g. — Ma giova osservare , che la citazio- 
ne in conciliazione non potrebbe estendere il termine stabi- 
lito a meno di trent' anni per formarsi talune azioni. 

Per esempio , nel caso di un’ azione annuale di sua na- 
tura , quest’ azione sarebbe prescritta , se fosse trascorso un 
anno tra la citazione per esperimento di conciliazione e la 
citazione giudiziale. Sarebbe lo stesso dell’ azione per l’au- 
nullamento , che 1‘ art. t3o4 •f m 1258 del codice civile li- 
mita a dieci anni. ( Caste t. 22 messici, an. 11, Sirey, torti. 
i3 p. 3. pag. 49. ) 

(34) Pag • 60. — L’ autore del Saggio sulle giustizie 
di pace critica questa opinione. «L’articolo ii53*f 1107, 
« egli dice, non ha per oggetto se non di valutare i danni 
« e gl’ interessi , quando 1’ obbligazione che lardasi ad adem- 
« pire consista nel pagamento di una somma di danaro 5 ed 
« in questo caso fa d’uopo ricorrere all’articolo n4(i q- 
« 1 100 , il quale ha stabilito il principio da seguirsi Irat- 
« tandosi di questa materia. Secondo il detto articolo , i 
« danni ed interessi soi>o dovuti allorché il debitore c in 
« mora di adempire la sua obbligazione , e secondo 1’ arli- 
« colo it39 *j* >°93 il debitore può essere costituito in 
« mora con -una citazione , o con un alto equivalente. La 
« condanna al pagamento degl’ interessi stabiliti dalla legge 
« non avendo luogo se non per ricompensare il creditore t.el 
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« danno cagionatogli rlalla privazione di una somma di da- 
ti tiaro , die può essere costretto a prendere ad imprestito 
« da altri , ci sembra , aggiunge 1' autore , che tal com-' 
<t penso debb’ essergli accordato dal giorno in cui ha pro- 
ti vaio la mancanza dell' adempimento dell' obbligazione 
« colla domanda del capitale , uniformemente all' articolo 
« ì i 3 g >f* iog 3 »• F’.^pure l'art. 1904 •}" >776. ) 

Tale è pure 1 ’ opinione del signor Delvincourt. 

Nel confiilio che nasce dal sentimento contrario del si- 
gnor Merlin e del nostro rispettabile collpga signor Toullier , 
noi abbiamo adottato la di cosLoro dottrina , come unifor- 
me all’ uso più generalmente seguito nell’ aulica giurispru- 
denza. In effetti , Dopare , nel suo Compendio degli atti 
di notorietà del Parlamento e del Foro di Brettagna , ri- 
ferisce che per acquistare gl’interessi , vi bisogna una do- 
li manda ripetuta in giudizio ; che la semplice comparsa del 
ii creditore e del debitore , colla condanna degl’ interessi , 

» senza una domanda precedente , non ha alcuuo effetto. 
Lo stesso autore ne’ suoi Principi X tom- 7. pag. 5 i. n.° 77, 
applica questa decisione anche agl’ interessi delle somme le- 
gate. In fine si paò vedere nelle Questioni di Bretonuier v. 
intéréts che tal’cra la giurisprudenza del Castelletto di Pari- 
gi. ( V. sop. la nota 3 o. ) 

• - r . . » * • « 
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SUPPLEMENTO DEGLI EDITORI 

AL TITOLO . 

DE’ CONCILIATORI *' # 


Nozioni preliminari sull' Istituzione e sul personale 
de' Conciliatori. 

• 1 * » <T 

Dimostrata qual’ era la conciliazione, in forza del co- 
dice di procedura francese , il che formava il nostro pri- 
mo assunto sulla materia'!' non contenti del picciolo cen- 
no dato nella nostra introduzione intorno ai novelli con- 
ciliatori , veggiam ora più in disteso quale sia questa pub- 
blica istituzione , e quali oggi sien essi i conciliatori in 
forza delle leggi patrie. 

S-I.' 

Lodevole certamente fu il desiderio di qiie’ filosofi i 
quali - , più amici dell’ umanità che scrutatori esatti del ca- 
rattere degli uomini , pensarono ai mezzi onde prevenire le; 
liti rovinose e distruttrici di quello stretto legame che do- 
vea unire tutti i membri della stessa famiglia; e deesi a 
questo desiderio la creazione de’ giudici di pace in Fran- 
cia , i quali, prossimi alle parti , conoscendo da vicino i 
loro concittadini, al fatto, dille loro relazioni, del sogget- 
to delle loro dispute e delle aniraosi'à che li portano 
a litigaré, a'portata di far cessare le cause motrici delle 
liti , a rischiarare le parti sui loro veri interessi , ad 
Usare del loro credito pressò gli uni , della loro influen- 
za presso gli altri, potrss»ro ricondurre ad un’amiche- 
vole conciliazione- coloro che senza questa avrebbero avu- 
to a sostenere interminabili litigi e soffrirne tutte le di- 
sastrose conseguenze. 

Coll’ invasione francese avemmo anche noi i giudici 
di pace ; e questa creazione venne applaudita , perchè in 
vece di un governatore , o regio o baronale , che straniero, 
per non dir nemico degl’ interessi de' suoi amministrati 
si mandava a regge* giustìzia , si trovò questa resa dal- 


«4 Supplimento al Tit. de' Conciliatori. 
le stesse persone conosciute ne’ luoghi , e scelte dal voto 
da' loro concittadini. Ma non si profittò molto sulle van- 
tate conciliazioni. 

Senza dubbio là riunione della severità delle funzio- 
ni di polizia giudiziaria al ministero paterno e pacifica- 
tore di tali giudici contribuì non meno ad allontanare i 
litiganti da’ conciliatori, che a distogliere le stesse buone 
e rispettabili persone dall’ impiego di giudici di pace ; e 
1’ esperienza dimostrò che dove trovavasi un buon giudi- 
ce conciliatore , ivi erano mal adempite o trascurate le 
funzioni di polizia giudiziaria , e viceversa ; che atter- 
riti i buoni dal sopraccarico di tanti doveri, e molto più 
dalla maniera come v’ erano richiamati , quest’ officio di- 
veniva spesso preda dell’ intrigante o del prepotente che 
faceva covrir de’ loro nomi le terne de’ dccurionati. Quin- 
di il bisogno ch’ebbe il Governo di uscire da queste no- 
mine, e cadere in quelle delle Commissioni composte de’ 
presidenti e procuratori regii criminale e civile , presc- 
elte dagl’ Intendenti delle provincie , i quali in ultima 
analisi regolavano le nomine. 

Colla nuova organizzazione giudiziaria sono stati ri- 
parati in gran parte quest’ inconvenienti , e, tolto I’ inu- 
tile preventivo esperimento della conciliazione , si è la- 
sciato alle parti la libertà di adire o no un conciliatore. 

E certamente dovea lasciarsi la conciliazione alla vo- 
lontà libera delle partì , e non forzarla. Il cittadino che 
vuol prevalersi delle leggi , c che interpella 1’ autorità 
perchè ne garentisca 1' esecuzione , poteva opporre ad ogni 
obbligato esperimento di conciliazione innanzi al giudice , 
questo dilemma: Se le leggi accolgono lacinia azione, 
con qual fronte colui eh’ è incaricato dell’ applicazione di 
queste leggi può domandarmi un sacrificio eh’ esse non 
vogliono ? Se al contrario le pretensioni sono mal fonda- 
te o esorbitanti , come può egli ammetterle contra il mio 
avversario? Che gl’ individui abbandonino volontariamen- 
te lutto o parte di quel eh’ è loro dovuto , è questo quel- 
lo che dee loro permettersi. Ma cercar a conciliare le 
parli le quali domandano quel che loro appartiene , ob- 
bligarle a questo esperimento , è lo stesso che proporre a 
colui clic ha ragione , di rinunciare ai suoi reclami senza 
i&deuuita o equivalente j ò un attaccare la bontà della 
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' legge ; è mettete il umano in contraddizion con se stes- 
so. Le liti sono un male , ma male necessario. La chia- 
, rezza , la semplicità delle leggi civili e penali ; la brevità 
della procedura, e soprattutto i migliori costumi posfbno 
diminuirlo ; ma una conciliazione de’ litiganti non deb- 
b’ essere nelle attribuzioni dell’ autorità : essa debb’ esser 
tutta lasciata alla volontà delle parti , le quali non deb- 
bon essere sopraccaricate di una inutile formalità ; tarilo 
men propria a riconciliare spiriti irritati , in quanto che 
la condiscendenza di colui, che vuol fare de’ sacrificii, non 
è apprezzata , e lo sfrontato cavillatore si ride della d» 
lui debolezza. 

Ma resa la conciliazione alla libera volontà delle 
parti , sarà ‘essa più vantaggiosa dell’ abolito obbligato 
esperimento? Noi noi sappiamo. Certo è che 1’ intervento 
di persona distinta per lumi, per rango, per autorità, ch’è 
in correlazione più o meno diretta cogli abitanti d’ un co- 
mune può essere molto utile a prevenire le inimicizie c 
le liti ; che il conciliatore quando gode il rispetto e la 
considerazione pubblica possa colla persuasione ricondurre 
alle vie della dolcezza i più accaniti nemici } che 1’ in- 
terposizione d’ un ecclesiastico istruito produce sovente il 
miglior effetto. Ma, se queste cose non si comandano può 
mai questa inllucnza esser 1’ effetto di una pubblica isti- 
tuzione ? La esperienza ce lo dirà , più che il raziocinio 
de’ filosofi («). 

$. IL 

I . ■ «r . • , > 

Passando ad esaminare il personale de’ conciliatori 
1 quali sono al presente in forza delle leggi patrie , con-» 
viene analizzar sulle prime quanto all’ uopo dispone il 
1 titolo secondo delle legge organica giudiziaria. 

Base di questa legge è 1’ art. i, ove si dichiara da 
1 chi debba amministrarsi la giustizia civile j ed in esso 
V veggowsi indicati espressamente in primo luogo i conci- 


la) V. Mere* Instit, Judiciarts tir. Yil. chap. t. * Lit. Viti, ' 
chip. 3a. 


86 Supplimenfo al Tù. de' conciliatori. 

li litot i , quindi i giudici di ciicondario , poscia i tribu- 
nali e le Gran Corti civili, in ultimo la Corte Suprema 
di giustizia , la quale sovrastrar dovesse a tutti i corpi 
giumziarii : donde apparisce, esser i conciliatori i primi 
anelli di questa, gerarchia. 

Dietro i principii generali stabiliti non meno in det- 
to articolo che ne' seguenti del titolo i , passa il legisla- 
tore a trattare specialmente de' conciliatori consacrando 
loro in preferenza il titolo secondo. 

La, nomina do' conciliatori occupa il primo luogo in 
questo titolo. Si ordina perciò nell’ articolo 7 in ogni 
comune vi sarà un conciliatore ; ed ecco implicitamente 
ripristinati i nostri antichissimi bajuli («) ; non però per 
ogni villaggio , ma pel complesso di più Villaggi uniti 
insieme per essere governati con unica amministrazione, 
giusta la legge del 10 maggio 180(3. 

Per la città di Napoli , prosieguo 1 ’ articolo 7 , ve 
ne sarà uno per ogni quartiere ; e cosi vien conserva- 
to a questa vasta Città , 1 ’ antico beneficio di avere in 
ogni quartiere un giudice particolare. 

. 1 comùliatori , dice 1 ’ articolo 8 , saranno proposti 


00 Introdotti i difensori delle Città dal codice Tcodosiano , 
furono da Giustiniano spiegate e distinte le loro attribuzioni colla 
Novella 1 5 , e la principale era quella della conciliazione delle liti. 
Dobbiamo al gran Tcoderico I’ esitisi stabiliti ‘non nella sola città 
ma in ogni più piccolo villaggio nn giusdicente locale col nome 
di comitc. Ma, tutto cambiò sotto de’ Longobardi clic confusero nel- 
la stessa persona tutte le giurisdizioni ; pur quelle insieme turi 
delegate ai giudici pedanei che seguivano ed accompagnavano il 
nplgulfalo. I Bajuli detti poi Beglivi sono di origine normanna , 
« ’l di loro nome viene dal francese, Buibf , o per d r meglio d->l- 
1’ antico bu il ebe significa, guardia , protezione. La di' loro giurisdi- 
zione fu in seguito or diminuita . Ora accresciuta secondo le consue- 
tudini locali i < li circostanze de’ tempi. Molto ne assorbirono i 
Cajftnnptori •, ma in molli, comuni ne rim^ero alcune attribuzioni 
parte ai giudici civili parte ai sindaci. Ambi erano d’ istituzione 
tutta municipale , mi se il giudice civile non riusciva a conciliare 
le parti , procedeva di dritto. In alcuni luoghi avean la preferenza 
ai Governatori, e non ai dava appello ebe alle Regie Udienze : in 
■Ufi la giurisdizione era volontaria, e quella prima adii», inibiva T al- 
tra t in varii luoglii pure (i dava I' appello al Governatore locale. 


Digitized by Google 


Preliminari. 4 ^7 

in oeni anno da' r Uscitivi decurionati \ c cosi ciascuna 
popolazione prende parte alla scelta del suo paciere e giu- 
sdicente locale , come ne’ tempi remoti partecipala alla’ 
elezione de’ bajuli e de’ giudici civili. 

La proposta , sogghigna lo stesso articolo , debb es- 
ser fatta tra i pr opriti arii abitanti nel comune ; pcijc ie 
un forestiere nou potrebbe avere quella influenza eli è tan- 
to necessaria per conciliare. 

Tali proprietarii , esso continua , debbon essere i 
più distinti per probità nella pubblica opinione -, perche 
il ficco di beni , ove sia sfornito di probità , lungi A in- 
spirare fiducia , è in odio a’ suoi concittadini. 

Dalla proposta , ivi si aggiugne , non sono esclusi 
i decurioni -, perchè per essi milita la presunzione che 
sieno i proprietarii più distinti per piobità. 

Pioti sono nè anche esclusi gli ecclesiastici , sia per 
iscarsezza di soggetti idonei in alcuni comuni, sia pei 
chè in generale un ministro dell’altare dotato di cristia- 
ne virtù non può non avere massima influenza sull ani- 
mo de’ suoi concittadini. . .. 

Fra i tre soggetti proposti dal decurionato dietro 
le informazioni degl’ Intendenti rimesse al Ministro della 
giustizia , la scelta del conciliatore è nserbata al He , 
e ciò , rendendo la carica più dignitosa, ta eziandio pre- 
sumere che. la elezione cada sul più degno tra 1 1 S u, ‘ . 

La carica di conciliatore non dura che un anno ; 
ma, volendo la legge onorar colui clic nel Corso dell anno 
sappia conciliarsi e la pubblica soddisfazione e a s ima 
de’ magistrati superiori , dispone nell articolo io eie pos 

sa esser confermalo. . , . _ 

1 conciliatoli per 1’ articolo 9 sono considerati come 
parte del corpo municipale ; ma tale considerazione non 
toglie loro la qualità che ad essi attribuisce 1 articolo 1. 

In forza dello stesso articolo godon essi l oiiorihcen- 
za di prender posto immediatamente dopo il Sindaco; 
donde la implicita dichiarazione , di essere il conciliatore 
la seconda Uriti del coniane. In Napoli ansi godono 
i- conciliatori di onorificenza maggiore, avendo ivi Io stes- 
so grado de’ giudici di quartieri , pn udendo rango Ji a 
loro per anzianità di servizio, , 
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Puramente onorifiche sono le attribuzioni del conci- 
liatore -, ma la legge dichiara che servan di merito per 
ottenere.' pubblici impieghi. Anzi di ordine espresso del Re 
questa promessa fu rinnovata dal ministro della giustizia 
con circolare del 18 luglio 1818 , con cui esso ministro 
assicura « di tener aerilo particolare di coloro che si 
» condurranno con lode ; di raccomandare al ministro 
» degli ajj'ari ecclesiastici quei preti che si distingue - 
» ranno in detto ufficio ; di aver considerazione per 
» piazze giudiziarie quei laici che daranno prove di 
v probità e di perizia nel dritto f e raccomandare Ji- 
* nalmcnte agli altri ministri coloro che aspirano ad 
» impieghi in altri rami. 

Quali sieno coteste attribuzioni , lo abbiamo già det- 
to nell’ introduzione a pag. 3 i ; ed esse riduconsi , i.° a 
conciliare qualunque controversia, 2. 0 a giudicare le cause 
modiche. Or dietro teorie tanto evidenti , poggiate alle 
parole cd allo spirito della legge , sembrerebbe che niuna 
qttistinne restasse a suscitarsi intorno alle persone cd alla 
giurisdizione de’ conciliatori ; eppure non è così. 

Sulle prime fu messa in dubbio la loro qualjtà. Si 
sostenne quindi non esser cessata del tutto la giurisdizio- 
ne attribuita ai sindaci colla legge organica amministra- 
tiva del 12 dicembre 1816. Si cercò quindi sapere qual 
esser dovesse la età del conciliatore ; per quali motivi po- 
tesse taluno scusarsi o escludersi c con quali altre cari- 
clic quella di conciliatore fosse compatibile. 

Fa d’ uopo dunque risolvere 1’ un dopo 1’ altro i se- 
guenti quesiti : 

1. J conciliatori appariengon essi all'ordine giudiziario 
q alla classe amministrativa ? (c). 

», 

Se a definire la qualità di un oggetto qualunque , 
basta determinare qual sia la sua essenza , e se 1’ essenza 


{ (a) Noi avevamo in pochi termini risoluta qne't* qnistione 

Della (vostra Introdusionc , voi. 1 . p. 5i; ma f opposizione che ab- 
bialo trovala in alcuni de' nostri lettol i ci ha obbligato ad esaminar 
meglio là ruoloaione da noi prc.-a e coiredaila di maggiori argomenti. 
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dipende da’ suoi attributi, la soluzione del proposto que- 
sito t facilissima , nè ammette dubbiezza veruna. 

... att, 'ibuziolii de’ conciliatoli versali su liti da con- 
ciliare <> decidere ; c chi concilia o decide , certamen- 
te giudica , non amministra. È ben chiaro in conseguen- 
za che il conciliatore appartiene all’ ordine giudiziario 
non alla classe amministrativa. 

Siffatta induzione viene altresì confermata dal modo 
di esercitare le attribuzioni costitutive dell’ essenza della 
carica di conciliatore. Tal modo , di fatti, è giudiziario, 
c torma parte del codice di procedura. Si appella per ca- 
po d incompetenza ; e l’appello appartiene al tribunale ci- 
vile. L istruire il conciliatore , il sorvegliarlo , incombe 
a magistrati giudiziarii. Dunque 1’ induzione è legittima 
non mcn per I essenza delle attribuzioni, clic pel di loro 
esercizio. r 

. Ma oltre alla essenza ed all’ esercizio delle attribuzio- 
ni ’ avv ‘ P urc la espressa disposizione del legislatore. E- 
g di latti nell’ articolo i della legge organica giudizia- 
T 'rr | ,, oca i conciliatori fra i membri ed i corpi ai quali 
a ula 1 amministrazione della giustizia ; il dubitare adun- 
que clic sien essi magistrati giudiziarii , sarebbe lo stes- 
so che rovesciare le fondamenta di detta legge. 

A sostenere il contrario , si ricorre indarno ali’arti- 
colo 9, perchè l’ ermeneutica legale altamente imponedo- 
\d si questo articolo spiegare in modo da non indurre con- 
traddizione col- precedente articolo t , cardine dell’ inte- 
ra le-ge. 

In esso è stabilito, che il conciliatore appartiene ai 
corpi , cui è affidata /’ amministrazione della giustizia; , 
se dunque coll’articolo posteriore si dice, che sarà con- 
siderato come parie del corpo municipale , ciò bassi ad 
intendere che tale considerazione sia per semplice onori- 

cenza, senza però cangiar attribuzioni , natura , essenza 
e qualità. ’ 

Di onorificenze di fatti , e non di attribuzioni pro- 
M8U< L a > parlarsi in detto articolo 9. 

Nè induce veruna contraddizione clic in quanto agli 
onori *u„ individuo dell’ordine giudiziario sia considerato 
lorinar parte del corpo municipale ; ed al contràrio sa- 
rcliljc assurdo il dire, esser amministratore , non giudice, 
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chi dalla legge è destinato a giudicare , ed essendo mag- 
gior assurdo il credere, tanto che i due articoli siali con- 
tradditorii , quanto che I’ articolo i sia distrutto dal 9. 

I due articoli in somma dehbon conciliarsi tra loro 
dietro la norma de’ pvincipii , e questi sono sì evidenti 
da non potersi dubitare, che il conciliatore appartenga 
• all'ordine giudiziario anzi che alla classe amministrativa. 

Si vuol dippiù ? L’ apparente antinomia tra gli arti- 
coli 1 e 9 è anche dilucidata nello stesso articola 9 , in 
forza di cui i conciliatori di Napoli prendon rango tra 
i giudici de' quartieri per anzianità di servizio. 

E inoltre dilucidata dalla loro dipendenz|i dal ministe- 
ro della giustizia , e non da quello degli affari interni , 
dal perchè pe’ loro mancamenti non godono veruna ga- 
rentia della classe amministrativa , ma sono interamente 
soggetti a mezzi e rimedii giudiziarii : finalmente dal- 
1’ articolo 19J , ove si dichiara che /’ esercizio del po- 
tere giudiziario sarà affidato alle sole giurisdizioni au- 
torizzate colla presente legge e tra i limiti delle rispct- 
■ tive attribuzioni. 

Or a sì evidente dimostrazione che altro si oppone ? 

Si ricorre all’ esempio degli antichi giudici bajulari , 
nella falsa ipotesi che essi appartenevano alla classe am- 
ministrativa ; ma questa è puti/ion di principio. Noi dicia- 
mo che anche i giudici bajulari, essendo giusdicenti, ap- 
parteneano ali’ ordine giudiziario , occupandone 1’ infimo 
grado , comunque es6# pure faccsscr parte de’ corpi muni- 
cipali. 

Si ricorre alla mancanza di soldo ; ma il soldo è ac- 
cessorio , non essenza c caratteristica di un impiego qua- 
lunque. 

Si ricorre infine all’ esempio de’sindaci , ai quali fu 
attribuita la bassa giurisdizione delle cause modiche tan- 
to col decreto del settembre 1810, quanto coll’arti- 
colo 5 y della legge del 12 dicembre 1816 ; ma l’esempio 
non legge, perchè ai medesimi fu delegata siffatta acces- 
soria attribuzione senz-' alterare nè punto nè poco la loro 
qualità : mentre al contrario la legge organica giudiziaria, 
istituèndo questa quasi novella magistratura , la colloca r- 
spressamenle tra corpi giudiziarii , anzi oc torma il pri- 
mo audio ddla gerarchia de* giusdicenti. 
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Resta dunque dimostrato, che i conciliatori appar- 
tengono ali' ordine giudiziario , quantunque faccia» parte 
de' corpi siunieipali. • •# 

2. La giurisdizione attribuita ai sindaci coll' articolo 5 7 
della legge organica amministrativa del 12 dicembre 
1816 non cessò forse per effetto della legge organica 
giudiziaria del uq maggio 18 rj l 

Pare a prima vista che non dovesse rivocarsi in dub- 
bio l'affermativa, sol che si badi all’articolo 193 della 
stessa mentovata legge del 1817, nel quale sta scritto cosi; 

» /’ eiercizio del potere giudiziario sarà affidato alle 
» sole giurisdizioni autorizzate colla presente legge , e 
» tra i Untiti delle rispettive attribuzioni. 

Or avendo il legislatore comunicata la giurisdizione 
a dati funzioifarii coli’ articolo 1 , ed avendone a questi 
soli ristretto 1’ esercizio coll’ articolo 193 , assurdo sareb- 
be se altri a qualunque titolo potessero conservarla. 

Pnr nondimeno la negativa fu sostenuta da un insi- 
gne nostro pubblicista pervenuto già ai più sublimi gra- 
di della magistratura , come appare da lettera responsiva 
del medesimo all’ Intendente di Aquila del dì 7 luglio 1818 
riportata dal sig. Carli nella «ua oqera sull’ amministra- 
zione comunale e provinciale (voi. 1, pag. 248). Quindi 
è clie il nostro rispetto sommo per lui ci obbliga ad uua 
più estesa confutazione di tal sentenza. 

Riandiamo la storia di queste leggi. 

Subentrali ai bajuli i governatori locali, ed a costoro, 
distrutti nel 1809 dopo il giro di più secoli , surrogati i 
giudici di pace, non più comunali ma di circondario, scorso' 
appena un anno , si riconobbe il bisogno di ripristinare 
iu ciascun comune un giusdicente per le cause modiche. 
Ma a chi affidare siffatta giurisdizione ? t 
Si credè sulle prime, di attribuirla agli aggiunti de’ 
giudici di pace; e ciò fecesi con decreto del 6 aprile 1810. 

Si rivolse posci£ il pensiero ai sindaci , non come 
a sindaci, ma come a supplenti de’ giudici ; e quindi il 
decreto del i 5 settembre 1810, seguito dal regolamento 
del 1 8 iehbrajo 1 8 1 1 . >' 

Durò tal sistema sino al 1816. Occupandosi allóra 
il nostro legislatore delle riforme più utili che far fi po~ 
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tessero sulle francesi isti tuzionì , volse prima di tutto 
le cure sue all’ amministrazione civile , come cardine di 
qualunque ben regolato governo ,*c nc gittò le nuove basi 
colla legge del 12 dicembre 1816. 

In essa il legislatore non credi di alterare per allo- 
ra 1’ attribuzione de’ sindaci per le cause modiche , anzi 
nell’ articolo 5 y promise per 1 ’ esercizio della medesima un 
analago regolamento ; ma quando poi passò ad occuparsi 
deh’ ordine giudiziario , conobbe nella sua saviezza , clic 
quest' assurda miscela di attribuzioni amministrative e giu- 
diziarie non era da mantenersi. % 

In conseguenza non promulgò più il promesso regola- 
mento , ma bensì distribuendo nell’articolo 1. della legge 
del 29 maggio 1817 i diversi gradi giurisdizionali per 
1 amministrazione delia giustizia , lungi di più parlare di 
sindaci , restrinse la gerarchia giudiziaria ai conciliatori , 
giudici di circondario , tribunali c corti. È come se ciò 
non bastasse a distruggere qualunque altra estranea giu- 
risdizione , col più volte citato 1’ articolo 198 limitò l'e- 
sercizio del potere giudiziario alle sole giurisdizioni au- 
torizzate con essa legge. 

Or che si cerca clippiù a persuadersi d’ esser cessata, 1 
anzi non mai attivata la giurisdizione de’ sindaci per le 
cause modiche? 

Dire che per questo capo la legge del 12 dicembre 
1R16 non sia stata rivocata da quella del 29 maggio 
J 8iy, è un negar l’evidenza, sia che si riguardino le 
parole della seconda , sia clic si riguaidi io spirito dell'u- 
na c dell’ altra ; tanto più che la prima versava su di og- 
getto estraneo all’ amministrazione della giustizia, l’al- 
tra lu cmauata unicamente a regolare siffatta amministra- 
zione. 

^ oler trovare contraddizione fra esse, è del pari in- 
sussistente ; perchè non trattasi di contrarie disposizioni, 
ma sibbene di una legge anteriore , estranea all’ ammi- 
nistrazione della giustizia , abrogati da legge posteriore 
addetta unicamente a tale materia. 

Ricorrere alla distinzione delle azioni, e voler de- 
durre un vólo cui non abbia supplito I’ ultima legge per 
le cause non eccedenti il valor»- di ducati sci per le azio- 
ni peisouaii relative ad immobili , è anche un arzigo- 
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golo ; giacché , se queste cause non appartengono al con- 
ciliatore qual giudice di eccezione , rientrano senza dub- 
bio nell' attribuzione ordinaria del giudice di circondario, 
incominciando la di lui giurisdizione ove quella del con- 
ciliatore finisce, senz’ alcun vèto intermedio, tra 1’ una e 
T altra. 

Immaginare un silenzio per dette azioni relative ad 
immobili nell’ ultima legge , per dedurne di doversi osser- 
vare la precedente , è anche una chimera ; mentre il pre- 
teso silenzio è immaginario , avendo la legge posteriore 
parlato abbastanza per dimostrare £|ic la legge precedente 
era abrogata. 

• In somma , se ne togli 1' autorevole nome del ccn- 
nato illustre sostenitore della giurisdizione giudiziaria de’ 
sìndaci, nulla rimane in appoggio della medesima. Per 
cui non esitiamo a conchiudere eh’ essa più non esiste. 

3. Per esser nominalo conciliatore qual età sì ri- 
chiede ? 

Poiché si é dimostrato appartenere i conciliatori aU 
1’ ordine giudiziario , 1’ età per essi richiesta dovrebb’ es- 
ser quella di 25 anni , eli' è stabilita dall' articolo ao$ 
della legge organica giudiziaria per tutti coloro i quali 
■so* chiamati a far parte dell' ordine suddetto. Ma que- 
st’ articolo che parla sin de' cancellieri , ha trasandato i 
conciliatori ; eppure l’ età alquanto matura dovrebb’ esser 
per essi requisito essenzialissimo, onde circondarli di ri- 
spetto ed agevolarne 1’ influenza. Nel silenzio della legge, 
siam dunque costretti a convenire clic l' età di anni ven- 
tuno richiesta pe’ publici uflizii sia per ora sulficiente. 
Non restiamo però dal far voti perchè 1’ articolo ac>8 sia 
esteso anche ai conciliatori ; tanto più che ^trattandosi 
di carica sì delicata, mal potrebbe esservi adatto chi, 
uscito appena dalia minor età, non può certamente aver * 
dato tali ripruovc di probità e dj senno da làrio elevare 
al di sopra di tanti suoi concittadini di anni più avan- 
zati. 
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4. Per <juali cause può il cittadino scusarsi dalla ca- 
rica ai conciliatore ? 1 

La legge noi dice , e nd suo silenzio debbo ricor- 
rersi al dritto comune sulla esenzione da’ pubblici impieghi. 

• 

5 . Per quali cause potrebb' cscludei'si un candidato 
alla detta carica ? 

La legge nemmeno il dice , limitandosi ad ordinare 
che la proposta cadala i proprietarii più distinti per 
probità ; aebbe quindi eziandio ricorrersi al dritto comu- 
ne , escludendosi specialmente chi non sia inscritto sulla 
lista degli cligibili a’ termini degli articoli 100, tot e 
109 della legge amministrativa del 1 a dicembre 1816. 

6. Può esser proposto conciliatore chi occupi altra ca- 
rica municipale T 

} 

Limitandosi la legge a dichiarare di non essere in- 
compatibile la qualità di decurione con la carica di con- 
ciliatore , non essendo il decurione che semplice membro 
del consiglio municipale seni’ attribuzione abituale d’ im- 
c piego particolare, ha implicitamente dichiarato incompa- 
tibili colla detta carica tutte le altre. Cosi di fatti veline 
deciso dal ministro della giustizia per un cassiere comu- 
nale , dietro rapporto del procuratore regio civile di Ca- 
tanzaro. 

7. Può esser propostò chi eserciti la professione di 
notaro ? 

Sì r perchè 1 * arti- ©lo 7 della legge sul notariato del 
*3 novembre 1819, che rende incompatibile l'uffizio' di 
11 notaro colle cariche giudiziarie , mentre fa espressa men- 
zione del giudice di circondario -, non vi comprende il 
conciliatole. 

Sarebbe perù desiderabile , che o cessasse la incom- 
patibilità del notaro col giudice del circondario , ovvero 
si estendesse al conciliatore , tostochè e 1' uno c faltro 
appartengono ad una medesima classe. 
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Dopo siffatte dilucidazioni preliminari, entrando nel 
merito della materia , c’ iucuubc esaminare la procedura 
de' conciliatori , ossia il modo di esercitare le loro attri- 
buzioni ; e noi lo adempiremo , analizzando il libro pri- 
mo del codice nostro , ove sei titoli distinti sono consa- 
crati a regolarle. 

Contiene il primo le disposizioni preliminari comuni 
all’ una ed all’ altra attribuzione de' conciliatori. 

Il secondo riguarda la conciliazione. 

I rimanenti considerano 1' attribuzion giudiziale. 

Questo nostro supplimento adunque sarà diviso in 
tre parti , quanti appunto sono i •ceimati oggetti ; e sa- 
rà la terza suddivisa in tanti capitoli quanti sono i tito- 
.li , eh’ essa conccmc. 

Incominciamo dalla prima parte.' 

PARTE PRIMA 

Delle disposizioni preliminari delle leggi civili comuni 
alia conciliazione "ed ai giuaizj. 

Questa parte ..ossia il titolo primo del codice . pren- 
de di mira i sei seguenti oggetti ; ; 

r.° Le udienze del conciliatore. Quante , in qual 
tempo , ove , da chi assistito , da chi supplito , e la po- 
lizia clic può egli esercitare, formali materia degli arti- 
coli 1 a 5 . 

2. 0 La cancelleria. Chi sia il cancelliere , il nume- 
ro , la forma e chiusura de 1 registri , la forma de’ verba- 
li cd altri atti , la conservazione de’ documenti , sono il 
soggetto degli articoli 6 ad li. 

J.° V usciere. Chi sia 1 ’ usciere del conciliatore c 
quali le sue funzioni , viene indicato negli articoli 12 e i 3 . 

4 -° Le regole comuni ad entrambi tali uSiziali . cioè, 
al cancelliere ed all’ usciere , sono contenute negli articoli 
i 5 c 16.., 

5 . ° La sorveglianza cui .sono soggetti , costituisce 
1’ articolo 17. 

6. ° Una regola generale sulla procedura forma og- 
getto dell' articolo 18. 
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Combinando dunque il sistema del N. A. colla pro- 
posta ripartizione delle materie, esaminiamo ad uno ad uno 
in sei distinti paragrafi i primi diciotto articoli del codice 
nostro , incaricandoci ancora delle quistioni corrispondenti. 

5- I. 

V ' * t' 

Delle udienze del Conciliatore. 

Un funzionario locale, chiamato ad essere il paciere 
de’ suoi concittadini mal risponderebbe alla fiducia e di 
quelli che 1’ han proposto al Governo e del Governo che 
lo ha prescelto , ove non fosse accessibile in tutte le ore 
ed in tutti i giórni, , anche festivi , tutte le volte che if 
cittadino ne abbia bisogno. Quindi la disposizione che segue. 

Articolo I. 

" « 

» Il conciliatore darà udienza sempre che il bisogno 
» !• esige non escluso le sere ed i giorni' festivi ; ma do- 
» vrà periodicamente stabilirla due volte la settimana nella 
» casa comunale » ■ ■ 

Or tanto dalle parole che dallo ■spirito di questo ar- 
ticolo agevolmente desumesi la soluzione de’ seguenti quesiti. 

8. Oltre alle due udienze periodiche scttimanili, quante 

altre straordinarie dovrà darne il conciliatore ? '• . 

Risponde la legge : Quante il bisogno n' esige , ad 
ogni richiesta de’ suoi concittadini , al di cui ben essere 
ei debbe consacrarsi in qualunque tempo ed ora , non 
escluse le sere , non esclusi i giorni festivi. 

9 . Tali udienze straordinarie può darle il conciliatore 
nella propria abitazione ? 

• 

L’ articolo non ispiega che possa il conciliatore tener 
udienze nella sua casa ; ma ben lo indica lo spirito da cui 
è dettata la legge. 
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Se così non fosse * come il conciliatore esser potreb- 
be accessibile in qualunque giorno ed in qualunque ora 
del giorno ? 

Ciò d’ altronde è maggiormente convalidato dalla se- 
conda parte delI«articolo , ove quasi per eccezion# alla 
regola c ordinato che debba pur nondimeno stabilirle duo 
volte la settimana nella casa comunale. 

Trovasi in fine così deciso dal ministro della giusti- 
. zia col $ ir della di lui circolare del a 3 gcnnajo 1819 
su rimostranza del procuratore regio di Chieti. 

to. Le due udienze periodiche potrà darle del pari nella 
propria abitazione ? & 

No: la legge le vuole in modo imperativo nella ca- 
sa comunale , sia perchè può esservi taluno , il quale non 
« ami recarsi nella di lui privata abitazione , come perchò 
posson esservi avvisi dati per cause a discutersi ne' gior- 
ni stabiliti per tali udienze in siffatto pubblico locale ; co- 
sicché indecente sarebbe che i cittadini ivi accorsi fossero 
astretti ad andar poscia nella casa del conciliatore , la 
quale può essere Rivòlta molto distante dalla casa comu- 
nale , quando specialmente il conciliatore risieda in altro 
villaggio. 

* 

t 

r/. Che cosa dirsi , se il conciliatore non possa,rocar- 
si nella casa comunale per legittimo impedimento ? 

* t » 

Risponde a tal questito 1 ’ articolo 5 .° Trovandosi as- 
sente o impedito sarà rimpiazzato 4al sindaco o dal set 
tondo eletto del comune. , • 

x . • • 

t2. E che eonvien dire ove /’ impedimento sia abituala 
e cronico ? ' » 

» * 

Rispondiamo che 1’ articolo 5 non fa distinzione ve- 
runa ; in conseguenza , comunque talun altro diversamen- 
te opini , debba 1’ articolo eseguirà! letteralmente , auchc 
ile’ casi di cronici impedimenti. 
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7 3 . Non potrebbero forse autorizzarsi le udienze perio- 
diche nella casa del conciliatore impedito , sia dal 
sindaco o decurionato -, sia dal procuratore regio , 
sia anche dal ministro della giustizia ? 

Così talun altro pensa ; ma noi siamo di contrario 
avviso ; perchè il solo legislatore può dispensare alla legge. 

Conchiudiamo in somma,», che ne’ giorni destinati alle 
udienze periodiche debba sempre il conciliatore trovarsi 
nella casa comunale , seder al suo posto o egli stessp per- * 
sonalmcnte , o il suo supplente. Nel secondo caso però 
sarà sempre libero alle parti j ove sian entrambe di ac- 
cordo di an<W in casa del contiliatore , qualora abbian 
in esso mag^rer fiducia ; e ciò in forza del principio ge- 
nerale di non doversi il conciliatore ricusar giammai 
alle richieste de’ cittadini. 

7 4. Ne' giorni festivi dee il conciliatore eccettuare per 

le sue udienze le ore de' divini ojfizj ? - 4 

* 

Il può, e Io dee purché questo religioso riguardo 
non impedisca le disposizioni di urgenza e sia combina- 
bile co' suoi doveri : così egualmente fflccmmo , esami- 
nando simile ^uistione pe' giudici di circondario. 

* 

Articolo II. 

« Terrà pubbliche udienze ne’ giudizii , e potrà ren- 
« derle segrete nelle conciliazioni ». 

La pubblicità ne’ giudizii è ormai generalmente ri- 
coifbsciuta da’ giureconsulti e pubblicisti come la più va- 
lida garentia della giustizia ; al contrario una pubblica 
• discettazione può il più d<Jle volte attraversare le conci- 
liazioni. ' 

Quindi la disposizione clic il conciliatore debba tener 
pubbliche udienze ne’ giudizii c possa renderle segrete 
nelle conciliazioni. Si noti che riguardo a tal ministero la 
legge dice potrà , non dovrà. Il conciliatore adunque 
prenderà norma dalle circostanze , per determinarsi a ren- 
der segreta 1’ udienza , allorché la presenza di pcfsone 
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§. ■ I. Delle udienze del conciliatore. 99 
estranee possa , anzi che influire , rendere inutili le sue 
premure. , _ 

Ria dimandiamo : 

, • * »* . ’ 

1 5 . Debite osservarsi la resola stessa per le sue udienze 

straordinarie in casa del conciliatore ? . * 

* * ■ , 

Si : perché non può alterarsi la pubblicità de’ giudi- 
zii ; come appunto venne deciso dai ministro della giu-, 
stizia colia citata circolare del a 3 gennajo 1819, Ordi- 
nando clic le udienze esser dovessero a porte aperte. 

16. Sarebbe forse nulla una sentenza non pronunziata 
dietro pubblica discussione ? 


No; incenerale niun atto può dichiararsi nullo, ove 
la legge Son ne pronuncia formalmente la nullità ( art. 
io 3 o J- 1106 ) ; e nella specie, da niun articolo vedesi 
inflitta al proposto caso la pena di hullità. 

. " • . 

0 ■ Articolo III. 

« Nell' esercizio della sua carica sarà assistito dal 
» cancelliere. » . * 

Il conciliatore nella sfera delle sue attribuzioni è un 
magistrato ; non può in conseguenza non essere assistito 
da un cancelliere nell'esercizio delle sue funzioni, sia per 
renderne legale la firma , sia per distendere gli atti con- 
ciliativi o giudiziali. 

Ria dimandiamo. , \ >. 

# f 

17. Il cancelliere dcbb'cgli assistere il conciliatore pelle 
udienze straordinarie che questi dia nella propria casa ? 


■ Sì : perché 1 ’ articolo gl’ impone 1 ’ obbligo di assi- 
stere il conciliatore nell' esercizio della sua carica , èen- 
* za distinzione di luogo > e còsi appunto fu anche deciso 
dalla citata circolare del a 3 genoaju i8rg. 

* . • ...... 

» * , ■ 

/.C r ’ ‘ . 7 > » .. ' ‘ 1 « i lì .. >. * . • 
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Articolo IV. 

*• • 

o Richiamerà all' ordine e farà espellere gli astanti 
» che recassero disturbi o commettessero irriverenze ; ed 
» in caso di pertinacia potrà ordinare l'arresto, con for- 
» mare immeaiatamente*il verbale, e spedirlo cogl’incol- 
» pati al giudice dei circondario » 

La forzp morale è talvolta insudiciente .a circondar 
di rispetto 1 pubblici funzionarli : ecco perchè la legge 
accorda ai conciliatori del pari che ad altri magistrati la 
facoltà di ricorrere alla forza fisica , facendo a tal uopo 
assisterlo dai serviente comunale in qualità di usciere. 

Diceva un oratore nel Corpo legislativo francese: guai 
a quel giudice il quale avrà la colpevole debolezza di 
soffrire nella sua presenza de' bisbìgli e de' moti irrive- 
renti ; e noi aggiungiamo : peggio se avrà l' imprudenza 
di provocarli. 

Il cobciliatore in conseguenza debbe avere in udien- 
za tal dignitoso contegno 1 ' che ispiri venerazione. * 

La sua voce autorevole , ma dolce ad un tempo co- 
me quella di un padre s'impiegherà sulle prime a richia- 
mare i disturbatori ali* ordine. 

Farà eziandio espellerli , se così creda opportuno* 

Questi due primi mezzi riuscendo inutili , potrà fi- 
nanche ordinare I’ arresto de’ pertinaci. 

Arrestati però , dee spedirli al giudice del circonda- 
rio per la loro punizione. 

Nel caso preveduto da questo articolo il conciliatore 
potrà far seguire 1’ arresto di colui che disturba 1’ udien- 
za , non solo nel luogo ov’cgli amministra giustizia, ma 
anche fuori di esso , qualora il delinquente siasi messo 
in fuga. 

Ma dimandiamo: 

18. Chi debbe eseguir un arresto ordinato dal conciliatore? 

• Il servieute: egli fa le funzioni di usciere, e per ar- 
gomento tratto dall'articolo 181 della legge organica giu- 
diziaria , ogni usciere ha l'obbligo di mantener l'ordine c 
la regolarità dell’ udienze. Ove occorra , può il serviente 
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richieder anche mano forte per compiere il suo dovere 
e ciò in forza dell' articolo i 83 della stessa legge. 

ig. L' arresto debb' eseguirsi* in flagranza nella stessa 
udienza , o può il colpevole /àrsi perseguitare fuori 
di essa ? 

Prescrivendo la legge doversi non sedo ordinare l’ar- 
resto, .na formar processo verbale e spedirlo coW incolpa- 
to al giudice del circondario , era chiaro eh’ essa suppo- 
neva 1 ’ arresto già eseguito in flagranza. Dunque fuori fla- 
granza non potrebbe eseguirsi più ; ma sol rimettersi al 
giudiéè il verbale dell’accaduto per l’opportuno procedimento. 
Così di fatti ordinava il Regolamento pe’ conciliatori del 
a a aprile 1818 nell’ art. io ; ma il recente Regolamentò 
di disciplina delle autorità giudiziarie del i& novembre 
1828 nel suo art. 10 ordina che il conciliatore possa far 
seguire l’arresto anche fuori flagranza qualora il delin- 
quente siasi rpesso in fuga. 

30. Qual pena sarà pronunziata dal giudice del circon- 
dario contro al colpevole di disturbo ed irreverenza 
verso il conciliatore? 

L’ articolo 4 nulla dispone ; eppur sarebbe stato ben 
utile il prevederlo. Nel silenzio della legge, debbe dunque 
ricorrersi al dritto comune , cioè , al codice penale. 

ut. Ma non potrebbero infliggersi le pene degli articoli 
ni e ii 3 del nostro codice di procedura per simili 
irriverenze verso il giudice di circondario ? 

Nò , comunque siavi chi opini diversamente per er- 
ronea applicazione dell’ articolo 18. Le leggi penali non 
possouo estendersi da caso a caso. Se il legislatore cosi 
avesse voluto , lo avrebbe espresso. • * 

2% Non sarebbe forse meglio che il colpevole fosse pu- 
nito dallo stesso conciliatore ? 

Sì certamente ; i.° perchè raccordar al conciliatore 
la modica coercizione servirebbe a circondarlo di mag- 
gior rispetto : a." perchè si eviterebbe lo scandal» di un 
giudizio formale per simili reati , che vanno meglio 0 
puntamente puniti o non curati. Ma poiché abbiamo la 
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legge scritta , il conciliatore impiccili tutta la possibile 
prudenza per evitare di esser egli ì’ oggetto di un pro- 
cesso. Egli dee in ogni ca|o badare , clic il verbale non 
venga dettato da ingiusto risentimento , ma sia veridico, 
esalto , circostanziato j che sia corredato di pruovc j che 
> sia firmato non solo da lui , ma dal cancelliere. 

• » • . 

Articolo V. 

* • %■ 

» Trovandosi assente o impedito il conciliatore , sa- 
ia rà rimpiazzato dal sindaco o dal secondo eletto dei co- 
li muue ». •«. * 

/' - * • 

Preveder l’assenza o altro impedimei^o del conciliatore, 
era prudenza , anzi necessità ; ma da chi farlo supplire 
se non dal sindaco o dal secondo eletto? In chi altro po- 
tea meglio concorrere la presunzione di eguale fiducia ? 

Di qui tre quesiti : . 

s 3 . Clic intende la legge per impedimento ? 

• t. I H 

Noi dice r articolo ; ma la sana ragione esige che 
dicasi impedito sol' chi fisicamente o moralmente non 
può , non già chi non vuole per attendere ai suoi dome- 
stici affari. 

Or non può fsicamcntc il conciliatore malato. 

Non può moralmente il conciliatore , sia’ ricusato , 
sia eh’ egli stesso conosca di poterlo essere. 

Tranne tali impedimenti, mai farebbe un conciliato- 
re ove desse occasione a farsi supplire. 

... . : . ' 

% * a 4 - Di quale assenza intende par lare la legge ? 

Niuu funzionario potendo assentarsi dal suo posto scn- 
ze superiore autorizzazione , di tale assenza certamente fta 
« inteso parlare la legge , non di altra. Il conciliatore di- 
fatti va in questa regola. Egli , per abbandonare la re- 
sidenza , debb’ esservi autorizzato , sia dal procuratore re- 
gio civile per un solo mese , sia dal ministro di giustizia 
per due mesi , sia dal Re per tempo più lungo , come fu 

ordinato con decreto del 19, novembre 1817. 

-\ / 
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§. II. Della cancelleria del conciliatore io3 
2 5 Mancando il conciliatore ed il secondo eletto , chi 
procedetti per le cause del sindaco ? Chi procederà 
per le cause del secondo eletto * ove manchi conciliatore 

e sindaco ? Potrà forse procedere il primo eletto ? 

* k ■ 

# 

Non chiamato dalla legge*, non potrebbe il primo e- 
lctto- immischiarsi in messe non sua , senza rendersi col- 
pevole di usurpata giurisdizione. 

Tantopiif noi può , perchè 1* articolo 5 9 della legge 
organica amtainistrativa del 12 dicembre 1816 chiamò il 
solo secondo eletto , e non il primo eletto , ad esser sup- 
plente del sindaco. 

Per conseguenza dovrh attendersi per necessità che 
cessi 1' impedimento o la mancanza del funzionario che 
dovrebbe procedere. A che creare supplenti di supplenti 
per rarissimi casi ? ' ■ u » 


Della Cancelleria del Conciliatore. 

* 


Nozioni preliminari. 

Che II conciliatore nell* esercizio della sua carica deb- 
b’ essere assistito dal cancelliere , il vedemmo già ordina- 
to nell’ articolo 3 ; ma chi esser dovesse il cancelliere già 
era previsto nell’articolo il delle legge organica giudizia- 
ria , prescrivendosi « Ciascun conciliatore avrà un can- 
ti celliere. Questi sarà il cancelliere comunale , e per la 
» Città di Napoli il cancelliere della municipalità del 
» quartiere ». 

Nella scarsezza di soggetti atti ad impieghi in varii 
comuni del Regno , if legislatore dovette appigliarsi per 
necessità all’ espediente di unir due cariche in una sola^ 
persona , la quale dipendesse ad un tempo da due distin- 
ti funzionarli. Ma noi dimandiamo ; 


26. Siffatto sistema dovrebbe migliorarsi , 0 no ? 

■P '•’*»» . . 

Noi crediamo di sì : a parer nostro , egli -è grave 
inconveniente , che il conciliatore , il quale debbe ad o- 
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ga istante presentarsi alle richieste de’ suoi concittadini* («r- 
ticolo i. ) e. che nulla può fare senza 1 ’ assistenza del 
cancelliere ( articolo a ) , non debba averne uno addetto 

4 adSST flte ed U qUalC sia P nr egli sempre pron- 

ì ? an .!° P!“ S ra , vc * «^tto inconveniente , in quanto 
clic il piu delle volte il conciliatore vien costretto di at- 
tendere , e forse indarno , il cancelli comunale il qu 3 lc 
o è occupato presso al sindaco in più gravi e più urgenti 
altari, 0, anche non occupato, cura poco 0 nulla un do- 
vere accessorio de la sua carica , c di ben piccolo cmo- 
umentoj donde il ritardo , anzi l’ inceppamento di affa- 
ri eh esigono celerità. 

A questo inconveniente si è cercato , è vero, di ri- 
parare permettendosi al cancelliere di far assistere il con- 
ciliatore da un sostituito autorizzato dal ministro dell’ in- 

* * er "° » aò '•addoppia il male in vece di troncarlo 

dalla radice per le lizze frequenti che l’ interesse suol ec- 
citare tra simili impiegati : verità dolorose , delle quali 
noi siamo convinti per esperienza. * 

Sarebbe dunque ben opportuno che , ove si possa , 
avesse il conciliatore il suo cancelliere particolare , e che 
la unione della due cariche fosse sol permessa in mancan- 
za di soggetti idonei a poterle separatamente occupare. 

27 . Potrebbe essere cancelliere del conciliatore citi fosse 
notare di professione ? 

* • ^ \ * 

. Rispondiamo di sì, come dicemmo pel conciliatore nella 
quistione settima ; ed aggiungiamo che òggi giorno cosi 
appunto si osserva , non essendo a' notari vietato di esse- 
re cancellieri comunali. 

Intanto , chiunque sia o esser debba il cancelliere del 
conciliatore passiamo a vedere colla guida del codice 
quali sieno 1 suoi doveri. 

\ 1 

Articolo VI. * - * 

, 1» Avrà il .cancelliere due registri numerati in oeni 

« esv “ t!,* iudi ? e dei * in. 

« «fà il numero delle pagine a piè della prima è dei- 


$. 11 . Delia cancelleria del concilialcre. ìffó 
» 1 ' ultima. Sarà addetto l' uno alle conciliazioni cd ai 
» compromessi , ai giudizii ». 

i 

Il primo de’ doveri del cancelliere è senza dubbio il 
tener regolarmente i registri , a somigliànzà di quelli che in 
tutte le officine delle aiverse giudicature , de' tribunali e 
delle corti sono la custodia ed il sagro deposito degli atti 
giudiziari! ; e specialmente a simiglianza di quelli chq 
avevano gli aboliti giudici di pace , tanto per le conci- 
liazioni , quanto per le cause civili , in forra di ministe- 
riale regolamento del 4 maggio 1811. 

Tali registri , a scanso di alterazioni e cangiamen- 
ti , sono numerati e cifrati da estranea autorità, nel mo- 
do stesso che di simil cifra sono muniti i registri dello 
stato civile. 

Allo stesso oggetto tende 1 ’ altra precauzione d’in- 
dicarsi il numero delle pagine in piè delia prima e’ del- 
l’ ultima. . , 4 

Essendo due le attribuzioni del conciliatore’, due pu- 
re sono le specie de’ registri , 1’ uno per le conciliazione 
c pe’ compromessi , c 1’ altro pe’ giudizii. 

A ben eseguirsi però siffatte disposizioni suscitarotisi 
i seguenti dubbi i. 

28. Tali registri debbon esser in carta semplice , o in 
. carta bollata ? . 

Risponde a tal quesito 1 ’- articolo r 6 : « saranno c- 
» senti della formalità del bollo e del registro tutti gli 
» aiti relativi alla competenza de' conciliatori. 

Or se r atto goder dee dell’ esenzione , debbon mag- 
giormente goderne i libri ossian registri , nc’ quali tali 
atti vengon trascritti. a 

Diciam maggiormente , perchè il beneficio della leg- 
ge bassi ad intendere più in favore dell’ officiale ministe- 
riale, che in favor delle parti interessate; c cos’i appunto 
fu risoluto nell' art. 2. del Regolamento pubblicato • in 
novembre 1828. 
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2g. L' articolo 1 6 eccettuando dalla esenzione del bol- 
lo e del registro gli alti di conciliazione o compro- 
messo eh' ecceda la somma di ducati sei , deesi jo^e 
per tali atti tener un registro particolare in carta 
bollata ? t * 

* * / *• > 

Gli agenti del registro e bollo pretesero di sì nella 
provincia di Cliieti, poggiati a detta eccezione di esenzione; 
ma quel procuratore regio sostenne di no, poggiato sul rities- 
. so eh’ erano dalla legge ordinati due soli registri , non 
tre , senza distinzione di somma : e così di fatti a sua ri- 
mostranza venne deciso di accordo dai ministri della giu- 
stizia e delle finanze con circolare del 2 gennaro 1819. 
Ivi fu dichiarato : « Sarà unico e m solo il registro de' con- 
ciliatori destinato a ricevere gli atti relativi etile co»* 
ciliazioni ed ai compromessi , qualunque sia la somma 
» maggiore o minore di ducati sei ». Il che venne con- 
fremalo dall’ art. 3 del citato Regolamento. 

Articolo VII. 

" ' 4 

« Le minute dc’verbali, tranne il caso previsto nel- 
» 1’ art. 4 ì come quelle degli atti semplici e delle scn- 
» tenze , saranno distese su i registri ». 

I registri de’conciliatori equivalgono ai fogli di udien- 
za delle diverse magistrature. Quindi è che, onde abbiasi 
monumento perenne di quanto accade innanzi a loro , si 
ordina in questo articolo di dovervisi inscrivere le minute 
de’ verbali , degli atti semplici e delle sentenze. 

La eccezione, che vi è prevista , conferma la rego- 
la. In consfguenza , tranne il caso dell’ articolo 4 1 tutte 
le altre minute, affilia eccettuata, irremisibilmenle vi si 
devono inscrivere. . • 

A ben intendere però siffatta disposizione è d’ uopo 
distinguere quel che si fa innanzi al conciliatore da quello 
di che il conciliatore nc formi un atto, che chiamasi ver- 
bale 0 processo verbale ; come a dire , se abbia luogo 
la conciliazione ( art. ) , se definiscasi il valor della 
causa ( art. 49 ) > se propongasi querela di falso inci- 
dente ( art. 5 i ). 
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Di quello che il conciliatore dispoir«%enza sentenza, 
il carrcclliere ne forma altra specie di atto , che dicesi atto 
semplice , non essendo nè verbale nè sentenza ; come a dire 
se ordini un esame , una verifica , una perizia (tr rt. 6t ) , 
se rigetti la incompetenza o la ricusa ( art. 63 ), se l’am- 
mettc ( art. 65 ) , se ordini un sequestro conservatorio 
( art. Sg ). . y i& • •* 

Di quel che egli giudica difinitivamente in contrad- 
dizion delle parti , se ne forma sentenza , con cui si am* 
inette o rigetta una dimanda. *■ ‘"'ù 

• Di quel che giudica in contumacia se ne forma ezian- 
dio sentenza ; essa però può essere non solo definitiva^ 
ma benanche preparatoria ovvero interlocutoria ( art. 75 ). 

Donde una essenziale differenza tra I’ un giudizio e 
1’ altro : perchè solo il secondo ammette sentenze prepa- 

ratorie ed interlocutorie , mentre nel primo tali seutenze 
Tengono supplite con atti semplici. 

Or da tali premesse è chiaro che , avendo il legista» 
tore ordinato di doversi distendere sui registri le mirut- 
te de' verbali , degli alti semplici e delle sentenze , ha 
con ciò implicitamente stabilita la regola che quanto si> 
fa innanzi al conciliatore o si dispone da esso, tutto dee 
inscriversi su i registri a futura memoria : regola cui si 

fa unica eccezione pel caso di un atto relativo all' art. 4« 

* • 1 

30. Ma perchè non devono distendersi sui rogistri i ver- 
bali pel caso previsto nell' articolo 4 * 

1 1 

La ragione di questa eccezione* si desume d$Ilo stes- 
so articolo 4 1 ove si ordina che il verbale dee speiUrsi 
incolpati al giudice del circondario : Spedirsi T ~ 
cioè , originalmente , onde servire di base al giudizio pe- 
nale. Or se dee trasmettersi il verbale autografo, rendesì 
ineseguibile che sia disteso sul registro , ossia sul foglio 
di udienza. 

. f ' ’ .‘.ri . ■ - » • * ' , 

31. Il doversi le minute distendere sui registri importa' 
forse di non potersi fare printh in fogli volàtili , C 
quindi trascriversi in tali registri ? 
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Secondo la disposizinn letterale dell’ articolo n do- 
vrebbe rispondersi negativamente :: per la ragione che in 
esso nettamente prescrivcsi doversi le minuta distendere 
lie’ registri. Ma distendersi vale lo stesso che scriversi ; 
in conseguenza gli autografi dell’ atto avrebbero dovuto 
scriversi ne’ registri. * 

Cosi di fatti principio^! ad osservare, ma una bre- 
ve esperienza fu* ben sufficiente a convincere, che da que- 
sta letterale rigorosa disposizione risultava un gravissimo 
inconveniente : quello , cioè , che per munire gli atti del- 
la formalità del registro, doveansi mandare all’ officio del- 
la registratura i registri ossian fogli di udienza originali 
con pericolo di dispersione , alterazioni ed altri non rari 
inconvenienti , specialmente in tempo d’ inverno , quando 
in non pochi lunghi delle provincie le strade si rendono 
quasi impraticabili. Quindi fu che , a rimostranza del regio 
procurator civile di Chieti , i ministri della giustizia e 
delle finanze condiscesero di accordo ad una utilissima mo- 
dificazione con circolare del 5 gennajo 1819. Con essa fu 
ordinato che si dovessero far in doppio originale tantp le 
sentenze definitive , quando i verbali di conciliazione ec- 
cedenti i ducati sei : che uno se nc scrivesse in quello de’ 
libri destinato a riceverlo , 1* altro in foglio volante : che 
tali fogli volanti , non più i libri si mandassero all’ offi- 
cio della registratura : clic la formalità del registro impar- 
tita sull’ originai foglio volante fosse notata nel doppio ori- 
ginale del libro: finalmente che tali fogli volanti si unis- 
sero per conservarsi in respettivi fascicoli coll’ ordine stesso 
de’ libri , e clic alla fine dell’anno tali fascicoli visitati , 
numerati c cifrati dal conciliatore , unitamente a registri 
fossero depositati nell' archivio comunale. • 

In tal modo, senz’ alterare nè cangiare la legge*, 
mercè di un mezzo semplicissimo , furon i cancellieri mes- 
si al coverto di ogni rischio e riparati tutti gl’ inconve- 
nienti. 

Queste disposizioni furonp confermate nell’ articolo 4* 
del citato Regolamento. 

• • 
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« W «* 

•32. Chi dee somministrare i registri de' conciliatori ? 

Dovendo i conciliatori , abbenchè appartenenti all'or- 
dine giudiziario , considerarsi come parte de’ rispettivi co*- 
pi municipali , non può esservi dubbio che tutte le spe- 
se di primo stabilimento , c fra esse quella di registri , 
debbano andar a carico de’ rispettivi comuni. Cosi di fat- 
ti venne deciso dai ministro dell’ interno , la di cui riso- 
luzione fu inserita nel giornale dell’ Intendenza di Chieti 
numero 346. Come però tali registri servir debbono per 
un sólo anno , così sarà della prudenza de’ siudaci ii re- 
golarne la formazione di accordo con i conciliatori , di 
mole presso a poco proporziouata al bisogno dell’ anno. 

33. AV registri forse , o in ‘ piè delle spedizioni debbo- 
no scriversi le retate d' intimazione delle sentenze con- 
tumaciali ? P* 

Di qualunque sentenza difijiiti va; sia in contraddizione 
delle parti, si* contumaciale, dee rilasciarsi la spedizione 
munita di titolo e mandato, nel modo stesso praticato per 
le sentenze de’ tribunali ( art. 72 e ^5). Questa spedizione 
si dà al serviente per intimarsi ; quindi è chiaro, die la 
relata debbe farsi iu piè di essa , non già nel registro. 

34 . A T el registro forse , o in foglio volante , debbe sèri- 
versi il -• verbale per la vendita di oggetti pignorali ? 

« , * 

A primo aspetto par che risponda al quesito I’ arti- 
colo 8 , ove , senza distinzione veruna , si ordina doversi * 
distendere He’ registri le minute de’ verbali , come quelle 
degli atti semplici e delle sentenze; ma non è così. L’ ar- 
ticolo parla di verbali ed atti che possono occorrere ncl- 
1' udienze del conciliatore , non essendo a buon conto i 
registri che fogli di udienza , ov’ è obbligo di notarsi i 
provvedimenti del conciliatore , e quanto accade nell’ u- 
ilienza stessa. Ma i verbali di vendita non sono di que- 
sta classe. Essi appartengono ai solo cancelliere col ser- 
viente. Il cancelliere adunque unirà il verbale alla senten- 
za eseguita ; anzi è megliose lo distenda dojO I’ atto 
d’ intitnazioje , periodi conservar queste carte gelosamea- 


i to Supplemento al Tit. de 3 conciliatori. 
te in archivio per suo futuro discarico. Potrà pure ‘con- 
segnarle a’ rispettivi interessati ; ma bacii bene alla cau- 
tela : perché gli uflìziali ministeriali possono astringersi 
ad esibire le carte del di loro ministero anche con arro- 
sto personale ; giusta 1 ’ articolo 1934 num. 8 del codice 
civile. Ove in line 1 ’ espropriato desideri documento del— 
T esecuzione fatta contro* di esso , potrà rilasciarglielo , 
pagandosi 1 ’ ordinario dritto di copia. 

I cancellieri de’ conciliatori , dicesi nell’ art. 929 del 
cit. Regolamento , conserveranno i due registri stabiliti 
dall' art. 6. delle Leggi di procedura ne' giudizii civili , 
e l’art. seguente ordina pure eh’ essi conserveranno altresì 
i fascicoli de’ processi verbali di coneiliazione c delle sen- 
tenze ditfinitive de’ conciliatori indicati nell' art. di 
questo regolamento. 

Anucoi-o Vili. « 


« Si apporranno ne’ verbali le firme del conciliatore 
« del cancelliere c delle parti , o de' procuratori speciali. 

« Se le parti o chi le rappresenta non sappiano scrivere, 

« se nc farà menzione a * • 

.* ’ ' . 

Affinchè i verbali faccian fede cd abbian effetto , a 
termini dell’ articolo 89, di cui parleremo a suo tempo, 
è prudente precauzione quella ordinata dal legislatore ; cioè, 
clic dopo distesi i verbali su i registri , vi si apponga la 
firma de’ rispettivi interessati. 

Possono in tali atti intervenire non solo i principali, 
# ma eziandio i loro procuratori , coufc svilupperemo nel- 
1’ articolo 26 5 quindi è che 1’ articolo richiede anche la 
firma di siffatti procuratori ; c nel caso non vogliano o 
non possano firmare, se nc dee far menzione. 

Ma dimandiamo : 


■/ 

35 . Qual conio /tassi a fare di verbali , in cui manchi 
una delle firme richieste ? 


t 1 

Saran certamente di niun vigore ove manchino le 
firme dellj parti o de’ loro speciali procuratori , non me- 
nu clic la mozione di non aver potuto sottoscrivere, pcr- 
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TT. Della cancelleria del conciliatore, ni 
chò. allora può dirsi di non esistere convenzione veruna. 
Mancando però le firme del conciliatore o del cancelliere, 
ovvero di entrambi, i verbali allora sottoscritti dalle parti 
non avranno che semplice forza di scrittura privata. Non 
averne alcuna , sarebbe assurdo ; averne maggiore , sarebbe 
in aperta contraddizione coli' articolo 89 . Chi pejjp de' due 
pubblici 0 Viziali abbia mancato al suo dovere , sarà tenuto 
ai danni ed interessi. 

* * 

Articolo IX. 

« Gli atti semplici c le sentenze saranno sottoscritti 
« dal conciliatore c dal cancelliere ». 

Dicemmo -sull’ articolo antecedente di esser indispen- 
sabile ne’ verbali la firma degl 1 interessati , onde costi della 
loro volontà e del di loro consenso ; ipa non è lo stesso 
degli atti semplici e delle sentenze che son > indipendenti 
da essi. Ecco perchè in questo articolo è ordinato doversi 
tali atti sottoscrivere solamente dal conciliatore e dal can- 
celliere. Indi i quesiti : 

l 

36. Potranno avér effetto legale gli aiti semplici c le 
sentenze non sottoscritte o t tal conciliatore o dal can- 
celliere , ovvero da entrambi ? 

No , .perché mancherebbero di una formalità costituti- 
va della loro essenza. Se però la mancanza di firma pro- 
venisse da dolo , cd anche da negligenza , il colpevole al- 
lora sarebbe tenuto al risarcimento de’ daniii ed interessi 
verso la parte lesa. 

3j. Con quale azione sarebbero essi tenuti a tale ri- 
sarcimento ? 

Non a’vvi all’ uopo alcun articolo particolare ? lo §a- 
ran dunque con azione ordinaria in forza de’ canoni scritti 
negli articoli i33(> e iHj del codice civile. 


V 


4 
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. / *• . ' '• ♦ 

Articolo X. 

« Si conserveranno insiem co’ registri ? mandati di 
« procura ed i consensi autentici «. 

* * 

Dicemmo poc’ anzi che i registri son destinati ad es- 
sere il sacro deposito degli atti giudiziari'! ; onde però sif- 
fatto deposito sia completo , il legislatore prescrive in que- 
sto articolo doversi conservare unitamente 1 mandati di pro- 
cura ed i consensi autentici : conservazione la quale ha 
per oggetto la cautela non meno del Conciliatore che del- 
iC parti medesime , onde porle al coverto da qualunque 
cav illazione. 

38. I mandati di procura ed i consensi autentici posson 
forse restituirsi a chi li ha esibiti ? $ 

No: i.° perchè l’articolo prescrive di conservarsi , 
a.° perchè acquistan dritto alla conservazione tanto il con- ‘ 
ciliatore e ’l cancelliere ,* quando 1’ avversario , ai quali 
.potrebb’ essere di pregiudizio un cangiamento di volontà. 

3g. In che modo debbon conservarsi siffatti documenti ? 

» 

La legge noi dice ; ma la prudenza suggerisce , clic * 
unisca usi in tanti volumi quanti sono i registri , daudosi 
a ciascun documento un numero d’ ordine progressivo cor- 
rispondente a simil numero che apporrassi al registro , cui 
il documento si appartiene. È anche prudenza che tal vo- 
lume sia senapte unito al proprio registro. Si avrà in tal 
modo perenne monumento non solo di quanto si è fatto 
innanzi al conciliatore , ma eziandio del perchè si è fatto. 

4q. Della regolar tenuta de' registri e della loro con- 
servazione insiem co' documenti chi è rispoQsabilc , il 
conciliatore o il cancelliere ? / ‘ . 

A • '' • , ■ • 

Noi crediamo che jl sia principalmente il cancellìe* 
re in forza dell' articolo ìGi) della legge organica giu- 
diziaria } anzi essendosi nell’articolo la del cit. Rego- 
lamento disposto di esser applicabili agli offici* de’ cunci- 
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llatori ie disposizioni contenute negli articoli 867 ad 873, 
leggesì appunto nell’articolo 870 che « il cancelliere è in» 
« caricato di tenere col miglior ordine i ruoli ed i varii 
« registri che sono prescrìtti dalle leggi di procedura e da 
« questo regolamento. Egli è risponsabilc delle carte de- 
« positate legalmente dalle parti nella cancelleria «. 

Ciò non ostante potrà talvolta rispondere il concilia» 
tore ove sua colpa si ravvisasse in qualche alterazione , 
dispersione o involamento , a norma de’ canoni scritti ne- 
gli articoli 1 1 3 t> e nij delle Leggi civili. 

4 1 • Se ì alterazione , la dispersione , t invalamento si 
fosse commesso dal sostituto > nè sarà forse tenuto il 
Cancellier proprietario ? 

Sono tenuti entrambi 5 il primo pel stio fatto perso- 
nale in forza de’ citati articoli u 36 e 1137 delle Leggi 
civili j il 'secondo per esser egli non solo il legale deposi- 
tario, ma eziandio il risponsabile del suo subordinato, in 
forzi del seguente articolo i 338 . Ciò è chiaro maggior» 
. Hie Jk per le disposizioni del citi Regolamento., dove diccSi 
che il cancelliere essendo il direttore e ’l capo degli u/Fizj 
che compongono la cancelleria, dee richiamare l’attenzione dei 
giudice sui disordini che conoscesse nell’interno della can- 
celleria , giusta gli articoli 867 ed 868 che sono applica- 
bili agli officii de’ conciliatori. 

Articolo XI. 

« Nell’ ultimo giorno di ciascun anrio saran chiusi i 
« registri col visto de’ conciliatori , e depositati nell’ ar- 
« eluvio comunale «. * 

durante l’anno la custodia de’ registri e de’ documen- 
ti incumbe al cancellier comunale, qual uffiziale ministe- 
riale del conciliatore 5 ma quindi ne sarà tenuto qual ar- 
chivario comunale per legittima illazione del presente arti- 
colo , in cui è ordinata la chiusura ed il deposito de’ mc- 
desimàgpell’ archivio del comune. 


•f 
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0 

42 . Ma qual è f oggetto di tale chiusura ? 

/ 

Affinchè niun altro atto vi si possa scrivere , nè vi 
si confondano atti di anni diversi , posto che i registri 
debbon servire per un sol anno. Essa si fa dallo stesso 
conciliatore , e non da estranea autorità , e si sottoscrive 
da cancelliere, essendo risponsabili entrambi • della loro re- 
golare tenuta. 

43. Quale t oggetto del deposito ? 

Onde resti maggiormente assicurata la custodia de’ re- 
gistri , non che assodata la loro autenticità e la certezza 
delle date. 

44- Quale la forma della chiusura ? 

Niuna ne prescrive la legge ; ma la semplice ragione 
suggerisce di doversi fare con distinto verbale , in cui si 
descriva esattamente lo stato materiale de’ registri , fcu- 
mero delle pagine , il numero de’ documenti. Anzi sarà 
ten lodevole quel cancelliere il quale vi aggiunga in fine 
una tavola alfabetica pel facile rinvenimento di ciascun 
atto , ed altra cronologica che serva d’ inventario di cia- 
scun registro. 

45. Quali , in conchiusione , sono i doveri del cancel- 
liere 7 

I doveri del cancelliere consistono, 

1 . In assistefb il conciliatore ( art. 3 ); 

3 . In contrassegnare la firma ( art. 5 e 9 ) ; (a) 

*3. In avere i registri in regola ( art. 6 ) ; 

4- In distendervi i verbali indicati negli articoli 3j 
49» 5i, gli atti semplici indicati negli articoli 61 , 65 , 

' 89 , e le sentenze giusta gli articoli 68 e j 



» . ' . , • t 

(«) Y. por» gli tri. 867, 868 e 869 del Regolamento. 
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5 . Ncl-custoUire i registri una co’ documenti ( arti* 

colo io)} # 

6. Nel farli chiudere , c quindi depositarli in fine 
dell’ anno ( art. 1 1 ) } 

Nello, scrivere gli atti di avviso e le relate ( ar+ 
tic. i a e 1 3 ) ; » ■ 

8. Nel dare le spedizioni all’ attore o al reo cui si 
appartengono ( art. x 4 ) > 

9. Nella giusta percezione delle indennità , notandole 
in piè deli’ atto (art. i 5 ) (a)} 

10. Nell’ incaricarsi del registro c dei bollo , ov’ è 
necessario, ed averne il repertorio ( art. 16) } 

11. Nell’essere in somma incaricato e risponsabilé 
dell’ attitazione i ed adempire tutto il dippiù che prescri- 
vono gli articoli 5 y e seguenti per l’ istruzione , e gli ar- 
ticoli 86 ed 87 sia nel dirigere ed istruire il serviente , 
sia nella vendita degli oggetti pignorati. 

A questo si aggiunge che secondo il regolamento egli a 1 
pari di qualunque Cancelliere è risponsabilé del servizio della 
cancelleria (art. 873)} di’ è tenuto di vegliare perchè ciascun 
'impiegato non si occupi che degl’ incarichi affidatigli ( ar- 
tic. 887 ) } nè esiga sotto qualsivoglia pretesto auche di 
regalo e di fatica straordinaria dritti maggiori o diversi 
da quelli stabiliti nelle tariffe in vigore ( art. 888 ) } nel 
contrassegnai^ le copie legali , gli estratti e le spedizioni 
delle sentenze o altri atti ( art. 890 ) , e notare in essi 
esattamente e con precisione la specifica de’ dritti percepi- 
ti ( 892 ). Contravvenendo alle disposizioni suddette , ol- 
tre alla reftituzione dell’indebito , possono assoggettarsi aile 
pene disciplinari ( 8g5 ) } e far disbrigare nell’ offizio i 
lavori appartenenti ai servizio , senza potersi portare in 
casa ( art . 908 ). 


(a) É vietato ai cancellieri 'de' concitatori , dice 1' art. 11 det 
eit. ktgolam, ed a’ loro servienti di esigere p.;’ loro dr.lti alcuna 
somma ebe non sia espressamente stabilita nella tariffa He’ 3 i ago- 
aio 1819, e per atti diversi 4» quelli ivi enunciati. 
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* • • • ' 

s. Ili 

Deir usciere del Conciliatore. 

Nozioni preliminari » 

Dopo aver definito i doveri del Conciliatore e del 
Cancelliere , incomincia il codice a stabilir l’orditura del 
procedimento che debbe aver luogo nelle due attribuzioni 
conciliativa e giudiziale. 

Or come per entrambe la comparsa delle parti può 
esser volontaria o provocata , cosi prima di tutto si oc- 
cupa dell' atto di avviso , ossia della chiamata innanzi al 
conciliatore ( art. 12 ). 

La legge, organica non avea prescritto chi esser do- 
vesse 1' usciere del Concil latore ; perciò a tal vóto ripa- 
ra il codice , destinando il serviente comunale , e facendo 
supplire alla di lui imperizia dal Cancelliere del Comune 
( art. i3 ). 

Or questi appunto sono gli oggetti de’ due articoli * 
seguenti. 

Articolo XII. 

« Gli avvisi alle parti nelle conciliazio^, ne' compro - 
« messi e ne’ giudizii saranno scritti dal cancelliere che 
« indicherà il giorno e 1’ ora della comparsa «. 

r * ' 

. . Articolo XIII. * 

« Dovrà il serviente del comune , nell’ intimare gli 
« avvisi , gli atti semplici e le sentenze , lasciarne la co- 
« pia a persona o al domicilio. Il Cancelliere noterà sui- 
te 1’ originale o sull’ estratto la seguita intimazione. 

Presso le diverse magistrature la citazione è il pri- 
mo atto di un giudizio qualunque ; presso i conciliatori 
1' atto di avviso tien luogo di citazione. 

Presso quelle 1’ usciere è 1’ offiziale ministeriale , in- 
caricato principale dell’ orditura del processo ; presso 
questi il serviente comunale fa le veci di usciere sotto 
la dipendenza del cancelliere; 
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Di qui i quesiti : 

46. Qual esser dee l' atto di avviso ? 

Deb b’ esser tale che tenga luogo di citazione ; senza 
però seguirne a rigore ì requisiti. . ' 

Debb’ esser semplice ; ma chiaro e preciso in modo * 
da istruire il convenuto sull' oggetto di sua chiamata. 

Debbe in conseguenza contenere in succinto ad istan- 
za di chi , perchè , ove , per qual giorno ed ora il con- 
venuto comparir debba innanzi al Conciliatore. 

Meno diffusa per le conciliazioni , è ben opportuno 
che niente lasci a desiderare ove si tratti di azion giu- 
diziale. Debbe allora esser tale , che il Conciliatore possa 
fin anche determinarsi a giudicare in contumacia. 

Tali avvertimenti però non sono obbligatorii , per- 
chè 1’ articolo non altra indicazione prescrive , che quel- 
la del giorno e*dell’ ora della comparsa'; donde J’ error 
di taluno che si diffonde in modo sugli atti di avviso , 
come se dovesse contenere tutt’ i requisiti di citazione 
formale., 

47- Potrebbe mai riputarsi nullo l' atto dì avviso > 

Nullo no , perchè la legge non colpisce di nullità la 
inosservanza di sue formalità ; e ciò per applicazione del- 
1’ articolo no5. — Inefficace si , ove si manchi d' indi- 
care il giorno e 1' ora della comparsa ; nel qual caso la 
TÌnnovazione dell' atto di avviso sarebbe indispensabile 
uando il convenuto non comparisce , nel modo stesso che 
ilucidamrao sulla citazione inuanzi ai giudici di circon- 
dario nel tomo 1 , pag. 36. 

> • . ' • * » ,#.*«►» 
48. L atto di avviso da , chi dee formarsi ? da chi in- 
timarsi ? 

Non ha voluto la legge che la classe infima ma la, 
più buona del popolo-, la quale ordinariamente ricorre ah 
conciliatore , e che per lo più è illetterata , dovesse im- 
pacciarsi per simili atti. 


* 
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in oltre , sobria la legge a proportene della parvità 
delle materie , non ba richiesto pel conciliatore un usciere 
istruito , limitandosi al ministero del serviente comunale. 

In conseguenza , non potendone addossare il peso nean- 
che al serviente , perchè il più delle volte illetterato an- 
eli’ esso, ha perciò ordinato clic l’atto di avviso debba 
• scriversi dal Cancelliere , ed intimarsi dal serviente , la- 
sciandone copia alla persona o al domicilio. 

Da chi dee farsi la relata dell intimazione ? 

* .1 > • 

Per la stessa ragione la legge ha ingiunto tal obbli- 
go al Cancelliere. Se però il serviente sappia scrivere , 
non gli ò certamente vietato eh’ «gli medesimo faccia la 
relata della seguita intimazione, 

« . . •* 

50. Da chi dee farsi la copia per intimarsi al con* 

venuto ? * 

La legge noi dice : ma il suo spirito è chiaro ab- 
bastanza per poterne desumere, clic non mai fu sua mente 
di darne il peso ad un serviente illetterato , ma sibbene 
al Cancelliere. Essa ordina di fatti , non già che il ser- 
viente facesse , ma bensì che lasciasse copia al convenuto. 

A questo si aggiunge, che la, tariffa ne accorda I’ c- 
molumento al Cancelliere ; ad esso dunque incumbe il do- 
vere di fare le copie, 

51. Non trovando persona nel domicilio del convenuta 
il serviente a chi dee lasciare la copia ? 

II serviente dovrà in tal caso seguir la norma segna- 
ta dal codice nell’articolo 106 per gli uscieri de' giudiai 
di circondario in virtù delia regola generale stabilita 
nell’articolo 18, di doversi, cioè, adottare le disposizio- 
ni della procedura de’ giudici di circondario pe’ casi non 
previsti nel primo Libro relativo ai conciliatori. 


I 


§. III. Dell' usciere del conciliatore. 1 19 
5 a. Quali , in conchiusione , sono i doveri del servien- 
te comunale ? 

Vorrebbe taluno , che i servienti comunali fossero 
istruiti da’ Cancellieri di tutt’ i doveri cui è tenuto un uscie- 
re- tanto in forza del titolo i4 della legge organica giu- 
diziaria, quanto di questo primo Libro del codice di proce- 
dura ; ma non si può essere più esigenti della legge. 

Lfvitiam quindi i doveri del serviente , 

iv Ad eseguire le disposizioni del Conciliatore pel 
buon ordine delle udienze (»<zrf. 4 ) ì 

а. Ad intimare gli atti di avviso e le sentenze , giu- 
sta gli articoli i 3 , 35 , 55 , 73 , 82 j 

3 . Ad eseguire i pignoramenti , giusta 1 ’ articolo 83 ; 

4. Ad assistere alle vendite degli oggetti piguorati 
giusta gli articoli 86 ed 87 , sotto la direzione del Can- 
celliere. - 

5 . Ad indicare in ogni atto le indennità percepite , 

giusta l’articolo i 5 . • 

Ai quali doveri aggiungiamo anche i seguenti : 

б. Di non potersi negare per gli atti del suo mini- 
stero , sotto pena di destituzione e del risarcimento de’ 
danni cd interessi , per argomento dell’ art. 11 del decreto 
dei i 3 gennajo 1814 5 * 

7. Di non adoperare alcuno per le notifiche , ma farle 
egli stesso personalmente sotto pena ^i sospensione , ed 
anche di falso , se vi concorra dolo , in forza dell’ arti- 
colo 13 del citato decreto del i 3 gennajo i 8 i 4 > 

8. Di non rendersi aggiudicatario degli oggetti mo- 
biliari eh’ è incaricato di vendere , pur sotto pena di 
sospensione, ed anche di destituzione in caso di recidiva, 
in forza dell' articolo 9 del decreto medesimo. 

Il suo ministero in somma è meramente meccanioo. 
Ubbidire al conciliatore, esser docile col Cancelliere, es- 
ser esatto nelle intimazioni , «eco tutto ciò che costitui- 
sce un onesto serviente 


» 



♦ 
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12 Q Supplì mento al Tit. de' conciliatori. 

Regole comuni tanto al cancelliere quanto alt usciere. 

Nozione preliminare. 

Dopo 1’ analisi de’ doveri particolari del cancelliere e 
del serviente , è ben opportuno indicare quel che riguar- 
da entrambi , ciascuno per la sua parte ; e ciò riducesi 
a tre oggetti , cioè , i.° carte da restituirsi ; 2 . inden- 
nità da percepirsi ; 3.° registro e bollo da adempirsi. 

Esaminiamoli dunque paratamente soggiugnendo in 
line di questo paragrafo come ne’ casi d’ impedimento deb- 
bano rimpiazzarsi il cancelliere cd il serviente. 

Articolo XIV, 

'0 •* 

« Gli avvisi originali, le copie conformi degli 1 atti 
>1 semplici e le spedizioni delle sentenze e de’ verbali sì 
» rilasccranno agli attori o al convenuto cui si appara 
» tengono », 

La chiarezza di questo articolo è tale , che rende 
inutile qualunque illustrazione. In forza di esso non pos- 
sono gli offiziali ministeriali ritAer le carte che apparten- 
gono ai litiganti , e delle quali debbon essi far uso sia 
per ottener giustizia , sia per eseguire i giudicati. 

Articolo XV. 

« Il Cancelliere ed il serviente han 1’ obbliga di enun- 
u dare in ciascun atto le indennità percepite. 

* K . • / . ' - 

Sarebbe un * bene inestimabile , secondo l’ immortal 
d’ Aguesseau , se 1’ amministrazione della giustizia fosse 
gratuita; ma per darsi luogo fra noi a tale benefica teo- 
rica , sarebbe necessario sbarbicar prima la mala pianta 
della naturale inclinazione alle liti , che ha messo profon- 
de radici nell’ animo delle nostrt popolazioni per remote e 
recondite cause : al quale scopo si perverrebbe sia col preve-. 


%.iv. Regole pel cancelliere e per Vusciere. i a t 
nije le diverse sorgenti , sia col procurare che le liti te- 
mute o insorte restassero estinte sul nascere. 

Or a questi due mezzi già il Governo ricorse, leggi 
chiare sono senza dubbio 1’ espediente più efficace a pre- 
venire i litigi ; ed esso le ha già riunite in codice unico, 
in cui si è fuso quanto 1’ umana sapienza avea delibato 
e raccolto tanto nel dritto romano , quanto nella francese 
legislazione : nel qual medesimo codice ci ha donato la 
esimia istituzione de' conciliatori. 

Sino a che adunque il naturai pendio verso le liti 
non venisse rimosso , il legislatore dovea limitarsi a ben 
regolare la percezion delle sportule ; e còsi fece colfa ta- 
riffa delle spese giudiziarie emauata il 3 1 agosto 1819 r 
tariffa la quale , se anchè abbia de’nei, ha certamente due 
grandi pregi cioè , certezza onde*, impedire qualunque 
menoma esazion arbitraria , e modicità per le cause de’ 
conciliatori. 

Non bastava però una tariffa senza prendere le pre- 
cauzioni opportune per la sua esatta esecuzione $ di qui 
l’ articolo 195 delle Leggi penali per punire d’interdizione ' 
d ai Pubblici offizii per un decennio olii osasse esigere ciò 
che la legge non permette , o più di quello che la legge 
permette. ; # ... / 0 . y 

Ed affinchè la sanzione penale avesse il suo irrèmi- 
sibile effetto , prese con savia antiveggenza 1’ altra pre- 
cauzione di doversi enunciare in ciascun atto le indenhi- 
tà percepite. 

Breve e semplicissima è la tariffa di siffatte inden- 
nità , contenuta in soli quattro artigli ; ma pur de’ dub- 
bii si sonò elevati nella sua esecuzione $ ed essi sono ben 
degni di schiarimento. 

-I ... 

Se un cancelliere od il serviente mancasse de no- 
tare m piè dell' atto te indennità percepite , con qual 

mezzo sarebbe richiamato al suo dovere ? 

- _ \ , 

* * . * 

Bisogna distinguere se abbia percepito sportule giu- 
ste, ovvero al di là della tariffa. 

Se giuste , non sarebbe colpevole che di sola omis- 
sione j punibile in conseguenza in via disciplinai'e. 
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132 Supplimento al Tit. de conciliatori. 

Se eccessive , potrebbe allora tradursi in giudirio 
criminale , otuie 4 punirsi a termini del citato articolo 196 
delle leggi penali con tanto maggior rigore , in quanto 
che al reato di percezione indebita unirebbe la gravante 
circostauza di omissione dolosa. 

54 - Vi è bisogno di autorizzazione amministrativa per 
punirsi disciplinarmente un cancelliere comunale od 
un serviente colpevoli di mancanze commesse nella lo- 
ro qualità di cancellieri e servienti del conciliatore ? 

. No : perchè , avendo essi doppia qualità , sono per 
cadauna subordinati all' autorità superiore corrispondente. 
Dovendo però farsi allontanare dalia residenza , è d' uo- 
po allora prevenirne.*!’ Intendente qual capo dell’ ammini- 
strazione provinciale , onde il servizio del comune non 
resti scoverto. , 

Ciò è chiarissimo ; eppnr di quante lizze scandalose 
non fu causa talvolta la poca prudenza sia in punire sia 
in proteggere ! Di qui altro argomento a convincersi, che 
sarebbe utilissima la segregazion delle due cariclfe. 

55. Può esigersi *dal cancelliere un dritto di compila- 
zione olire quello di spedizione o copia t 

Non pofeasi esigere verun dritto di compilazione in for- 
za dell’ articolo 99 del Regolamento provvisorio, ove non 
parlavasi affatto di’ compiiazione;ma di sole copie e spedizio- 
ni.! reclami però de'cabcellieri produssero una giusta riforma 
sella tariffa ; ed ivi nell'articolo 1.” si sono distinti dal- 
le sentenze li verbali di conciliazione. Per le prime si è 
conservato il solo dritto di spedizione o copia 5 per gli 
altri * si è accordato il dritto di grana venti per ciascun 
verbale , da pagarsi dalle parti in rate eguali :* savia di- 
sposizione per istimoiare più le conciliazioni che i giudizii. 

56. Compete indennità ' pel doppio originale , di cui si 
è parlato nella quistione 3o ? 

» . s ■/. I» * « , ‘ -t 

Si * non essendo giusto , che una doppia fatica ab- 
bia una semplice iudenuitb. Convicn però , y chc venga os- 
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§.IV. Regole pel cancelliere e per l'usciere, i a3 
servato F articolo i .* della tariffa , cioè , esigendosi, non 
il dritto di compilazione , ma quello di copia pe' verbali 
di conciliazioni , e di doppia copia per le sentenze. 

* 

5y. Il Cancelliere può prender parte ne' dritti di inti- 
mazione ? 

Noi potea in forza dell’ articolo 99 del regolamento; 
ma pur in ciò è migliorata la sorte de’ cancellieri coll’ar- 
ticolo 2 della tariffa , essendosi a’ medesimi accordato l’e- 
molumento della copia dell* atto da intimarsi, quando fac- 
ciasi da essi , non dai servienti. ' 

. ' ’ * * ' vÀ * 

58. Può il serviente percepir alcun dritto per gli affìs- 
si., e per la sua assistenza alla vendita degli oggetti 
pignorati ? 

No. Egli non può altro pretendere ebe il dritto di 

f ;rana quindici stabilito dall’ articolo 2 della tariffa per 
’ atto del pignoramento , spettando al Cancelliere altre 
grana trenta pel verbale di vendita , giusta l’articolo 1 
tium. 3 . 

La legge in somma ha dato a ciascuno di detti of- 
fiziali il suo emolumento proporzionato alla parte che pren- 
dono respettivamente in siffatta operazione. 

\ 

5g.» Compete dritto al Cancelliere se , dopo fatto il 
pignoramento , non segua la vendita per volontà de' 
litiganti ? 

' . . # 

Nulla gli compete , se la procedila non siasi comin- 
ciala. Può però pretendere una quota del dritto ove, dr* 
po incominciata, faccia sospendersi. Tale quota è regola- 
re che sia tassata dal prudente arbitrio del conciliatore. 

• - - » 

60 . Sono tenuti i debitori alle spese di custodia de % 
mobili pignorati ? 

No , perchè tali oggetti debbono trasportarsi e de- 
positarsi in cancelleria , giusta l’articolo 8 a« • 
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i ' . » . * t - ’ 

. C/ic dolbiam dire della custodia de' semoventi pi- 
gnorati ? 

La legge non ne prevede il caso ; ma nel* suo silen- 
zio , non potendo un semovente pignorato trasportarsi in 
Cancelleria , dee ricorrersi per necessità agli articoli 686 
e 687 del Cod. di proc. 

* V 

62. Può il serviente pretendere indennità di trasporlo 
dovendo eseguire un atto in un comune riunito di- 
stante dal capo-luogo ? 

No : la tariffa niuna ne stabilisco nell’ articolo a , 
mentre nel seguente articolo 3 1 ’ accorda ai periti 1 , ope- 
rai , coltivatori o agrimensori. J • . 

63 . Compete dritto al cancelliere pel sequestro conser- 
vatorio che può ordinare il conciliatore in forza del- 
ti articolo 89 ? 

Compete benissimo un sol carlino per la spedizione 
o copia dell’ atto semplice , con cui il sequestro si ordina 
giusta 1’ articolo 1 num. 2 della tariffa ; per 1’ originale 
di tal atto però nulla compete , perchè nulla accorda it 
num. i dello stesso articolo 1. 

64. Debbono i litiganti rinfrancare l'imporlo della carta? 

• j 

Non doveano rinfrancare la carta libera in forza del- 
1’ articolo 99 dell’ abolito regolamento , perchè con esso 
crasi ordinato - esseft T attrazione a peso de’ cancellieri e 
de’ servienti . Questa disposizione però non ò stata ripro- 
dotta uel codicele nè anche nella tariffa ; inconseguen- 
za i cancellieri ed i servienti non avendo tale obbliga- 
zione per legge , la spesa della carta semplice dee rinfran- 
carsi da’ litiganti. 

Molto più poi dovrà rinfrancarsi 1 ’ importo della car- 
ta bollata necessaria per le conciliazioni e pe’ compromessi 
eccedenti la somma di ducati sci, sì perchè non competeva 
esenzione veruna nemmeno in forza acll’abolito regolamen- 
to , come perchè nell' articolo 5 . dell’ ultimo regolamento 


% 


Digitized by Google 



« 


<5 IV. Regole pel cancelliere e per V usciere ia5 
si prescrive « Gli atti di conciliazione o compromesso ec- 
cedenti ducati sei soggetti al bollo, saranno scritti incar- 
ta bollata che ver ih somministrata dalle parti ». 

65. Può esigersi verun dritto pel repertorio ? 

No: si perchè non accordato dalla tariffa, come per- 
chè i repertorii vengon forniti da’ rispettivi comuni in 
forza del §. i3 Tirila ministeriale del a5 geunajo 1819. 

* , 1 i 

66. I cancellieri ed i servienti de' conciliatori posson 
esìgere respettivamente sicuri dritto per l'atto di pri- 
ma chiamala , e per l'avviso ai testimoni ? 

. * V x 

A tal quesito risponde il §. 5 della citata ministe- 
riale dei a3 gennajo >819, esser misfatto di concussio- 
ne qualunque esazione non autorizzala dalla tariffa. 

6y. Ptiò ammettersi in tas^a la indennità pe' testimoni 
adoperati pe' pignoramenti ? , 

No : perchè 1’ articolo 4 della tariffa erpressamente 
dispone , che le indennità pe’ testimoni restano a carico 
delle parti producenti , senza fare distinzione Veruna tra 
testimoni prodptti per esaminarsi e testimonii de’ pigno- 
ramenti. Non è dunque permesso di far distinzioni che 
la legge non autorizza. 

68. J miserabili son essi eccettuati dal pagar le spor- 
tale per le cause da condiliarsi o giudicarsi dal 
Conciliatore ? 

L’ articolo ioo, dell’ abolito regolamento disponea : 
nulla si esigerà dalle persone miserabili. 

Per 1’. intelligenza di siffatto articolo due quesiti si 
proposero al procurator regio di Chieti , cioè : 

Chi è il miserabile di cui quivi si parla ? 

La controparte è compresa nello stesso favore ? 

Il defto magistrato rispose al primo , ch'era rimes- 
so alla prudenza del conciliatore il definire chi sia il 
miserabile , cui van rimesse le spese di tariffa ; dappoi- 
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che il cittadino onorato di una paterna magistratura 
era il più adatto a vederlo , senza che abbisognassero 
le attestazioni richieste per la grazia degli atti a credi- 
to. , anche affioehè la forma non ne portasse la sostanza. 

Rispose al secondo , che il favore era personale 
pe' miserabili , che perciò non poleasi esteriflere alla 
contro-parte. 

Siffatte risoluzioni furono approvate, prima dal pro- 
curator generale della Gran Corte civile di Aquila , e 
quindi eziandio dal ministro della ‘giustizia , come si ac- 
certi nel Cementano della legge organica giudiziaria tona, 
i, pag. 116, ov’ è trascritta* la lettera di detto procu- 
rator generale. 

Ma entrambi tali quesiti colla nqova tariffa furono 
resi inutili, non essendosi riprodotto nella medesima l’ar- 
ticolo 100 in favore de’ miserabili ? Se così fosSc , noi 
caldamente desideriamo , che 1’ esenzione pe’ miserabili 
fosse ripristinata con grazia novella. 


Articolo XVJ. 


« Saranno esenti dalla formalità del bollo e del re- 
» gistro tutti gli atti relativi alla competenza de’ conci* 
» liatbri , fuorché qutlli di conciliazione o compromesso, 
» eh’ ecceda la somma di ducati sei. Si registreranno gra- 
» tuitamente le originali sentenze definitive ,• c nelle spe- 
» dizioni o copie dovrà il cancelliere far menzione del 
» registro ». 


li bollo è un dazio, bui forse con maggior vantag» 
gio del Tesoro , e minor aggravio de’ cittadini potrebbe 
surrogarsi altro dazio su i litiganti succoinbenti j ma il 
registro sottoposto a dritti discreti è un sistema benefico 
inventato j^r imprimere agli atti la certezza della data. 
Sia però vero dazio anch’ esso , certo c thè la saviezza 
del legislatore ha giustamente creduto potersi dispensare 
da entrambi gli atti de' conciliatori , tranne quelli di con- 
ciliazione o coiitpromesso eccedenti la somma di ducati sei. 

Ne li dispensò in effetti colle due leggi sul registro 
e sul bollo , la prima del a 5 dicembre i8t&, §. 17 del- 
1 ’ art. 18 ; la seconda del ao gennajo 1817. Ma come 
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quindi coll’articolo 18 dell’ abolito regolamento , confer- 
mandosi la esenzione dal dazio fu aggiungo I’ obbligo di 
registrarsi gratuitamente le originali sentenze definitive , 
con doversi dal cancelliere far menzione del Mastio nel- 
le copie o spedizioni ; così i lamenti de’ cancfNkri della 
provincia di Cliieti fecero sì ebe il , beneficio'¥u di nuo- 
vo ampliato , togliendosi la restrizione del registro gra- 
tuito col § 7 della sopraccitata ministeriale del 5 gcunajo 
1819, in cui fu dichiarato: che l' esenzione dal da- 
ll zio contenuta nell' articolo 18 del Regolamento , si 
» estendesse anche alla formalità, del registro e del 
» bollo ». 

Questo beneficio però , che pur era un grande alle- 
viamento pe’ ^cancellieri , fu altra volta perduto. Nel com- 
piersi il codice , la ccnuata disposizione venne obbliata , 
e 1 ’ articolo 16 fu concepito negli stessi termini del Re- 
golamento con ordinarsi il registro gratuito delle sentente 
definitive. 

La esenzione , a buon conto , formò la base di que- 
sto articolo -, le conciliazioni ed i compromessi , non che 
il registro gratuito delle sentenze definitive servirono di 
eccezione alla regola. 

Niun dubbio ammette. la prima eccezione: dappoiché, 
non trattandosi nè di somme modiche, che posson formare 
il sollievo dell’ indigente ed essere assorbite dalle spese 
giudiziarie , nè trattandosi dell’ indigente che può essere 
spaventato e trattenuto dalle medesime, era ben giusto che 
I’ agiato litigante soggiacesse al tenue dazio del bollo e 
dei registro , ove fosse riuscito a far transazione 0 com- 
promesso di una lite. 

Ma per la seconda eccezione si fa luogo a discettarsi 
i seguenti quesiti : 

, , .1 

6 g. La restrizione pel registro gratuito delle sentenze 
definitive merita forse la preferenza sulla esenzione 
assoluta, dal dazio del registro e del bollo contenuta 
nelle leggi relative a tali dazi i , cui corrisponde la 
ministeriale del 5 gcnnajo i 8 ig? 

Se la certezza delle date è 1 ’ unico scopo della for- 
malità del registro , ognun vede che questo scopo cessa 
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1 28 Supplimento al Tit. de' conciliatori . 
per Je sentenze de’ conciliatori , sia per la modicità delle 
somme , sia perché di rado può esservi concorso di più 
persone interessate sullo stesso oggetto, sia in fine per- 
chè la ccsageza delle date s’ imprime a tali sentenze colla 
chiusura JfXol deposito de’ registri nell’archivio comuua- - 
le alla fìrtf* di ciascuti anno. 

Ma sia qualunque la picciola utilità del registro dì 
tali sentenze ; certo è che il dover correre per adem- 
pirlo nel capo-luogo del circondario , nell’ invernale sta- 
gione , in contrade alpestri e disastrose , interrotte talvolta 
da torrenti o fiumi invalicabili, mentre giustificava i la- 
menti dai cancellieri dell’ Abruzzo citeriore , essendosi tali 
lamenti accolti da’ ministeri della giustizia e delle finan- 
ze , giustifica egualmente i nostri voti , onda la citata mi- 
nisteriale si richiami in osservanza con Reai rescritto 
che avrebbe in appoggio le leggi speciali della materia : 
il che tantoppiù sarebbe necessario , in quanto che 1’ ar- 
ticolo l6 , come oggi è scritto, sembra implicare oon- 
traddizione, Di fatti , mentre nella prima parte accorda 
esenzione * nou dai dazio solamente , come diceasi nell’ar- 
ticolo 18 del Regolamento, ma eziandio dalla stessa for- 
malità , nella seconda parte prescrive siffatta formalità da 
eseguirsi però gratuitamente. La formalità in somma si 
dispensa c si prescrive in un medesimo articolo. < 

70. Essendo sottoposti al dazio del registro e del bol- 
lo gli alti che cccedon la somma di ducati sei , pos- 
sati Jorse riputarsi tali le sentenze che oltrepassino 
siffatta somma mercè la condanna delle spese ? 

Questo caso è stato previsto c risoluto dall’ art. 6 
.dell T ultimo regolamento del 1828. Dicesi in esso che non 
sono soggette al pagamento del registro le sentenze de- 
finitive de’ conciliatori qualora per la condanna alle spe- 
se eccedano la somma di ducati sei. Non è però da dirsi 
lo stesso dc'.danni ed interessi : imperciocché , dovendo 
essi calcolarsi nella domanda principale giusta 1 ' art. 4^ 
di queste leggi la causa cesserebbe di essere della compe- 
tenza de' conciliatori. 

u I ’ 
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gì. Le sentenze suddette dovendo , registrarsi , fossori, 

, forse scriversi in carta semplice ? Dfon è forse insepa :■» 
rubile il dazio del bollo da (fucilo del registro ? 

ì>uò adoperarsi la carta semplice , perchè 1’ accorda, 
i.° la legge del 20 gennajo 1817 ,• a.° 1’ articolo 16 delle 
leggi di procedura 5 3 . a il §. 5 .” della ministeriale dei 5 
febbrajo 1819, ove fu dichiarato « che le sentente origi- 
» nali defnitive de' conciliatori soggette al registro 
» gratuito sono esenti dal bollo , , allorché non ecceda- 
» no i ducati sei ». 

Donde là conseguenza , clic i due dazii sono Lenis- 
simo separabili allorché il permette la leglje. 

In somma per simili modiche cause sarà sempre ado- 
jpcrata carta semplice e non bollata. — Per le sentenze 
definitive il registra sarà gratuito. — Per altri qualsivo- 
gliano atti non occofre verun registro * essendone dispen- 
sata fin anche la semplice formalità. — Non occotre in 
fine nè carta bollata nè registro pe’ verbali di concilia- ' 
zlone di tali modiche cause non eccedenti i ducati sei. 

Al contrario , tanto la carta bollata , quanto il rc-r 
gistro è indispensabile per le sentenze , pe’ verbali ed al- 
tri qualsivogiiano atti nelle cause maggiori per concilia- 
zione o compromesso» ^ 

72. À carico di chi è il registro , delle parli o de' can- 
cellieri ? Dovendo il cancelliere spedir persona per 
lo registro del capo-luogo del circondario , potrà egli 
pretenderne indennità dalle parli ? 

In forza dell’ articolo ad 1 della legge del a 5 dicem- 
bfe t8i6, i cancellieri soiio obbligati a tutte cotcste spese; 

j3. Dentro qual termine di rigore debbon registrarsi 
le sentenze definitive ed altri ritti de' conciliatori ? ■ 

Risponde al quesito non solo 1 ’ articolo 2 del Reai 
decreto del 2 marzo 1818 , ma eziandio il §. 2 della cita-* 
ta ministeriale del 5 febbrajo 1819 , ove espressamente 
tlen dichiarato , che le sentenze definitive de' concilia - 
» tori dovran registrarsi fra venti giorni ; gli alti dei 
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» cancelliere tra dieci giorni : le intimazioni del ser- 
» viente fra cinque giorni *. 

> ( t 

?4- Di quali atti di serviente intende parlare la cita- 
ta 'ministeriale 4 ? * * 

A scanso di equivoci , dichiara il J. 3 della stessa 
ministeriale » che la disposizione contenuta nel §. pre - 
» cedente è •applicabile , a termini dell ' articolo 18 del 
» Regolamento ( cui corrisponde il x 6 del codice ) , agli 
» atti de' cancellieri e de' servienti per gli affari reta- 
li) tivi alla competenza de' conciliatori , eh' eccedan la 
» somma di ducati sei ». 

\È dunque chiarissimo che non parlasi di atti ed 
intimazioni per cause modiche non eccedenti i ducati sei. 
Per esse , ripetiamolo , non v’ ? bisogno nè di bollo nè 
di registro , tranne il registro gratuito delle sentenze de- 
finitive. Gli atti e le sentenze da registrarsi sono unica- 
mente nella procedura di conciliazione o compromesso per 
la cause maggiori di ducati sei. 

j 5 . Pel termine di rigore posson formare eccezione al- 
la regola le sentenze contumaciali ? 

> 

No. Per esse, quando siano definitive, debbe osser- 
varsi la stessa norma tanto per le spedizioni , che pel re- 
gistro : non facendone eccezione alcuna n« 1' articolo 16» 
nè ir ci tato decreto dei a marzo 1818. 

76. All' officio della registratura debbon forse mandar- 
si i libri originali , o le doppie minute scritte in fo- 
gli volanti t t - * ' • 

Il rischio di espone i libri originali a dispersioni 
o involameli suggerì I’ espediente delle doppie minute , 
di cui parlammo nella quistione 3 o. II registro adunque 
sarà impartito sulla minuta scritta nel foglio volante , e 
quindi trascritto sulla doppia minuta distesa nel libro cor- 
rispondente*, a termini della citata ministeriale del 5 gen- 
najo i 8 oy. * 
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§. IV. Regole pel cancelliere e per l'usciere. *3r 

la tal modo venne a cessare I' altra quistione susci- 
tata sulla risponsabilità del cancelliere* ne’ casi di disper- 
sione col mandarsi al registro il libro originale : quistio- 
ne sulla quale erasi risposto che la colpa o lata o lieve 
* o lievissima servir dovea di norma per decidere sulla ri- 
. sponsabilità. 

Adempito il registro i Cancellieri sono in obbligo 
di menzionarlo nelle copie e spedizioni che fossero richie- 
sti a rilasciarne : provvida misura tanto per assicurar 
vieppiù 1’ adempimento del registro , quanto per esimere 
i cancellieri da una seconda formalità di registro anche 
iu siffatte copie e spedizioni , come, si pratica su quelle 
delle sentenze di altri giudici e tribunali. 

Chi omettesse sia il registro sia la menzione , potreb- 
b’ essere multato dagli agenti della registratura , a norma 
delle leggi generali comuni a tutto il ceto de’ cancellieri 
de’ giudici , tribunali e corti. 

77. Debbon i Cancellieri comunali per f offizio di con* 
ciliaziqne aver un repertorio separato dall" ordinario 
del ramo amministrativo ? 

Dovendosi gli atti de’ conciliatori , soggetti alla re- 
gistratura , riportar giornalmente sii i repertorii , come 
trovasi prescritto per tutti gli altri cancellieri di qualun- 
que giurisdizione a norma dell'articolo it del Regbla- 
mento del 37 dicembre 1817, V affermativa della propo- 
sta quistione venne decisa col- §. 4 della citata ministeria- 
le del 5 gennajo 1819} spiegandosi però, i.* che il re- 
pertorio servir dovesse pe’ soli atti sottoposti a registro , 
a. 0 che dovesse fornirsi ai cancellieri a spese dei compni 
rispettivi. 

/ • « * 

7 8. I servienti forse debbon essi pure aver un reper- 
torio f . • . , ’ . 

• * ' 

Sembrerebbe che sì , essendo un canone della legge 
del bollo di doversi avere il repertorio da qualsivoglia 
offiziale ministeriale incaricato di attitazione. Ma come 
adempire al repertorio un serviente illetterato , e clic la 
legge dispensa finanche dal dover egli stesso far fe copie 

I . , 

% 
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i5a« Supplirnento al Tit. di conciliatori. 
e le relate ? La legge non può voler l’impossibile ; è ne- 
gativa perciò la nostra opinione , tantoppiù perchè nelle 
ministeriali de' 5 e 3o gennajo 1819 si provvede pe’ soli 
rcpertorii de' cancellieri. 

Si dimanda in ultimo rispetto ad entrambi i detti 
offiziali , 

7 g. Mancando o essendo impediti il cancelliere od il 
serviente , chi dovrà supplirli ? 

Essendo essi impiegati mtincipali , verranno rimpiaz- 
zati c suppliti per i’ officio di conciliazione da quelli stes- 
si che saranno legalmente autorizzati a farue le Yeci per 
oggetti amministrativi. 

So. Ove manchi legale autorizzazione di un serviente 
provvisorio , potrà in vece di esso adoperarsi /’ u- 
sciere del giudice del circondario ? Potrà t usciere 
f adoperarsi quando il serviente sia congiunto con una 
, delle parti t ^ . , • . - 

J ’ 

Si : perchè , se 1’ usciere del giudice può istrumenta- 
re pel più , lo può certamente pel meno , venendogli tale 
facoltà attribuita dall' articolo 8 del decreto del i3 gen- 
najo 1 8 r 4- — Dovrà però seguir il rito de’ servienti , 
e non pretendere altre indennità se non quelle che la ta- 
riffa a questi ultimi accorda. 

■ V ' $• V. / , . 

, : » 

Della sorveglianza su i Conciliatori. 

\ 

Nozione preliminare. 

'Funzionarli nuovi nell’ esercizio di una nuova isti- 
tuzione, dovean senza dubbio i conciliatori aver bisogno 
di guida. Provvida quindi la legge assegnò loro per di- 
rettori gli agenti stessi del governo , i procuratori del 
Re plesso 1 tribunali civili delle provimele : ed affinchè 
costoro potessero ben adempire siffatto geloso’incarico , 
autorizzolli a richiamar copie di atti, cd eziandio a far* 


V. Della sorveglianza su i conciliatori. i33 
occorrendo y riconoscere è toro registri. Or ciò appunto 
forma 1’ oggetto dell’ unico articolo t cui questo paragra- 
fo è relativo. 

* 

r •' * 

Articolo XVII. 

, . * 

« Sono sottoposti i conciliatori alla immediata vigi- 
« lanza del regio procuratore civile della provincia o vai- 
ci le , ed a lui chiederranno gli opportuni rischiarimenti. 

« Potrà . egli richiamar- le copie degli atti , c far anche 
« nelle urgenze riconoscere i registri «. * 

Affinchè siffatta facoltà non degenerasse in abftso , 
mentre la legge, autorizza i conciliatori a consultare i pro- 
curatori regii , c mentre obbliga costoro a dover dare a 
quelli gli opportuni rischiarimenti , dal Ministro della 
giustizia con circolare del ad luglio 1818 trovasi ordina- 
to tanto ai regii procuratori di riferire al procurato!' ge- 
nerale presso la Gran Corte civile i dubhii proposti e ri- 
soluti , quanto al procurator generale d' informarne col 

F arcrc il Ministro. Così conseguivasi triplice scopo , i .“ 
approvazion del governo per siffatte risoluzioni \ i.” la 
l’oro diramazione a tutt’ i Conciliatori del Regno $ i.° 
fa valutazione del merito diéciascuuo sia nel proporre sia 
nel rispóndete ai dubbii : al quale ben combinato sistema 
•sono dovute non meno le istruttive ministeriali de’ 5 , ad 
e io gònna jo 1819 , il rescritto de’ 3 o dello stesso mese 
ed altra ministeriale del 5 del seguente lebbra jo , che di- 
verse altre ministeriali particolari , le quali bau già for- 
nito e forniranno di buona quantità di materiali- queste 
nostre osservazioni. ... 

Furon pure avvertiti i regii procuratori- a non mai 
entrare in discussioni particolari di veruna causa ; ma sol 
versare su dubbiò puramente astratti e generali. 

Furon avvertiti in fine ad esercitare la loro sorve- 
glianza con. tutta la decenza concernente ad nna classe di 
funzionarli Composta de’ più distinti proprictarii ed eccle- 
siastici del regbò , addetti per, semplice ornare a ben impor- 
tante e faticosa occupazione ; come pure ad indicare al 
Governo, coloro fra essi che per zelo , probità a talenti 
fossero meritevoli di altre cariche e di altre sovrane be- 
neficenze. • 
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i 34 Supplìmento al Tit. de' conciliatori. 

Furon prese ingomma joisure tali da rondare il siste- 
ma de’ conciliatori completo e perfetto sin dai primi mo- 
menti della loro istituzione ; cosicché hassi a sperare di 
vederlo giunto nel giro di pochi anni al punto prefisso 
dal legislatore; quello, cioè, di soffocare, per quanto 
sia possibile , il germe delle liti e distogliere il naturai 
penaio delle popolazioni verso di esse. \ 

I due mezzi di sorveglianza accordati ai regii procu» . 
ratori son anche ben immaginati /ma è d' uopo, usarsi 
con discretezza. . r . 

Di fatti il frequente richiamo delle copie di atti può 
piuttosto nuocere con iscoraggiare i Conciliatori ed i Can- 
cellieri , che giovare ad istruirli ; e lo stesso diciamo delle 
visite frequenti delegate ai giudici di circondario , i quali 
. posson da quello prender pretesto di una superiorità che, 
comunque da taluno pretesa , essi certamente non hanno. 

Nè siffatta superiorità è solamente pretesa da qual- 
che giudice , ma pur sostenuta da qualche autore. Esa- 
miniamo dunque all' uopo la seguente quistione : 

81. Il Conciliatore è forse subordinato al Giudice del 
circondario t , 

Noi crediamo di no 3 eck eccone i motivi: 
i.° Il Conciliatore non dipende affatto* dal Giudice 
del circondario per 1’ attribuzione conciliativa , nel di cui* 
esercizio è pienamente libero. 

a." Non ne dipende nè anche per 1 ’ attribuzion giu- 
diziale , portandosi al tribunale c non al Giudice 1 ’ ap- 
pello pe’ casi d’incompetenza ( art.. 67 ). 

3 .° Non ne dipende neppure per gerarchia, essendo 
coll’ articolo 1 7 , ai cui ora ci occupiamo , nettamente 
prescritto che i Conciliatori sono sottoposti alla iume~ 
piata vigilanza del regio procuratore ci vi fé. 

4. 0 La materiale cifra de- registri non induce dipen- 
denza veruna 3 e chi *non è dipendente non può dirsi 
subordinato. 

5 .° Finalmente nemmen la visita de' registri induce 
dipendenza , eseguendosi dal giudice del circondario per 
dele{j [azione del regio procuratore , non per ordinaria sua 
attribuzione. 
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§. VI. Regola pe' casi non preveduti. i35 

5- vi. ••••••■' • 

Regola generale pe' casi omesy di procedura. 

Nozione preliminare. 

La procedura stabilita pe’Conciliatori è senza dubbio 
semplice, chiara, analoga all' uopo; ma, trattandosi d' in- 
gtituzione novella , era forse possibile di dar esatte nor- 
me generiche , tali da abbracciare tutte le specie , ovve- 
ro prevedere i casi tutti meritevoli di speciale provvedi- 
mento ? No. Un caso di fatti ne abbiamo già accennato 
poc’ anzi , parlando del pignoramento de’ semoventi , ed 
altri ne andrem cennando man mano. Era perciò necessa? 
rio che il legislatore , prima di passare ai seguenti titoli, 
nel Compier questo , ove* premette generali disposizioni , 
stabilisse una regola generale pe’ vóti die potessero in- 
contrarsi. 

Or questa regola 2 scritta nell’ ultimo articolo del ti- 
tolo primo ; ed essa forma oggetto dell’ .ultimo paragrafo 
della prima parte del nostro supplimento. 

Articolo XVIII. 

« Per que’ casi che non sono preveduti nel presente 
» libro, si adatteranno le disposizioni della procedura dei 
» giudici di circondario ». 

La disposizione di questo articolo 2 si precisa , che 
non ha bisogno di contentano. Ha però bisogno di svi- 
luppamelo , per indicare appunto i casi non preveduti j 
noi quindi già spacciati .dall’ analisi della prima parte , 
andremo a dare siffatto sviluppamelo , passando ali' ana- 
lisi delle altre parti. • 


< • 


PARTE SECONDA 


DELLA, 


. ATTRIBUZIONE conciliativa. 


Nqzioni preliminari. 


I, 


1.1 secondo titolo del libro i.° «felle nostre leggi di 
procedura civile forma la seconda parte del nostro supplì-, 
mqnto. Esso versa sull’ attribuzione conciliativa , ed a!>- 
benchè composto di ventuno articoli , può nondimeno ri- 
durti in sostanza a sei oggetti , cioè : 

i Qual esser debba lo scopo del Conciliatore ( art. 
19 , ao e ai ) ; 

2. Chi possa . o non possa conciliarsi {art. a 2 , a 3 , 

*4 >>5 , 29 ) ; ; 

3 . Quali conciliazioni abbian bisogno di essere omo-; 
logate dal tribunale ( ah. 27 ) ; 

„ 4 - Quali materie non ammettano conciliazione j (art. 
28 e 3 o ) ; • 

5 . Innanzi a qual conciliatore debba farsene 1 ’ esperi- 
mento ( art. 3 a e 33 ). 

6. Qual esser debba la procedura nelle conciliazioni 
( drt. 20 , 3 i, , 34 a 4o ). • 

Facciamone dunque corrispondente analisi nc’seguenti 
distinti paragrafi. 

• • * • ’ «• • ' *• 

S- I.. 

Scopo del conciliatore. * 

Nozioni preliminari. | 

Una magistratura tendente ad estìnguere le litWn-t 
Sorte , fu senza dubbio un gran beneficio che i francesi 


, • §. I. Scopo del conciUatore.' iS'j 

legislatori trapiantarono d’Inghilterra nella loro patria (a). 
Ma spingere questo beneficio anche, alle liti temute ; por- 
tar la previdenza" sino al segno di voler soffiare il ger- 
me di qualunque contestazione con ispegnere le inimicizie 
e gli odii fra gli abitanti del comune ; Hi .una parola , 
senza arrestarsi alla conciliazione giudiziale , introdurre 
altra più nobile specie di non mai conosciuta conciliazio- 
ne 5< cioè la prevetttrice . questo certamente può dirsi il 
capo d’ opera della civile sapienza. 

Dupl ice dunque convien che sia lo # sct>po del <]onc^- 
liatore. L% eorfciliazione giudiziale non debb’ essere che il 
secondo ( art. ao ) ; la prevcnlrice debb’ essere il primo 
( art. 1*9). * . ' 

Esaminiamole paratamente. 


f . * ' '**. 

(a) Sono però maggiori e più estese la facoltà del giudice di 
pace inglese. Non limitato ad*un cornane esercita le soe funzioni in 
in tutta la coqt*a alla quale appartiene. Egli non ba alcuna autori- 
tà esclusiva , e la commissione vien diretta egualmente a più magi- ^ 
atrati il di cui numero indeterminato è sovente considerevole , e tutti 
hanno lo stesso potere. Quasi nulle le sue funzioni in materia civi- 
le , sono importanti negli sfibri criminali, mentre dopo fatte le pri- 
me istruzioni unendosi ad uno o più de’ suoi colleghi forma un tri- " 
banale in cui esercita una raoltb estesa giurisdizione. "Una gran par- 
te dell’amministrazione locale e quella dell’ispezione sui poveri della 
f ontea dipende dall’ assemblea de’ giudici di pace ec, 
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i38 Supplimento al Tit. de ' conciliatori. 

Articolo XIX. 

« lì offtfcio del Conciliatore soprattutto consiste nel 
» procurare con attività , che siano spente le inimicizie 
» e gli odii franti abitanti del comune. 

Penetratevi , Conciliatori , penetratevi *di questa im- 
portantissima attribuzione , che la legge raccomanda so~ 
prattutto alla vostra attività . 

t Hotate la espressione suprattutlo . onde convincersi 
quanto grande sia la premura del législatoH di veder e- 
stinta la face della discordia : santa premura che merita 
esser da voi secondata fon’ attività, ossia con tutte le vo- 
stre forze , senza nò anche attendere che il vostro mini- 
stero sia ricercato. 

Ma' voi dimanderete .• 

8a.' Con quali mezzi dovrà eseguirsi dal Conciliatore 
: 'siffatta disposizione ?.. m 

La legge non indica mezzo veruno ; ma* il suo silen- 
* zio dice assai più* di quello che dir potrebbe qualunque 
particolare disposizione; Rimettendosi alla a vostra pruden- 
za , essa accorda implicitamente tutt’ i mezzi che possan 
condurre a sì lodevole scopo. • 

Voi troverete siffatti mezzi nella vostra perspicacia 
nell’ indagare i germi de’ dissidii. Taluni odii quasi ere- 
ditarli, le divergenze di opinion*, io spirito di parte non 
«fuggiranno alla vostra penetrazione. Ma ciò non ba- 
sta. Voi v’ innoltrerete sino ai segreti delle famiglie, non * 
già con molesta esplorazione inquisitrice , ma con quel- 
1’ occhio di amorosa vigilanza Che suole avere un padre 
pe’ proprii figli. 

Scoverte 1* male radici 4p’ rancori , 1’ estirparle non 
sarà malagevole. La legge vi presume dotati di probità -, 
e questa , ispirando fiducia ed influenza , animerà la vo- 
stra voce di tale e tanta magica forza da non potersi re- 
sistere alia vostra possente Intervenzione (a). 


(a) Tanta influenza è ben difficile chi poasa eaercitarla ehi non 
ria di matura età ; e ciò maggiormente conferma quel che dicemmo 
sulla questione (elativa all' età conciliatori. 


* 
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§. I. Scopo de* conciliatori. i3g 

83 . In siffatti tentativi dovrà forse il Conciliatore es- 
ser assistita dal Cancelliere ? • 

Noi crediamo di no. Il Conciliatore sarà assistito 
dal Cancelliere nell esercizio della sua carica , dice l’ar- 
ticolo 3 . Ma ci sembra che questa disposizione riceva il 
suo vero lume da quella contenuta nell’ articolo preceden- 
te : vale a dire , che debba il Cancelliere assistere il Cou- * 
oileatore, quatldo questi però terrà le sue udienze , siano 
ordinarie siano straordinarie , di cui parla' detto artico- 
lo i; non già quando destramente s’ insinua presso de’suoi 
concittadini , senz’ alcuna richiesta , nè reale nè presunta, 
e senz’ alcuna formalità giudiziale, L’ intervento allora del 
Cancelliere efivien superfluo , mancante di oggetto , e for- 
se inopportuno. 

• 

84. De' tentativi suddetti dovrà conservarsi memoria 
ne' registri del Conciliatore ? 

°SS ett0 de’ registri , come prescrispno gli articoli 
6 e 7 , è per trascrivervi i verbali , atti semplici e sen- 
tenze relative alle conciliazioni, ai compromessi ea ai giudizii, 

. . Crediamo dunque che la prima attribuzione de’ Con- 
ciliatori essendo di semplice prevenzione , non giudiziale, 
non siavi bisogno di alcuna formalità , nè di registro ve- 
runo allorché trattasi di paterne cd amichevoli afcmoni- 
zioui dirette unicamente a soffogar i germi delle discordie* 
ma che al contrario, ove resti conciliato gualche interes- 
se , il verbale debba distendersi ne’ registri ' a’ termini di 
detti articoli 6 e 7. 



" V 

i4o .Supplinicnto al Tit. de* conciliatori . 

’ • ,i 

, Articolo XX. 

« Egli dee. con egiiale zelo adoperarsi quante volte 
» ne sia richiesto per comporre fra loro le liti insorte 
» o temute ». , 

Ove finisce 1 ’ attribuzione preyentrice ^ principia la 
giudiziale. £ * 

lVeved* la legge che il Conciliatore non sempre pos- 
sa estirpare i germi delle discordie 5 che sian essi radicati 
• a segno di esser già scoppiata o per iscoppiare la lite ; 
che ciò non 'ostante una delle parti ami tentare la conci- 
liazione , e ne richicgga il Conciliatore. Subentrando l’at- 
tribuzione giudiziale alla semplice preventrice , egli allora 
è in dovere di prestarsi con eguale zelo , onde resti con- * 
ciliata la lite non prevenuta. 

Di aui 1 ’ essenzialissima differenza tra l’antica c fiuo- 
va. conciliazione. 

L’ antica era necessaria , e dovea tentarsi irremisibil- 
mcnte presso i giudici di pace prima d’ istituirsi il giu- 
dizio ne’ tribunali 5 la nuova è Ubera , essendo in arbitrio 
dell? parti il tentarne l’esperimento innanzi al Conciliato- 
re ,/ il quale , quante volte ne sia richiesto , dee adope- 
rarsi per comporre le liti tanto -insorte , quanto temute. 

la per verità , qual esser polca 1’ effetto di un forza- 
to esperimento? Il fatto ci ha convinti eh’ esso riducevasi 
a mera formalità. Dunque il sopprimerlo fu saggio ed uti- 
le provvedimento. Saggio, pcrclrè la legge non dee volere 
se non ciò che può avere effettiva esecuzione. Utile , per- 
chè tronca le vane lungherie c la cagione di dispute in- 
* jiu mere voli : come di fatti ha troncate le quistioni tutte 
riportate dal sig. Carré sull’ articolo 4 §* 

In somma il nosti#.arlicolo 20 è scritto non ad* al- 
tro oggetto che ad abolire la necessità del preventivo e- 
spenmento ; c cosi appunto bassi ad intendere collegan- 
dolo tanto all’articolo prendente , quanto all’articolo 12 
n." 1. della legge orgànica giudiziaria. Eppur ad onta di 
tanta chiazza , le parole quante volle ne sia richiesto 
fanno sorgere il scguutte dubbio : 
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II. Scopo del conciliatore. i/fr 

i5. • Il Conciliatore non richiesto può egli interporsi per 
comporre le liti temute o insorte ? 

# Conciliatori , non vi fate illudere dalla corteccia dcl- 
1’ espressioni ; consultate piuttosto la mente del legislatore. 

Supponiamo per Hn momento che proponendo a lui 
medesimo il' dubbio * gli domandiate , se non essendovi 
riuscita la prevenzione della lite, abbia egli inteso d’ in- 
catenare il vostro arbitrio ed inceppare il vostro zelo col 
vietare la vostra volontaria intervenzione. 

. Egli certamente dovrebbe rispondervi : ma ov' è il 

mio flivicto ? Polca io negarvi il meno , avendovi ac- 
cordato il più? Conciliare una lite insorta non ò forse 
meno di prevenirla ? • 

Coll’ ordinare di fatti di doversi il Conciliatore prc-.. 
stare alla richiesta , non ha vietato eh’ egli non possa 
fqrlò senza, richiesta^ ma £li ha semplicemente imposto 
l 1 obbligo di non potersi ricusare , anzi doversi adoperare 
a conciliar la lite con zelo eguale a quello che avrebbe 
adoperato in prevenirla. 

L’ espression letterale , che per verità è alquanto 
equivoca , deble cedere alla virtuale. La particella Quan- 
te volte riportatela all’ aver voluto il legislatore render li- 
bera 1 la conciliazione , e cosi cesserà 1’ apparente antino- 
mia. Ove fosse diversamente 4 l’ articolo no sarebbe iti 
contraddizione col 19 5 contraddizione ebe la sana logica 
legale altamente impone di evitarsi. 

Richiesti dunque o no, Conciliatovi, adoperatevi a 
conciliar le liti collo stesso zelo clic avreste usato .in pre- 
venirle : perchè, componendo una lite, voi implicitamen- 
te esercitate 1’ attribuzion preventrice di spegnere gli odii 
c le inimicizie tra i vostri concittadini. 

La legge che ve ne accorda la facoltà coll’ articolo 
19, non ve la toglie nè la restringe coll’articolo ao. 


v ■ 
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Articolo XXI. 

• * 

» Sarà presunta la richiesta, nelle separazioni perso- * 
» naK eseguite colle sole vie di fatto fra i coniugi , e 
» ne’ giudizii incominciati fra il padre e la madre ed i 
» suoi figliuoli , tra gli avi e le avole ed i loro nipoti ; 

» ma sono loro vietate le Conciliazioni che producono la m 
» legale separazione personale , o de’ beui fra conjugi , le 
’» quali si eseguiranno secondo lo'stabHito ne’ titoli Vili 
» e IX delle presenti leggi della procedura ne' giudizii * 
» civili. Benvero nel caso di detta separazione personale 
» il Conciliatore insinuerà ai conjugi- che adiscano ilpre- 
» sideate del tribunale. . 

* A prima vista anche la prima parte di quest’ arti- 
colo par che fomenti 1’ antinomia , di cui parlammo poc'an- 
zi ; ma non è così. Essa piuttosto la scioglie , obbligan- 
do i Conciliatori ad adoperarsi senza richiesta per conci- 
liare o conjugi separati ai fatto, o ascendenti e discendenti 
tra i quali siasi già intentata la lite. 

Par certo in somma ,che 1 ’ obbligo imposto al Con- 
ciliatore dall’articolo 19 non solo non sia ristretto dal- 
l’articolo 30, ma sia ampliato dall' articolo ai ^esten- 
dendosi là facoltà preventriee fin anehe a due casi ben de- 
licati di giudiziale* conciliazione. 

Il Conciliatore, in conseguenza , informato appena di 
tali discordie , dee a tutta possa impegnarsi a conciliarle.. 

« 

86 . Di siffatte conciliazioni tentate o seguite debbe o 
no distendersi atto ? 

• V 

# 

Rispondendo a simiIe*quistione sull* articolo 19 pag. 

- 139 distinguemmo le semplici ammonizioni ed insinuazio- 
ni dalla seguila conciliazione di qualche interesse. Nei pri- 
mo caso fummo di avviso negativo , per la ragione che 
il Conciliatore rimanea ne’ limiti dell’ attribuzion preventri- 
ce ; pel secondo opinammo per 1’ affermativa , per essersi 
passato dalla prima alla seconda attribuzione, (jual'è la 
giudiziale. Op lo stesso principio ci obbliga ad opinare qui 
aikrmativameute in entrambi i casi : pcrcui iu essi il Con-* 
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§. II. Chi può o non può conciliarsi. i43> 
ciliatore esercita non semplice facoltà preventrice, ma vera 
facoltà giudiziale , per espressa disposizione di legger per 
cai renaesi- necessario che il Conciliatore ne dimostri l’a- 
dempimento. . • . - 

La seconda parte di detto ultimo articolo versa sul- 
la legale separazione tra’ conjugp , sia personale sia de’ be- 
ni ; e riguardando essa le materie eh? non ammettono 
conciliazione , ne faremo 1’ analisi nel quarto paragrafo , 
ove su tale argomento ci abbiam proposto di ragionare. 

* S- H. • . 

< ' Chi può o non può conciliarsi ? 

m * * 

Nozioni preliminari. 

* * 4 
Non basta conoscere qual esser debbe lo scopo del 
Conciliatore ; ma è d’ uopo salire chi per legge sia o Ito . . 
autorizzato a conciliarsi : su di che le principali teoriche 
son le segnent^ ; 

Può conciliarsi chi può disporre de’ proprii dritti 
( articolo 22 ). \ , • f 

Per principio , la donna maritata noi può da se so- 
la } il può per eccezioni ( articolo 2.3 ’). 

Noi può da se solo il prodigo £ articolo a 4 ). 

Noi possono gli eredi presuntivi dell’ assente pe’ be- 
ni e dritti immobiliari ^ articolo 2 5 ). B 

I minori emancipati nemmen essi hanno un arbitrio 
illimato ( articolo 20 ). • 

É teoria infine che peccherebbe di nullità intrinseca 
e sostanziale ‘ un atto di ‘conciliazione , ove si faccia da 
persona che fosse Incapace per espressa disposizione ‘di 
legge , come dottamente dimostrò il signor Carré nella 
sua introduzione pag. XCVII. ’ * 

• Or lo sviluppo di siffatte teoriche forma 1’ oggetto di 
questo paragrafo ne’ seguenti articoli : 

- ’ > • ■ 
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, Articolo XXII. • 

• 1 » 

» Potrà ayer luogo la conciliazione sempre cli*e ìé 
« parti possono disporre de’ loro dritti , ’e non si tratti 
» di materia , in cui sia^o proibite le transazioni. • 

Questo articolo stabilisce due principii interessanti 
relativi , uno alle persone , 1’ altro alle cose i de’ quali 
principii , riserbando il secondo al paragrafo 4 t or ci 
riguarda solamente il primo. 

Presso a poco gli stessi principii eran contenuti nel- 
F articolo 48 del còdice francese ; ma le leggi nostre vi 
hanno portàtb notabile miglioramentQ. Il codice francese 
dopo il doppio principio , senza riguardo alle persone, li* 
mitossi a parlar delie cose nel seguente articolo 49 5 H 
nostro con maggior distinzione in detti articoli ad , a4 , 
*a5 ,* aj) parla delle persone*, indi delle cose negli altri 
articoli 27 , a8 e 3o. 

Noi abbiam seguito il sistema del codice nostro; ab- 
biarn quindi segregato 1’ un oggetto dall’ %ltro. 

In quanto alle persone , può conciliarsi chi può 
transigersi, dicca , il codice francese; il può chi può 
disporre de' proprii dritti , dice il codice nostro ; don- 
de questa diversità ? . 

Consultando l’articolo 2o45 4* I 9 1 7 del codice ci- 
vile , potrebbe dirsi di primo slancio , che come in fyza 
di esso per transigere è necessario aver la capacità di di- 
sporre degli oggetti compresi nella transazione , perciò 
combinanti 1’ un codice e l’altro se non nelle parole, cer- 
tamente nella sostanza ; ma non è così. Il nostro legisla- 
tore ha ccrtamcute adottato piu tecflico linguaggio ricor- 
rendo piuttosto al genere che alla specie ; piuttosto dl- 
f esscnzial requisito de’ contratti in generale che alla sola 
transazione , und' esprimere di aver facoltà di conciliarsi 
chi abbi’a quella di contrattare : ricorrendo anzi ad un 
principio più generale , cioè , a quello consacrato nel netto 
assioma conservatore del dritto di proprietà quisque rei 
suae moderator et arbitcr. 

Ma chi è colui che può disporre de’ proprii dritti? 

A tal quesito si cercherebbe indarno risposta preci- 
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II. Chi può o non può conciliarsi. . * 4 * 
sa nel • codice nostro , come indarno si cercherebbe nel 
dritto romano. Ben la troviamo però ne’ principi! gene- 
rali , in forza de’ quali niun però disporre di un oggetto 
qualunque ave nou ne abbia la proprietà ( cod. civ. art. 

469 ) ; nè può disporne altrimenti che per donazione , 
tcstamento'o contratto ( art. 63 a ). Può dunque dispor- 
re de’ proprii dritti chi può donare o testare ( art. 817 
ed 8a8 ), chi ha capacità di contrattare ( art. it>6a 
1077 e 1078 ). Da questi articoli in conseguenza debbon 
trarsi le opportune dilucidazioni Onde stabilire chi abbia 
facoltà di conciliarsi. 

Articolo XXIII. , « 

» È d’uopo per le donne maritate l’ intervento o con- 
» senso de’ mariti , 0 1 ’ autorizzazione giudiziaria. Sono 
» eccettuate le controversie relative alla * sola amministra- 
li rione de’ beni paraferiiaii ; agli affari del loro traffico, 

» se sieno autorizzate da’ mariti ad esercitare pubblica- 
li mente la mercatura ; ed agli effetti mobiliari , se viva- 
li no separate di corpo o di beni in vigor di giudicato 
» 0 di convenzione omologata. 

Delle donne maritate niuna special ’ menzione facea 
il codice francese rispetto alla conciliazione. Esso parlan- 
do di chi può conciliarsi nell’ articolo 4$ 1 s * espresse 
ne’ termini generali , chi ha capacità di transigersi. Par- 
lando poi nell' articolo 49 delle cause esenti dallo spe- 
rimento di conciliazione, nominò quelle de’mfhofi e degl’in- 
terdelrt , non quelle delle donne maritate. 

Di qui la quistione 307 esaminata dal signor Carré 
sull' art. 48 , cercando taluni di escluder le donne mari- 
tate dallo sperimento di conciliazione in forza di detto 
articolo, come incapaci di transigere; ed altri d’ includer- 
le, perchè non eccettuate dall’ articolo 49* 

Se noi allora avessimo dovuto pronunziarci su tale 
quistione , ci saremmo limitati à rispondere che la rego« ’ 
la generale dell’articolo 4® nou avea bisogno di eccezioni 
espresse nell’ articolo 49 » e che bastava vedere se , su 
di clic e come la donna maritata potesse transigere , per 

Carré Pol.II. 10 
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146 Supplimento al Tit. de' conciliatori- 
paterne giustamente dedurre , se , su di che c come potes- 
se conciliarsi» 

Ma no. L’ articolo n 3 ci tolse la occasione di ogni 
disputa coll’ aver nettamente disposto per principio , esser 
d’ uopo per le donne maritate l’intervento q. consenso de’ 
mariti , o 1 ’ autorizzazione giudiziaria. • 

Oggi dunque pel codice nostro è canone quel ch’era 
discettatile pel codice francese. 

Ma non potea il canone essere illimitato , subitochò 
sorgevano dell’ eccezioni » dalla stessa nostra legislazione. 

In forza dell’articolo i 38 () delle Leggi civili la don-, 
na maritata ha 1 ’ amministrazione ed il possesso de’ suoi 
# beni parafernali ; non può però alienarli senza esservi au- 
torizzata dal marito , o , se questi dissenta , senza il per- 
messo del giudice. Era dunque ben regolare che nell’ ar- 
ticolo a 3 delle leggi di procedura fossero eccettuate le con- 
troversie relative «Ila sola amministrazione di siffatti be- 
ni parafernali. 

Si vieta , è vero, nello stesso articolo 1389 non so- 
lo l’alienazione, ma il comparire in giudizio; tal divie- 
to però , essendo scritto nella secouda parte dell’ articolo, 
riguarda Certamente la proprietà de’ beni , cui unicamente 
si riferisce , non gli atti di semplice amministrazione , 
su di cui versa la prima parte. 

Assoluto sembra il divieto scritto nell’articolo 204 
delle leggi civili , cioè , che la moglie non può stare in 
giudizio senza V autorizzazione del marito , quando an- 
che ella esercitasse pubblicamente la mercatura , o non 
fosse in comunione , o fosse separata di beni ; ma il, 
legislatore nella sua saviezza ftrovò giusto il dilucidare , 
che il divieto non dovesse intendersi per gli affari del 
traffico , pc’ quali già esisteva espressa autorizzazione : di 
qui la seconda eccezione dell’ articolo a 3 . 

L’ articolo i 4*3 delle leggi civili ordina che la mo- 
glie separala , sia di beni e di persona , sia di beni 
solamente , ne reassume la libera amministrazione , c 
•può disporre de' suoi beni mobili cd alienarli ; fu dun- 
que ben regolare la terza eccezione dell’ articolo ai. 

li principio in somma di non poter la moglie veni- 
re a conciliazione per una controversia senza l’intervento 
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§. II. Chi può o non può conciliarsi. \!\ n 

0 consenso del marito , o 1 ’ autorizzazion giudiziaria , ha 
per base l’articolo 2 o.{ delle leggi civici; 1 ’ eccezioni 1 ’ 
hanno' tanto nello spirito dello stesso articolo , quanto 
negli articoli i38g e 1 4 1 3 : cosicché l’articolo 25 che 
abbiamo finora analizzato , è in armonia perfetta con sif- 
fatte disposizioni. 

Il conciliatore in conseguenza , allorché debbe eser- 
citare il suo ministero in controversia d’ una donna, cer- 
chi sapere : . ’ 

r.® Snella sia, o no, maritata; 

2 . ° Ove sia maritala , e non comparisca insiem col 
suo marito , se abbia o no il consenso del medesimo , o 
in mancanza , il permesso del giudice ; 

3. ° Se pe’ beni parafernali la. controversia concerna 
atti di semplice amministrazione ;• o la proprietà ; 

4>° Se per affari di traffico sia autorizzata dal ma- 
rito ad esercitare pubblicamente la mercatura; 

5.° Se , asserendosi separata di beni , sia ciò vero , 
e se la controversia riguardi effetti mobiliari o beni im- 
mobili. . 

Or da tali premesse sorge la necessità delle seguenti 
dilucidazioni. . 

8y. Non intervenendo il marito insiem colla moglie , 
qual esser debbe la forma del di lui consenso ? 

Dovendo servir di base alla conciliazione , debh' es- 
sere per atto autentico a’ termini dell’ articoli 1771 del- 
le leggi civili , e contenere facoltà di transigere sia illimi- 
tata, sia sotto date condizioni. Tale atto dee rimanere 
in cancelleria per conservarsi a’ termini dell’articolo io. 

i 

88. In mancanza di consenso del marito , qual esser 
debbe il permesso del giudice f 

Gli articoli o3g a g43 del codice di procedura ne 
danno la forma. Il documento da esibirsi e conservarsi in 
cancelleria , a termini di detto articolo io , debb’ esser 
copia autentica della sentenza. 

* i 1 
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Sg In controversia per affari di traffico che debbo ri- 
chiedere il coiffiliatorc ? / 

Dovrà assicurarsi dell’ autorizzazion maritale mercè 
P-esibizione dell'atto autentico con cui siasi data : cd iu 
mancanza di autorizzazione espressa , mercè attestazione 
del sindaco sul pubblico esercizio della mercatura a ter- 
mini dell’ articolo 209 delle leggi civili e degli articoli 8 
e 9 delle leggi commerciali. Tali documenti dovrao pari- 
mente rimanere iu cancelleria giusta il citalo' articolo io. 

t)0. In controversia su' beni parajernali , che debbe con- 
sultare il conciliatore ? 

Se sorga dubbio sulla natura de’ beni , il Concilia- 
tore potrà farsi esibire le tavole nuziali. Tutto quel che 
non siasi costituito iti dote , dovrà riputarlo paralernaie , 
giusta 1’ articolo 1387 delle lèggi civili. 

Non potendo cader conciliazione che su i soli frutti 
di amministrazione , dovrà il conciliatore distinguer bene 
la natura della controversia. Potrà occuparsene ove trovi 
clic riguardi affitti , atti conscrvatorii , giudizi! possesso- 
riaii ; dovrà astenersene , ove si tratti di alienazione 0 
contrazione di debiti 

gt . Asserendosi la donna separata di corpo o di beni 
in qual modo il Conciliatore se ne dovrà assicurare ? 

Ne dà la norma lo stesso articolo * 3 . Dovrà farsi 
esibire copia autentica del giudicato , a termini degli art. 
1407 , 1 4 1 ^ e i 4*3 delle leggi civili , e degli articoli 
943 a 958 delle leggi di procedura ; ovvero copia auten- 
tica della convenzione omologata. 

E come la conciliazione non può cadere clic su i 
soli effetti mobiliari , il conciliatore , onde conoscere se 
sian realmente tali , consulterà gli articoli 4^° a 4^° 
delie leggi civili. 
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93. Cosa debbe intendersi per convenzione omologala ? 

t », ■ 'V - » 

Questa disposizione pare per verità contraria al prin- 
cipio stabilito nell’ articolo 1 p.y delle leggi civili', ove 
si dice : ogni separazione stragindizialc è india. Sem- 
bra pure contraria al rito stabilito per entrambe le sepa- 
razioni di beni e di persona da’ citati articoli e 9Ó8 

delle leggi di procedura! Pur nondimeno, a^ salvare 1 ’ an- 
tinomia , uopo è credere clic qui l’articolo parli di sem- 
plice economica separazione di fatto pel solo interesse 
de’ conjugi , giusta il precedente articolo ai 4 non già di 
saparazione legale efficace contro i terzi , per la quale la 
osservanza di tutte le prescritte formalità è indispensabile. 

> 

g3. La esibizione de' cennati documenti , la verifica del- 
le notate circostanze è J orse pel conciliatore di asso- 
luta necessità ? 

A nostro avviso , sarà prudenza non obbligo. 

Niun obbligo potendo esistere quando noi comanda 
la legge, sarà prudenza l’agire in modi che, 1’ atto non 
sia frustraneo. * 

Tanto più non si avrà verun obbligo di farsi esibì* 
documenti , quando le parti sian di accordo sulle rispetti- 
ve qualità. In tal caso però , nel distendersi 1’ atto , si 
badi bene a farne menzione espressa. 

Cresce al contrario la necessità della prudenza, quan- 
do se ne promuova dubbio dalla contro-parte. Il concilia- 
tore allora assai male adopererebbe se facesse illudersi dalle 
assertive ; poiché la nullità dell’ atto sarebbe sempre di 
pregiudizio al suo credito ed alla sua delicatezza. 

g4- Una donna separata di beni , che ad un tempo a- 
•gisca pe' frutti di una rendita e chiegga di esserne 
riconosciuta proprietaria , può conciliarsi da se self, 
senza esserne autorizzata a' termini deli articolo x3 ? 

‘ . . I • 

Presso a poco questa fu la quistione ai 5 proposa dal 
sig. Carré sull’ art, 49 p a g- 1 7 di questo tomo; e su d essa 
noi dividiamo il sentimento dell’autore, cioè, che uuadonna 
separata di beni , quante volte agisca pc’ frutti di Ma ren- 
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j5o Supplimento al Tit. de * conciliatori . 
dila, c ad un tempo chicgga d’ esserne riconosciuta pro- 
prietaria , non può dirsi che agisca con azion immobiliare. 
Ella non vuole che la sua rendita; il giudizio quindi ri- 
guarda effetti mobiliali , non beni stabili. 

In conseguenza , per quel che tocca la percezion del- 
la rendita , può benissimo conciliarsi da se sola senza es- 
serne autorizzata. 

Articolo XXIV. - 


» Per quelli che sono dichiarati prodighi , è necessario 
» il consenso del consulente o dato in cancelleria o con 
» altro alto pubblico ». * * 

L’ articolo ' 49 del codice dì procedura francese non 
parla di prodighi , ma d’ interdetti. E Come 1’imbecille, il 
demente , ii furioso , il dichiarato interdetto dal tribunale 
secondo il rito prescritto dall’articolo 890 ad 897 + 967 
a 974 di detto codice , dall’ articolo òog *J* 4-1 2 del co- 
dice civile è uguagliato al minore tanto per la persona 
quanto pe' l/cni, con essergli applicabili le leggi sulla 
tutela de' minori ; giustamente perciò le cause degl’ inter- 
detti nel citato articolo 49 sono eccettuate dallo sperimen- 
to della conciliazione. . # "*■ 

Ma il prodigo , cioè , l’ imprudente dissipatore di sue 
sostanze , pur meritava 1’ attenzione del legislatore. Di qui 
il nostro articolo a4 , scritto a ripianare il vóto del co- 
dice francese in detto articolo 49* 

Or come al prodigo è sol ristretta , non tolta 1’ am- 
ministrazione de’ beni , potendo in forza dell’ articolo 4 ! 3 
•j- 4^6 essergli proibito di stare in giudizio , transigere 
ci'„ senza 1 ' assistenza di un consulente nominato dal tri- 
b. male ; cosi giustamente in detto articolo 24 > H prodi- 
gi ) non vien escluso dalla facoltà di conciliarsi, ma sol si 
•on liu3 di esser necessario il consenso del consulente - o 
deSc ' in cancelleria , o con altro atto pubblico. 

Ma non perchè 1’ articolo 24 non fa menzion d’inter- 
detti , posson essi conciliarsi. Il divieto per lorq non so- 
lameli tc è implicito nella regola generale dell’articolo 22, 
perebì \ r interdetto non può certamente disporre de’proprii 
«ritti in forza del citato articolo 509 -j* 4^2 > ma orlan- 

* . . 1 . . ‘ 
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a: 0 è scritto letteralmente nel seguente articolo a8. 1 er 
insega non ci riguardano affatto le quist.onr c le 

massiLc riportate dal H. A. sul alato articolo 4 9 - 

i) 5 . Sorgendo il dubbio * « possa taluno essere un in- 
V tordella o un prodigo dichiarato tale, che delle ^a- 
re il conciliatore? 

L’ accertarsene sarà prudenza , non obbligo , come 
dicemmo sulla qùistione 92 ; e per accertarsele , basterà 
farne dimandare qualche notaro , cui simili sentenze di 
bone parteciparsi, ed esser affisse nelle loro Cune, giusta 
gli articoli 5oi f M del codice civile ed 897 f 974 
del codice di procedura. ‘ . 

9 6 . Qual esser debbo la forma del consenso del consu- 


lente ? 


e 1 


A tal quesito risponde letteralmente lo stesso articolo 
a4; e noi dilucidiamo clic quando d consulente mtc eviene 
"unito al prodigo, il di cui consensp- può bene inseHri 

nello stesso verbale di conciliazione. Se poi ‘ aS * . 
separato y comunque tal atto ài fàccia per < 
cancelliere , sia di notaro , dovrà jh 

cancelleria , in cònformità di quanto si ordina nell aiti 

colo X. 


!.. 


Akticolo XXV. * , n 


„ Gli credi pfesuntiVi , cd ^Uri èhfe varisi nel pos- 
- ,, sesso provvisionale de’ beni dodi assenti , possono 
» sperimentatala conciliazione pCT le ' 1 
» .riguardano 4 beni 0 dritti immolnliàn >. ^ , j V 



noto 1 ereue , o gu cnui • •• 

to', giusta l’articolo 811 4 * 7 ^.?. C<K - • ■ c ■ ' j c i, 
- - - l atori di simili successioni in forza urli 
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l’articolo 814 •}* 7^ 2 'I* detto codice amministrano col- 
1 ' obbligo di versare il contante che si trova nella ere- 
dità , e quello ritratto dal prezzo de' mobili o degli 
stabili venduti , nella cassa di ammortizzazione , affine 
di conservarne i dritti, e coll obbligo di renderne con- 
to a chi sarà ■ di ragione ; giustamente perciò in detto 
articolo 49 le cause di tali eredità sono eccettuate dallo 
sperimento della conciliazione. 

Ma il codice nostro avendo coll’articolo 24 supplito 
al vóto relativo ai prodighi , e riserbato all’ articolo 29 
le sue disgOsizioni circa 1’ eredità giacenti , col seguente 
articolo 25 autorizza eziandio gli eredi presuntivi ed al- 
tri che trovansi nel possesso provvisionale de’ beni di un 
assente , di taluno , cioè , scomparso dal suo domicilio 
senz' aversi di lui novelle , a sperimentare la concilia- 
zione per le liti che non riguardano beni 0 diritti immo- 
biliari : della quale disposizione è ben agevole rinvenir il 
motivo negli articoli 127 i 33 , 128 4 * 1 34 e *38 -J* 

i44 del codice civile. 

Di fatti nel primo si ordina che coloro i quali ab- 
biano goduto dc’beui dell’assente mercè l’immissione prov- 
visionale , o la legale amministrazione , non sono obbli- 
gati a restituire che il quinto de' proventi , se l'assente 
ritorni prima di quindici anni compiti dopo il giorno 
della sua scomparsa ; ed il decimo, qualora ritorni do- 
po quindici anni , con appartener loro la totalità delle 
rendite dopo trascorsi gli anni trenta. 

Col secondo è a’ medesimi unicamente vietato di a- 
licnare cd ipotecare i beni dell’ assente ; non già di per- 
cepirne i frutti. 

In forza del terzo di detti articoli , finche l assente 
tton si presenterà , o le azioni a lui competenti non sa- 
ranno promosse in suo nome , quelli che avranno avuta 
la successione lucreranno i frutti da essi percepiti in 
buona fede. 

Giustamente per conseguenza col detto articolo 25 si 
è loro permessa la conciliazione per le liti che non ri- 
guardino beni Q dritti immobiliari. 

Di qui il seguente quesito : 


fc 
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97. I suddetti eredi presuntivi per quale ragione non 
possonp essi conciliarsi per le liti che riguardano le- 
ni o dritti immobiliari ? 

« 1 

La ragione si desume dalla lettera e dallo spirito 
dello stesso articolo a 5 . — Permettendo esso la concilia- 
zione per le liti che non riguardano beni o dritti immo- 
biliari , implicitamente la vieta per quelli che riguardino 
siffatti beni o dritti: dappoiché tutto ciò che non è dritto 
o bene immobiliare può dirsi appartenere nella totalità , 
o almeno nella maggior parte agli- eredi presuntivi. Pe’bc- 
ni e dritti immobiliari però nou è lo stesso. 

Gli eredi non potranno nè alienarli , nè ipotecarli. 
Se dunque lor manca la facoltà di disporne e di transi- 
gersi , a termini dell’ articolo 22 manca pur quella di 
conciliarsi. 

Articolo XXVI. - 

» Debbono i mandatarii delle parti esibire le facoltà 
» speciali con atto autentico. 

. Questo articolo sembra qui fuor di sito , non essen- 
do collegato nè CQn quello che il precede , nè coU’ altro 
che il segue. Trascrivendolo qui solo ad oggetto di non 
interromperne l’ ordine , noi ne parleremo in luogo piu 
opportuno 5 quando , cioè , analizzeremo la procedura del- 
le conciliazioni nel §. 6 , sull’ art. 38 . 

Articolo XXVII. 

» Le conciliazioni sul falso incidente civile , sulla pro- 
» prietà de’ beni dotali , e sulle donazioni e legati 
» di alimenti non .avranno menomo vigore, se non 
» siano prima omologate dal tribunale civile. 

Questo articolo pur sembra non essere a luogo* Tutto 
al più qualche legame aver potrebbe coll’ articolo 3o. Noi 
pero ne faremo oggetto di ua distinto paragrafo , che sa- 
rà il J. a, ove esamineremo , quali conciliazioni debbano 
omologarsi dal tribunale civile., : . \ 
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Articolo XX Vili/ - 

«Non sono delle attribuzioni de’ conciliatori le diman- 
» de che interessino lo stato) , il demanio , i comuni, 
v gli stabilimenti pubblici , le corporazioni religiose, 
» i minori, gl’ interdetti , le eredità vacanti,! prc- 
» sunti assenti , o altri provveduti di curatore ». 

Questo articolo ha stretta connessione col susseguente 
artìcolo 3o $ ne parleremo dunque nel §. 5 , in cui esa- 
mineremo quali materie o non sono di attribuzione dc*con- 
ciliatori , o non ammettono conciliazione veruna. 

•• • , ■ ■ . ì 

Articolo XXIX ■ - • 

• . 4 * 

» Hanno i minori emancipati 1 ’ arbitrio di conciliarsi 
» come semplici amministratori de’ proprii beni } ma 
» cessa la limitazione negli atti commerciali cui sia- 
li no legalmente autorizzati , siccome è stabilito nelle 
. » leggi di eccezione per gli affari di commercio ». 

‘tv . . 

De’ minori sotto tutela parleremo fra poco nel . 4 . 
Intani® diam compimento al presente paragrafo, esponen- 
do le patrie disposizioni legislative rispetto ai minori e- 
mancìpati , i quali pur essi costituivano un vóto del co- 
dice di procedura francese ripianato dal codice nostro col 
suddetto articolo 29. - . 

r Stabilita coll’ articolo 4*i ad anni ventuno la mag- 
gior età dell’uomo c della donna*, l’età, cioè, in cui escono 
entrambi dalla patria potestà , volle il legislatore provve- 
dere ai casi di più precoce sviluppo .dell’ uno c dell’altra- 
Or qual miglior giudice di siffatto sviluppo che i pro- 
prii genitori ? Qual altro più sicuro 'indizio di maturo svi- 
luppo che l’attitudine al matrimoniò? ‘ 

Mentre dunque coll’articolo i5a delle stesse leggi 
civili il legislatore permise il matrimonio all’uomo di an- 
ni quattordici compiti , cd alla donna di anni dodici e- 
ziandio compiti , co’ successivi articoli Ì63', 164 e i65 
vietollo al liglio ed alla figlia che ittm avesser toccato il 
termine, il primo di anni venticinqu#,^ 'seconda di anni 
ventuno senza consenso de’loro ascendenti, ed in loro dis- 
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senso , senza permesso del Re : appunto perchè potessero 
essi giudicare se 1! individuo fosse in istato di regolar da 
se medesimo i proprii affari. 

Permettendo il matrimonio , il padre stesso spezza i 
ligami di sua patria potestà , cioè , libera , scioglie , e- 
mancipa il figlio dalla patria potestà : di qui 1’ articolo 
'dgg in cui è stabilito , che il minore è ipso jure eman- 
cipato col matrimonio ; dopo la quale disposizione susse- 
guono gli articoli 4°° > 4 01 c 4 oa scritti a regolar 1’ e- 
tnancipazione espressa. 

Ma , qualunque fosse lo sviluppo precoce , non volle 
il legislatore lasciar ai figli emancipati l’assoluto arbitrio 
di poter disporre de’ proprii dritti ; di qui i salutari in- 
ceppamenti contenuti negli articoli 4«4i 4 ° 5 > 4°6 e 407. 

J1 commercio però , fonte di ricchezze per lo stato , 
meritava favore particolare: di qui l’eccezione a favore 
de’ minori emancipati commercianti scritta 
6 e 7 delle leggi di eccezione. 

Risultando dunque da siffatte disposizioni che il mi- 
nore emancipato , quantunque sia inceppato nell’ esercizio 
de’ proprii dritti , pur ha 1’ amministrazione de’ proprii 
Reni ; perciò il presente articolo 29 ha loro permesso di 
conciliarsi come semplici amministratori; vai quanto dire 
per oggetto di semplice amministrazione. 

Risulta pure che in affari commerciali il minore c- 
mancipato , che sia commerciante, è considerato maggio- 
re'; perciò l’articolo suddetto gli accorda piena facoltà di 
conciliarsi. 


negli articoli 


<jS . Se dunque un minore si presenti • per conciliarsi , > 
che dehbe richiedere il conciliatore ? „ 

• Il documento del matffinpomo , o quello dell’ emanci- 
pazione. .... jp : . i. i 1 

Ove il minore sostenga di esercitar pubblicamente la 
mercatura, farà giustificarsi 1. 1 ’ autorizzazion de’ geni- 
tori, o del consiglio di famiglia; 2. il certificato d’essere 
stata registrata ed affissa nel tribunal di commercio del 
proprio circondario. 

Nel primo caso potrà versare la conciliazione su di 
soli oggetti di semplice ammiuistraziouc per qualunque af- 
fare 0 contralto commerciale. . \ 


Die 
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I documenti, a norma dell’ articolalo, dovran con- 
servarsi in cancelleria •, ma tutto ciò deesi sempre inten- 
dere colla dilucidazione data sulle qnistioni g'i e 95. 

Si avverta in ultimo che il suddetto articolo XXIX 
vieppiù inutilizza le quistioni del sig. Carré 216 e 217. 

Dopo siffatte dilucidazioni sulle persone capaci di con- 
ciliarsi , passiamo a vedere nel seguente paragrafo quali 
conciliazioni debban omologarsi dal tribunale. 

§. m. 

Quali conciliazioni debbono omologarsi dal tribunale ? 

% Nozioni preliminari. 

Sult articolo XXVII trascritto di sopra pag. i 53 . 

Risponderebbe al quesito la semplice lettura di detto 
articolo; ma il saper quali sono vai poco , ove non sap- 
piasi al tempo stesso , perchè nel codice nostro siasi in- 
trodotta questa specie novella di conciliazioni non cono- 
sciuta nel codice francese. 

Le medesime riducendosi a tre., esaminiamole ad una 
ad una , e primieramente esaminiamo il 

Falso incidente civile. 

A ben intendere il disposto dell’alt. XX VII sul falso 
incidente civile , è d’uopo premettere , che l’esenzioni dalla 
conciliazione in forza del codice francese hanno per base, 
1. la incapacità di transigere ; 2. la urgenza delle cause ; 
3 . il non trattarsi *d’ introduzion di giudizio ; Tesservi 
interessato T ordine pubbiico?n 5 i l’ inutilità dei dispendio 
per talune cause particolari : questi , e non altri , potendo 
essere i motivi che spinserdi i legislatori pe’ casi previsti 
negli articoli XLVIII e XL 1 X. 

Ma quale di questi motivi, potè mai far esentare nel 
num. 7 dell’ art. XLIX la verificazione delle scritture? A 
noi pare che niuno de' cinque vi concorra : e quando an- 
che si volesse ricorrere alia possibilità di doversi qualche 
scrittura arguire di iàlso , allora dovea esentarsi , non 
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il giudizio di verificazione, ma la sola querela di falsità. 

Con maggior saviezza perciò il nostro legislatore di- 
stinse P un giudizio dall’ altro. 

Pel primo ebbe per vero di non concorrere alcun mo- 
tivo di esenzione , oemmen quello d’ interesse dell’ ordine 

J ubblico , atteso l’assioma stabilito ncll’art. ao46 4*1918 
el codice civile , cioè che si può transigere sopra un 
interesse civile che risulta da un delitto ; perciò noi 
comprese nel divieto emesso , e molto meno nel tacito 
dell' art. XXII. 

Pel secondo ebbe per vero , di doversi distinguere 
l’azion civile dalla penale. Ebbe per vero ancora, clic la 
prima sola potesse transigersi e l’altra no: e sotto questo 
rapporto coll’ art v a4g -f* 344 del codice" di procedura fu 
ordinato che non potrà essere eseguita alcuna transazio- 
ne fatta sull incidente di falso , se non è stata omolo- 
gata in giudizio dopo la comunicazione fattane al pub- 
blico ministero , il quale su tale oggetto potrà fare 
quelle istanze che giudicherà opportune. 

Dispose perciò egualmente nell’ art. XXVII che le 
conciliazioni sul falso incidente civile non avranno menomo' 
vigore se prima non siano omologate dal tribunale civile. 

In somma il suddetto art. XXVII ha per base il 
principio stabilito nell’ altro citato art. a49 ’f 344* 

l 

Proprietà de' beni dolali. 

X T 

Base egualmente, legale ha P omologazione prescritta 
per la proprietà de’ beni dotali. : dappoiché a chi non è 
noto di quanti favori fu rivestita la dote per dritto ro- 
mano , e quanti favori ha conservato ne’ codici nuovi , 
sia pjjrchè non manchino al marito i mezzi di sostenere 
i pesi del matrimonio , sia perchè non resti indotata la 
moglie ? Or tra questi favori il più importante è quello 
di non potersi alienare il fondo dotale in fo^a dell’ arti- 
colo i3ai *J* t36y del codice civile: o quando alienarsi 
debba pe’ casi dalla legge previsti, non possa eseguirsi al- 
trimenti che con autorità del magistrato colla norma del* 
1’ art. 1 3a2 *|* l368 e seguenti dello stesso codice. 

La ragione adunque della prescritta oniologazion# ri- 
sulta atT evidenza dal citato art. i3aa *{* i368. 
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Donazioni o legati di alimenti. 

Favorite in fine furon sempre le cause di alimenti , 
trattandosi di lotta ineguale tra il debole cd il potente , 
lotta in cui 1’ uno, spinto da imperiosi bisogni, è per lo 
più sacrificato dalla cupidigia c crudeltà dell’ altro. 

Provvidamente perciò il legatore ha prescritto in 

3 ucsto articolo che le conciliazioni , . le quali riguardino 
onazioni o legati di alimenti , non avessero alcun vigo- 
re , se non dopo 1’ omologazione del tribunale civile , alla 
chi religione è riserbato il conoscere se la conciliazione 
Sia equa e consentanea alle leggi di natura conservatrici 
del proprio individuo, alle quali non ò permesso ad al- 
cuno il rinunziare. 

Il conciliatole adunque riuscendo in siffatte concilia- 
zioni , avverta bene due cose : 

La ‘prima, d’istruire gl’ interessati sulla necessità 
dell’ Omologazione. 

La seconda , di avvertire il cancelliere a rilasciare la 
semplice copia autentica de’ verbali , non già la loro spe- 
dizione rivestita di formola esecutoria , dovendo quella 
servire solamente per esibirsi al tribunale onde ottener su 
di essa la prescritta omologazione. 

$• iv. • 

Quali materie non ammettono conciliazione. 
Nozioni preliminari.’ 

Avendo analizzato ne’ precedenti paragrafi chi possa 
o non possa conciliarsi , e quali conciliazioni debbano omo- 
logarsi dal tribunale, veggiamo ora quali materie, o nou 
sono di attrftuzione de’ conciliatori o non ammettono ve- 
runa conciliazione. 

Premettiamo prima di tutto che gli articoli nostri 
su tal riguardo corrispondono alla seconda parte dell’ ar- 
ticolo 48 , cd ai numeri ti ad 8 dell’ articolo 49 del co- 
dice francese. * 

Notiam quindi che la conciliazione, essendo necessa- 
ria in Francia , l’ eccezioni sono dispense alla regola gc- 
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ncralc : cosicché in forza di esse il giudizio può introdur- 
si senza farsene preventivo esperimento. Al contrario pres- 
so di noi le # conciliazioni essendo volontarie , 1’ eccezioni 
sono divieti ; cosicché il conciliatore non ha facoltà di 
prender parte nelle cause escluse dalle sue attribuzioni , 
e jpolto meno nelle vietate } c se iflfccesse , I’ atto sareb- 
be nullo , come altra volta il dicemmo nelle nozioni pre- 
liminari al §. a , pag. i 43 . 

Notiaibo in fine che , mentre le dispeuse dalla con- 
ciliazione in forza del codice francese hanno per base 
le cinque causali poc’anzi enunciate nel _§. - 3 . pag. i 56 , 
in forza del codice nostro le basi riducasi a due , cioè , 
incapacità di tragsigere per P articolo* 28 , ed interesse 
dell’ ordiij|[ pubblico per P articolo 3 o. 

Analizziamole dunque incominciando dall'articolo 28. 

Analisi dell’ art. 28. pag. i 54 - 

Allorché nel §. 2 esaminammo chi può e non può 
conciliarsi , jbase de’ nostri raziocinii fu la prima parte 
dell’ articolo 21 .* esaminando ora qugli materie non am- 
mettano conciliazione , ricorriamo non alia sola seconda 
parte , ma ad entrambe unite insieme. 

Di fatti a che gioverebbe che possa taluno disporre 
de' proprii dritti , quando la conciliazione , caler dovesse 
su di materie per le quali fossero vietate le transazioni ? 

Tizio , per esempio , potrà disporre de’ dritti suoi ; 
ma non perciò potrà conciliarsi su di cose che non sono 
in commercio, non suscettibili di convenzione per l’articolo 
1 1 a8 4* 1 682 del codice civile , uè su di oggetti che in- 
teressano P ordine pubblico. 

Al contrario, mercè date solennità sono ben suscetti- 
bili di transazione i beni de’ corpi morali , de’ minori, de- 
gl’ interdetti , ec ; ma non perciò saran suscettibili di con- 
ciliazione , sia perché proprietarii clic non hanno la li- 
bera disposizione de’ proprii dritti ; sia perché amministra- 
tori che non sono proprietarii. 

Gli estremi dunque dell’ articolo 22 debbon concorre- 
re copulativamente per potersi la controversia sottoporre 
a conciliazione. In caso diverso il conciliatore non potrà 
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ingerirsene , essendogli espressamente vietato dall’ arti- 
colo 28. 

. Da tali premesse chiara fluisce la spiegazione di detto 
articolo 28. 

Le dimande che interessano lo stato , il demanio , 
i comuni , i pubblici stabilimenti , le corporazioni reli- 
giose , l’eredità giacenti, non sono- di attribuzione de’ con- 
ciliatori : perchè gli amministratori di que’ beni , non es- 
sendone i proprietarii , non hanno libera facoltà di poter- 
ne disporre , se non con date limitazioni e solennità. 

Così parimente non entrano in dette attribuzioni le 
domande che interessano i minori , gl’ interdetti , i pre- 
sunti assenti o altri provveduti di curatore : perchè , se 
agissero essi direttamente , osterebbe loro la maiWhnza del- 
la libera disposizione de’ proprii dritti. Se poi agissero i 
loro legittimi rappresentanti , mancherebbe a costoro la 
qualità di proprietarii. 

Dalle premesse medesime si trae pure la conseguenza 
che , mentre è obbligo del Conciliatore 1 ’ adoperarsi effi- 
cacemente per la riunione e per la pace de’ conjugi disu- 
niti , la conciliazione che avesse l’effetto di disunirli mer- 
cè legale separazione di beni , è loro espressamente vie- 
tata dall’ articolo 2 1 . Anzi , lungi di prenderne ingerenza, 
il Conciliatore ha l’ obbligo d' insinuare ai conjugi di 
dover adire i presidenti de' tribunali civili , ai quali 
siffatte conciliazioni sono espressamente delegate , per ese- 
guirsi a norma degli articoli 865 -J* g 43 e seguenti del 
codice di procedura. 

gg. Quale sarà dunque C obbligo del Conciliatore ove 
gli si presentino per conciliarsi Je controversie sud- 
dette ? 

La sua religiosità dovrà farlo astenerc dal prenderne 
ingerenza ; ma non perciò non dovrà confermare gl’ inte- 
ressati nelle buone loro disposizioni ed istruirli delle so- 
lennità necessarie ad eseguire i loro progetti. 

Tanto è ciò vero che nell’articolo 21 tal obbligo gli 
s' impone espressamente per le separazioni personali. 

JÉ ben opportuno in conseguenza che non iguori egli 
stesso siffatte solennità, rilevandole dal codice civile pe’ uii- 
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nori , presunti assenti ,o altri provveduti tli curatori; dal- 
la legge amministrativa del la dicembre i8j6 pe’ comuni 
e pe’ pubblici stabilimenti che ne godono i privilegi i ; da 
altre leggi e decreti corrispondenti per Io stato, pef dema- 
nio, per le corporazioni religiose, per l’albergo de’poverì ec. 

Articolo XXX. 

» Sono Vietate le conciliazioni per 1 ' azione civile con» 

* tra i giudici o por la loro ricusa , per disappro- 
» vazione de’ patrocinatori > per lo stato delie perso- 
» ne* per le tutele ». r 

Oltre però delle cohtroversie previste dall’ articolo 28 
Ve he sono altre vietate espressamente in' quésto articolo 
3 o , come non sUsccttibili di conciliazione qualunque ; 
non per altra ragione , se non pei- esservi interessato l’or-, 
dine pubblico, cui per canorte irre/ragabile non può 
mai derogarsi da convenzioni particolari. Analizziamole. 

1. L azion civile contro i giudici forma oggetto di 
nn titolo separato nel codice di procedura negji articoli * 
5 o 5 f 569 e seguenti j ma intanto non è inopportuno 
indicare qui che con siffatta azione un litigante può agire 
pel risarcimento de danni ed interessi contro al giudice, 
che lo abbia condannato per prevaricazione. Or questo ri- 
medio straordinario , che la legge permette ab cittadino 
oppresso , non debbe certamente esercitarsi se non con quel- 
le precauzioni e con quella decenza che la legge stessa 
prescrive. Di qui la limitazione e Ristrettezza de’ casi , le 
formalità particolari , il divieto di espressioni offensive * 

le multe pe’ ricorsi calunniosi} di qui l’interesse dell’or- 
dine pubblico 5 di qui infine 1’ espresso divieto della con- 
ciliazione , onde non vada impunito nè un giudice preva* 
ricalo* nè un temerario calunniatore. 

2. Come e quando possa un giudice ricusarsi , pur 
è trattato, a disteso negli artìcoli 368 4- 4 ?0 e seguenti 
del codice di procedura. Qui intanto è sufficiente accen- 
nare che pur questo giudizio è delicato a segno da inte- 
ressare 1 Ordine pubblico * dappoiché, se da una banda è 
utile che il litigante eviti di essere giudicato da un ma- 
gistrato sospetto, è ben espediente, anzi necessario dalT al- 

Carré Poi. II. T , 
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tra , che un temerario non elevi mal a proposito simili 
ingiuriose cavitazioni contro al magistrato indifferente. 
Ed- ecco perchè la ricusa de’ giudici non può nemmeno 
esser oggetto di conciliazione. * 

3. La disapprovazione de’ patrocinatori, di cui si trat- 
ta negli articoli 35a -J* 444 c seguenti del codice di pro- 
cedura , pur va nella stessa, categoria. Essa è un mezzo 
straordinario d’ impugnare i giudicati , sostenendosi che 
il patrocinatore o abbia agito senza proccura, o abbia ec- * 
cedute le facoltà in essa concesse. Ma tal mezzo, quantun- 
que sembri a primo aspetto una semplice azione privata 
risultante dal mandato tra la parte ed.il patrocinatore in 
cui ella abbia riposta la sua fiducia * pur’ anch’ esso inte- 
ressa l’ órdine .pubblico , poiché si tratta d’impugnare 
presso i tribunali la fede pubblica clic la legge ed il go- 
verno accordalo a simili ofliziali ministeriali. Ed è tanto 
vero di esservi interessato l’ordine pubblico che nell’ar- 
ticolo 35g -f* 45 1 per simili cause dee sempre aver luogo 
la comunicazione al pubblico ministero. Per tal motivo in 
conseguenza viene espressamente vietata la conciliazione in 
detto articolo 3o. 

4 . Interessano soprattutto 1’ ordine pubblico le cause 
relative allo stato delle persone, versando' simili contro- 
versie sull’ esistenza legale di un matrimonio , sulla legit- 
timità de’ figli , sulla validità di un’ adozione o emanci- 
pazione t sul godimento in somma de’ dritti civili. Era 
dunque ben espediente che pur per esse fosse vietata la 
conciliazione. 

5. Per le controversie in fine relative alle tutele an- 
^ che è vietata la conciliazione , perchè pur in esse è in- 
teressato 1’ ordine pubblico. Di fatti , quantunque la tu- 
tela non àia realmente una carica pubblica, giacché non 
ha direttamente per oggetto pubblici interessi, ma inte- 
ressi particolari ; pur nondimeno la tutela è un offizio ci- 
vile , che il tutor nominato è costretto di accettare, pur- 
ché non abbi? legittime scuse. 

Quindi è che le cause di scuse , di esclusione e ri- 
mozione dalla tutela ncn .posson trattarsi senza comuni- 
cazione al pubblico ministero; e perciò il divieto di con- 
ciliarsi , non essendo permesso derogare all^ leggi di sif- 
fatta materia mercè convenzioni particolari. 


Digitized by Googje 



V. Della competenza conciliativa. i<53 
Il Conciliatoti in conseguenza, ove simili controversie 
gli si presentino , è in dovere di astenersi dal conciliarle. 
Ove noi faccia, la conciliazione sarebbe . Viziata di nul- 
lità sostanziale ed insaifabilc. 

§. V. ' * 1 

• y • • ■ * 

Della competenza conciliativa. 

• l ' , ’ • 

Nozioni preliminari. 

Proseguendo ad occuparci de’ rimanenti artìcoli del 
titolo a , due ne incontriamo, che riguardano la compe- 
tenza conciliativa , il 3 2 e il 33. Ma soli essi preceduti 
dal 3i il' quale altro non l che un canoue preliminare 
della procedura da osservarsi nelle conciliazioni. 

Esso è concepito nei termini seguenti t 

Articolo XXXi. 

' . " 

» Lo sperimento delle conciliazioni , come atti volontari!, 
. » non può comunque impedire il corso de'giudiziij 

E noi ne faremo l’ analisi nelle nozioni preliminari del 
seguente paragrafo 6 , ove appunto' si parla della procedura 
conciliativa. 

Articolo XXXII. 

» Quelli che chiedono lo sperimento debbono sempre di- 
» vigersi al Conciliatore del comune, in cui la p’brtc 
» diramata in conciliazione ha il suo domicilio o la 
» sua residenza (i). v 

. * * * # ? 

Trattandosi di semplice competenza conciliativa non 
giudiziale , ci sembra inutile qiialuuque nozione prelimi- 

l 1 ) Nel codice francese l'art. 5n versa sulla competenza nello 
(perimento di conciliazione ; uia i suoi priueipii sono bcu diverti 
dal codice nostro i perciò e inutile il farne parafar 

Per lo stesso moti , 'o , *non cj riguarda la quistione ago proposta 
dal sig. Cane sul medesimo articolo, Ci riguarda però la qmslione 
al 9 i ma noi et riierbiamo parlarne allorché faitu. 1’ analisi del» 
1‘ art. 4°. 
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«are , sia per dare un’ idea esatta delia competenza in ge- 
nerale sia per distinguere le diverse specie d’ incompetenza. 

Crediam dunque sufficiente il dire , che per Compe- 
tenza conciliativa noi intendiamo *il potere , la giurisdi- 
zione , la facoltà che ha il Conciliatore d’ interporre il 
suo nobile officio : che questa facoltà , ove si tratti di 
spegner odii cd inimicizie , a termini dell’ art. 19 è limi- 
tata fra gli abitanti del suo comune ; che ove poi deb- 
ban comporsi liti temute o inforte , la competenza è sta- 
bilita in questo articolo sulla base della trita massima , 
di dover 1' attore seguire il foro del reo : massima dalla 
quale non v’ è ragione di allontanarsi , tosto che si ri- 
fletta , che il reo più dell’ attore debbe aver fiducia nel 
Conciliatore , onde lo sperimento abbia buon esito. 

Crediam pure inutile di approfondir 1 ’ esame delle no- 
zioni legali sul domicilio c sulla residenza , ttovaiidosi essi 
diffusamente dilucidati non meno dal sig. Carré, che nelle 
nostre osservazioni su i due titoli delle citazioid pe’ giu- 
dizii tanto nelle giustizie di pace , quanto ne’ tribuhali. 
Qui dunque sarà sufficiente accennare che il domicilio è 
definito nell’ art. 107 delle leggi civili : clic il cangiamento 
di domicilio si opera colla norma dell’ art. 108: che sene 
fa la pruova a termini dell’ art. 109 e no : che il do- 
micilio degl’ impiegati è definito dagli art. ni e na, co- 
me quello della donna maritata dal n 3 , de’ lavoratori ad- 
detti ad altrui servizib dal n 4 , di un defunto dal n 5 : 
che per residenza intendesi il luogo dove non siasi mani- 
festata la intenzione di trasferire il principale stabilinfen- 
to ; dove si eserciti un impiego temporaneo ; dove in fine 
siasi richiamato da passaggiero accidente. 

Se però è inutile un esame approfondito della mate- 
ria, non perciò crediamo superflue le due seguenti quistioni: . 

V : f y- ■ . M -y ’* ? 9 

100. Se il j’eo abbia ad un tempo domicilio legale in 
un luogo e residenza abituale in un altro , chi vuol 
conciliarsi , innanzi a qual Conciliatore dovrà dirigasi P 

Noi crediamo che debba preferire il Conciliatore della 
residenza : perchè 1’ articolo prevedendo il caso appunto di 
aversi e 1’ uno e 1! altra , par eh’ escluda il primo quan- 
do. il convenuto attualmente non vi risieda. 
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§. V. Della competenza conciliativa. i65 
io t . A qual Conciliatore dovrà l'attore dirigersi quan- 
do il reo abbia ad un tempo domicilio reale ed e- 
lettivo ? 

Noi crediamo doversi preferire il Conciliatore del do- 
micilio reale: sembrandoci che 1 ’ art. 1 16 delle leggi civili 
riguardi unicamente i giudizii , non già le conciliazioni , 
per le quali uopo è seguir il reo nei luogo dove possa.abi- 
tualmente trovarsi , non in quello in cui è semplice legai 
presunzióne che possa ricevere 1 ‘ avviso della sua chiamata." 

Articolo XXXIII. 

» La spontanea comparsa di ambe le parti che sanno 
» scrivere , o il loro consenso con atto notariale, at- 
» tribuisce facoltà al Conciliatore , sebbene incompe- 
» tenie pel rispettivo loro domicilio (i). 

È ben analogo ai canoni antichi di dritto sulla com- 
petenza , che la giurisdizione di un Conciliatore incom- 
petente , la quale per 1 ’ articolo 4 £ non può riguardare 
che le sole azioni personali relative a mobili , sia pro- 

(>) Si noti che qui it codice , disco? landò ai dal regolamento 
provvisorio del aa aprile 1818 , ne tronca t' art. 35 , ch’era così 
concepito : 

Estendo domiciliali o resilienti in più comuni l* parti da 
chiamarsi per la siesta causa , si può agire presso il conciliatore 
dell' altro comune , te non sia più di tre miglia la distanza- 

Ma perchè tal troncamento ? Il legislatore avrà certamente cre- 
duto inutile detto art. 35 , lostochc si ha per principio stabilito 
dall' art. i5i che quando i rei son più, la scelta del giudice ap- 
partiene all' attore , del pari che simil principio era stabilito per 
le conciliazioni nell' art. 5o. 

Un comentatore però del citato art. 35 asserì erroneamente che 
la spontanea comparsa di ambe le parti dovesse accompagnarsi dal 
di loro consenso con atto notariale ; e noi crcdiam necessario di av- 
vertire che tal errore dipese dal supporre che nell’articolo si dicesse 
la spontanea comparsa di amie te parti che sanno scrivere , zd il 
loro consenso ec. , quandoché in entrambi gli articoli c scntto o 
il loro consenso non già en. Manca in conseguenza la base de’di lui 
raziocini i , tanto più perchè un consenso separalo sarebbe stato cer- 
tamente inutile, quando le paoli , sapendo scrivete , av esento sot- 
to scritto I' atto di couciliaiionc. 
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166 Supplemento ni Tit. de confiliatnrì. 

rogala per consenso delle parli ; ed è regolare ancora che, 
quando le. parli non sappiano scrivere, il consenso si dia 
con atlo notariale da conservarsi , a termini dell’ articolo 
io, in giustificazione del verbale di conciliazione, per 
cautela tanto delle parti , quanto del Conciliatore e del 
Cancelliere, 

lì Conciliatore adunque nel presenlarglisi individui 
di aliena giurisdizione , si accerti se sappilo scrivere , o 
pp. Me il sappiano , abbia cura clic 1 ’ atto sia sottoscrit- 
to da essi , e vi esprima la loro richiesta, Ove non sap- 
piano scrivere , richiegga loro il consenso autentico, in 
caso diverso si rifiuti , nè s’ ingerisca in un atlo che sa- 
sebbf nullo per mancanza di giurisdizione. 

Ma dimandiamo ' v 

107. Se una delle parli sappia scrivere c F altra no, 
dcbhon entrambe esibire il consenso notariale, o quella 
soia che non sa scrivere ? 

Abbenchè l'articolo parli in numero plurale, tanto 
per la comparsa 'delle parli, quanto pel di loro consen- 
so, noi crediamo che , come la legge ncn mai prescrive 
inutili formalità e cautele , cosi abbia inteso parlare della 
parte che non sa scrivere ; perchè sol di questg è d'uopo 
sdpplir la firma nel verbale di conciliazione. 

S- VI. 

? , , . 

Della procedura conciliativa. 

/ - 

Nozioni preliminari. 

' i 

Di qualunque procedura, sia vera giudiziale, sìa pure 
Btragiudiziale , tre sono le parti essenziali indispensabili ; 
'i .“ dimanda intimata: 2 .° istruzione c discussione: 3.” 
atto del suo risultamelo ; in conseguenza pur in tre parti 
vieti divisa la procedura conciliativa. 

Parlasi della dimanda nell'articolo 34- 

Versa sulla istruzione c discussione T articolo 35. 

Al risultamcuto della discussione servon di nonna gli 
articoli 36 , 37 e 38 , non che T articolo u6 che trascri- 
vemmo nel corso del 5> P a g* J 43- 


r. 
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VI. D eli a procedura conciliativa. 167 
Ma il. titolo qui nou finisce. Sonovi due altri arti- 
coli , il 3g e’I 4° , che versano sugli effetti della con- 
ciliazione; ed essi formano la quarta sucWi visione del pre-. 
sente paragrafo. 

A tutte e quattro serve di canone preliminare l’ arti- 
colo 3i trascritto nel 'paragrafo antecedente pag. 1 63 ; a- 
nalizzando dunque prima questo articolo, indi man mano i 
rimanenti , ci limitiamo ad osservare , che la ragione di 

3 uel che in esso è dichiarato trovasi nella massima fon- 
arr.entale tante volte ripetuta , cioè , non esser più ne- 
cessario , ma volontario lo sperimento della conciliazione. 
Prima era ben giusto che questo sperimento avesse sospe- 
sa la procedura , perchè la legge nc avea imposta là ne- 
cessità ad oggetto appunto d’ impedire la lite. Lo speri- 
mento volontario per conseguenza non può produrre il 
medesimo effetto , tostochè la legge stessa lo ha reso tale 
precisamente per render libera la volontà de’ litiganti. Or 
tantoppiù noi può dietro 1’ espressa diphiarazion conte- 
nuta in detto articolo 3i , in cui la saviezza del legisla- 
tore ha voluto prevenir 1’ abuso che 1’ astuzia di qualche 
litigante far potrebbe di siffatto esperimento , chiedendo- 
lo , non per conciliarsi , ma unicamente per prolungare 
la lite. 

Qui però cad% in acconcio il domandare : 

io3. Mercè la instituzione de' conciliatori si è , o no , 
tolta ai giudici di circondario V altribuzion concilia- 
tiva che aveano ì giudici pace ? 

O in altri termini : 

Dopo la novella instituzione de' Conciliatori sussiste , o 
no , tuttavia la necessità del preventivo sperimento di 
conciliazione innanzi ai giudici di circondario prima 
d' intentarsi la lite ne' tribunali civili ? 

* -9- 

A tale dimanda noi rispondiamo colle parole precise 
della più volte citata ministeriale del ad gcnnajo r8ig. 

La legge organica giudiziaria , disse il Ministro 
della giustizia , avendo prescritto che*una delle princi- 
pali funzioni del Conciliatore fosse quella di conciliare 


i63 Supplimento al Tit. de' conciliatori. 

h controverse tra le parti contendenti , se vi sia ri - 
chiesta , è chiaro ; 

j m 1-0 CìlC a soli c odiatori appartiene di occuparti 
dell esperimento della conciliazione , c che perciò i re- 
gii giudici di circondario sieno incompetenti a proce - 
nervi } r 

- 2 .° Che l' esperimento della conciliazione sia o*gì 
intieramente volontario , 

Articolo XXXIV, 

» Saranno verbali le richieste per le conciliazioni », 

Non trattandosi di giuridica contestazione e nè anche 
di necessario esperimento , era inutile inceppar con for- 
inole la dimanda di colui che amasse di conciliarsi. Per- 
«?iò la legge si contentò clic il cittadino esponesse a voce 
la sua iutenzioné al Conciliatore e rimettesse alla di lui 
prudenza i mezzi di comporre la lite già insorta o sola 
temuta! 

Così disponendo , il nostro articolo 34 troncò la ne- 
cessità della citazione in conciliazione richiesta dall’ arti, 
colo 48 del codice francese ; ne proscrisse le inutili for- 
malità e tolse la occasione a qualsivoglia disputa elevata 
*ioo allora aulì’ osservanza delle medesime, 

» 

Articolo XXXV, 

* Il termine a comparire in conciliazione è di due gior- 

» ni dall’ avviso ». 

« ' 

Ridotta la dimanda alla sua massima semplicità , si 
tacque la legge su quello che far dovesse il Conciliatore 
per darvi sfogo. Ma nulla prescrivendo , mostrò col sua 
silenzio di confidare ùnicamente nella prudenza di siffatta 
magistrato per la scelta de’ mcfzi. Rimise quindi al di lui 
pienissimo arbitrio , se spedir dovesse o no un biglietto 
di avviso per iscritto, onde appuntare f amichevole di- 
scussione in sua jp-csenza ; se tarlo a voce per mezzo de( 
serviente ; se impiegarvi il Cancelliere ; se dovesse fin an- 
che egli stesso adopcrarvìsi onde riuscir nell’impresa con 
maggiore facilità. * 
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§. VI. Della procedura conciliativa. i6g 

Prefisse la legge nn termine per la comparsa ; ma 
termine non rigoroso , c molto meno obbligatorio , re- 
stringendo a due il termine di tre giorni stabilito coll’ar- 
ticolo 5i del codice francese. 

Non comparendo le parti, il nostro legislatore, trat- 
tandosi di volontario esperimento , non credè giusto di 
sottoporle a pcuale o multa veruna, come fatto avea l’ar- 
ticolo 56 del Codice francese ; anzi , pien d’ indulgenza , 
autorizzò un secondo atto di avviso , pur senza veruna 
determinata formalità. 

Persistendo esse parti nella contumacia , il codice 
nostro , nemmen soggettile a multa , troncando così le 
quistioni elevate sul detto articolo 56, e riportate dal sig. 
Carré sotto i numeri a/fo a a46. Anzi vietò che fossero 
adoperati ulteriori tentativi i quali ridondar potessero in 
disdoro del Conciliatore. 

Preferì di attendere la di loro comparsa volontaria , 
e sol prescrisse che dovesse distendersi atto della non com*. 
parsa per futura memoria , nel modo stesso che ordinava 
I’ articolo 58 del codice francese. 

La legge in somma par che ridusse 1’ esperimento a 
tal segno di libertà sol ad oggetto di eccitar maggiormen- 
te lo zelo del Conciliatore a riportarne 1’ onore, 

104 • Per tutte queste operazioni dovrà distendersi atto 
della ‘sola seconda non comparsa o delle altre pre- 
cedenti ancora ? 

Quanto è meno esigente la legge, tanta maggior cau- 
tela debbe usare il magistrato. Distender alto della secon- 
da non comparsa , è obbligo ; notar nel registro , i. la 
richiesta verbale', a. 1’ avviso seguito , 3. la prima non 
comparsa, 4. il secondo avviso, è prudente cautela, on- 
de aversi precisa memoria di siffatte opcra»ÌQjji. 

Articolo XXXVI. 

• \ • ^ 

» Non riuscendo la conciliazione , dovrà il Cancelliere 

» notarlo nel registro ». 

L’ obbligo di notar nel registro la non seguita con- 
ciliaziouc maggiormente dimostra che il registro è desti- 
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170 Suppìimento al Tit. de' conciliatoti 
nato a conservar memoria dì quanto accade innanzi al 
Conciliatore ; ed in ciò parimente si riconosce la sempli- 
cità del nuovo procedimento, discostandosi dalla necessità 
di farne separato verbale, di’ era necessario in forza del— 
1’ articolo 65 del codice francese j onde unirsi copia di 
esso in testa dell’atto di citazione per introdurre l’istan- 
za. Appartiene allo zelo de’ Conciliatori il far in modo 
che il disposto dell’ articolo 36 non abbia mai luogo. 

Dimandossi dal sig. Carré nella quistione 217 , se il 
giudice di pace avesse dritto d’ interrogare ed iuterpellare 
le parti comparse nell’ officio di conciliazione. 

Dimandossi, come nella quistione 235 , se potesse il 
giudice deferir il giuramento di officiò , mentre l’ articolo 
55 del codice francese ammettea il decisorio. * 

Sull’ un e 1’ altro giuramento si proposero ancora le 
altre quistioni 236 , 237 , «38 e 2.3i). 

Fu in fine discusso nella quistione 228 , se doves- 
sero inserirsi nel verbale non meno i rispettivi detti delle 
parti , che Je interrogazioni del giudice e le risposte delle 
medesime. 

£ boi dimandiamo parimente : ' , 

;o5. Può il Conciliatore, far alle partì interrogazioni 
ed inter peli azioni dilucidatile dc'Jalti. 

Rammentino i Conciliatori , che la legge vugl da loro 
estinti gli odii c le inimicizie , conciliate le liti. Ram- 
mentino che in termini generalissimi è imposto di dover- 
si adoperare con attiviti ( art. i4 )j con zelo (art. 20).. 
Volendo il fine , ha dovuto la legge volere i mezzi; e que- 
sti non sono ad essi limitati, anzi nè anche indicati. Dun- 
que , col rimettersi alla loro prudenza , li volle tutti, sen- 
za distinzione veruna. Non sia loro di ostacolo nè la o- 
pinione del sig. Carré , nè la decisione della Corte di cas- 
sazione di Francia riportata dal sig. Sircy , che servì 
di appoggio al N. A. nella citata quistioue 227. Sarà 
forse vero in virtù dell’articolo 54 che il giudice di pace 
fosse un essere intieramente passivo e muto j ma sareb- 
be assurdo creder lo stesso in lorza del, codice no- 
stro , che vuole i Conciliatori pieni di zelo c di energia. 
J^on debbono dunque risparmiar alcun mezzo nè molle al* 
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$.yi. Della procedura conciliativa 171 
cuna che motrà suggerir la saviezza , 1’ esperienza , la co- 
noscenza del cuore umano per giugnere allo scopo propo- 
sto dal legislatore : tanto più lodevoli , quantoppiù trion- 
feranno di qualunque ostacolo. 

106. Nella discussione de' fatti può il Conciliatore am- 
mettere il giuramento decisorio? 

Ro permetteva , anzi il voleva in modo imperativo 
I’ articolo 55 dèi codice francese. Volea dippiù. lì i fiutan- 
dosi il prestarlo , del rifiuto doveasi far menzione nel ver- 
balè, Ma il Codice nostro nulla ne dice ; dunque noi 
vuole. Nè pare clic potesse volerlo , tostochè si riflette , 
che tutto ij titolo della conciliazione par clic non dia al 
Conciliatore se non 1’ attribuzione di pubblico uffiziale , 
non mai quella di giudice.' Un Cancelliere,, un notaio , 
ai qpali simile dimanda si proponesse , potrebbero ammet- 
terla ? No certamente. Dunque noi può ncjyiche il Conci- 
liatore , allorché esercita F attribuzione conciliativa. Se il 
possa , o no , esercitando la giudiziale , il vedremo allor- 
quando faremo l’analisi dell’articolo 61» 

• * 1 • 

7^7. Che cosa pensare del giuramento di officio, e det- 
te altre quistioni del sig. Carré relative all uno ed 
all' altro giuramento ? 

Se il Conciliatore non può inerire alla dimanda di un 
giuramento decisorio , molto meno può deferino di uffi- 
zio ; né ciò. ha bisogno di dimostrazione. Resta no in con- 
seguenza inutilizzate le altre quistioni a 36 à a 3 <). 

’ ' 1 J * 

108. Notandosi nel registro la non seguita conciliazio- 
ne , è forse necessario , di esprimervi . tutte le circo- 
stanze , ovvero è sufficiente una Semplice memoria 
d' essersi tentata invano? 

Noi crediamo che basti una semplice memoria, per- 
chè a questo solo la legge si limita coll 1 ordinare che il 
Cancelliere dovesse notarlo nel registro. 

Se avesse voluto una più ampia memoria , avrebbe 
ordinato tioa una semplice nota > sia un verbale. \ i a- 
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i~a Supplimenta al Tit. de conciliatori. 
vrcbbe obbligalo non il solo Cancelliere , ma etiandio il 
Conciliatore , «1 avrebbe ordinato che tal verbale dovesse 
firmarsi non meno dal Conciliatore e dal Cancelliere , che 
dalle parti o .da’procuratori speciali , a’ termini dell’arti- 
colo 8. . 

D' altronde lina memoria più estesa del pari che un 
pieno verbale sarebbe stata inutile , tostochè non avrebbe 
mliucnza veruna sul giudizio , anzi non dovrebbe uè anche 
inserirsi in testa dell' atto di citazione per essersi abolita 
la necessità del preventivo esperimento. . 

Ed aggiungiamo a queste ragioni desunte dalle pa- 
role c dallo spirito dell' articolo d6 , che nella stessa gui- 
sa fu risòluta dal sig. Carré simile quistione proposta sot- 
to al numero 228 sull’articolo L1V ; nè potea diversa- 
mente risolversi quando il citato articolo , parlando della 
seguita conciliazione, ordinò pieno verbale, ed al contra- 
rio non ordinò che semplice sommaria enunciazione allor- 
quando parlò -della non seguita conciliazione. 

Articolo XXXVII. 

» Qualora sicnsi riconciliate le dispute, se ne formerà 
processo verbale con esprimervi distintamente la 
» convenzione. 

. * * c. 

Se però semplicissima debb’ esser la memoria della 
non seguita conciliazione , cosi non è ove felice succes- 
so abbia coronato gli sforzi del Conciliatore ; ove il 
sentimento della pace abbia trionfato di tutte le con- 
trarie passioni suscitate per intorbidarla : ove in somma 
le dispute sian conciliate. Corre allora la necessità di for- 
marsi un verbale in cui si esprima distintamente la coif- 
vcuzione nel modo stesso clic erdinavasi nel citato art. 54 
del codice francese ; ed in tal verbale è d’uopo che il Cou- 
ciliatorc rinchiuda con ogni diligenza ed attenzione lo stato 
della quistione , non che come cd a quali condizioni sia 
piaciuto allò -parti di terminarla. Gli articoli della con- 
venzione soprattutto debbon essere chiari , precisi e scevri 
da qualunque ambiguità. IL verbale in somma sia degno 
di un pubblico uffiziale , e sia disteso ‘in modo che men- 
tre dà termine ad una lite, non sia un semenzajo di nuo- 
ve discordie. * 
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§. VI. Della procedura conciliativa. 

^ Articolo XXXVIII. 

» Se nna delle parti o il suo procuratore ricusi di fir- 

» mare, si avrà per distolta la conciliazione». 

È questa la quarta volta , in cui il codice parla di 
mandàiarj e procuratori. 

Ordinò di fatti 1 ’ art. 8 di .doversi apporre ne’ ver- 
bali insiem colle firme del Conciliatore c del Cancelliere 
quelle ancora delle parti , o de’ procuratori speciali. 

Prescrisse 1 ’ art. io doversi conservar to’ registri i 
mandati di procura. , . 

Dispose 1 ’ art. 26 dover i mandatarii delle parti 
esibire le facoltà speciali con allo autentico , ec. 

Qui ora l’art .38 ripete la necessità di doversi il verbale 
di conciliazione firmar dalle parti e da loro procuratori. 

La legge in conseguenza ha. ben quattro volte im- 
plicitamente ed indirettamente autorizzato di potersi ten- 
tare ed eseguire la conciliazione da’ procuratori , a con- 
dizione 1. che il mandato sia speciale ( art. 8 c 26 ) , . 
2. che sia autentico ( art. 26 ) , 3 . che resti a conser- 
varsi in cancelleria ( art. io ) , 4- che il maudatario 
firmi il verbale ( art. 8 e 38 ). 

Ha voluto' la legge che il mandato sia speciale , per- 
chè un mandatario generale non avrebbe facoltà di tran- 
sigere , ed in conseguenza nè anche quella di conciliarsi 
( art. 1988 4. 1860, 1989 1861 c 1998 -f - 1870). 

Ed è da notarsi che con siffatta disposizione degli 
art. 8 e 26 rimane inutilizzata la quistipne 228 pag. 3 o. 
perchè la procura richiesta da detti articoli è senza dub- 
bio con facoltà speciale di conciliarsi , non già sempli- 
cemente per comparire. 

Ha voluto la legge che il mandato sia autentico onde 
aversi piena fede in giustificazione del convenuto ( arti- 
coli iòij ,a 7 l e * 3 i 9 *f* 12^3 dello stesso codice), 
colla quale disposizione vicn eziandio troncata la qui- 
stione 21 4- * 

Ha voluto che resti e si conservi in cancelleria , on- 
de serva ai cautela tanto alia parte avversa , quanto al 
conciliatore ed al cancelliere , come più a disteso svilup- 
pammo nelle nostra osservazioni sull' art. io, pag. 112. 
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174 Supplì mento al Tit. de conciliatoti. 

Ha voluto clic il mandatario firmi , perchè , rappfe» 
sentando egli il principale interessato , senza sua firma 
non esisterebbe obbligazione , come dilucidammo nel co* 
montare 1’ art. '8 pag. iio.' 

^ Ed è notabile che in Francia nè anche nei tèmpi di 
politico riscaldamento fu escluso dalle conciliazioni 1’ in- 
tervento de 1 procuratori , quafitunque le idee di moda 
avrebbero voluto indispensabilmente |a presenza materiale 
delle' parti , come più arrendevoli alla voce di un pacie- 
re 5 se non che colla legge del 1799 si ordinò soltanto 
che la procura non potesse cadere in persona di patroci* 
natoli o altri legali , come poco atti a consigli pacifici: 
la quale onta per siffatto ceto fu poi cancellata dagli ar- 
ticoli 9, 53 c 421 del codice di procedura, in cui non 
più si fece differenza alcuna sulle persone» de’ proccutatori 
autorizzati a comparire innanzi ai giudici di pace e nei 
tribunali di commercio , come può meglio rilevarsi nella 
teoria del N’. A. n. XUV. 

Il Conciliatore adunque ncll’amniettfere un mandatario 
in vece del principale interessato , badi bene ad accertarsi 
de' quattro sopraccennati requisiti , onde non fare alti 
viziati di nullità. 

Da tali premesse discendiamo alla soluzione de' se- 
guenti quesiti : . 

7 og. Perchè si avrà per distolta la conciliazione , se 
una delle parti o il suo proccuralorc ricusi di Jir - 
mare ? 

Perchè la firma delle parti costituisce requisito es- 
senziale dell’ atto , come avvertimmo altra volta sull’ ar- 
ticolo 8 pag. no: In conseguenza il rifiuto di firmare 
equivale al rifiuto di effettuare la conciliazione. 

ito. Non riuscendo la conciliazione col mandatario 
può il Conciliatore prescrivere l intervento forzoso 
delle parti ? 

Nò : perchè la legge non autorizza questa misura ; 
anzi implicitamente l'esclude cogli art. 35 e 36 de’ quali 
parleremo or Ora : nel quale modo appunto siffatta que- 
stione fu risoluta dal sig. Carré. 
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§. VI, Della procedura concili mivh. ij$ 
ili. Il Cancelliere del Conciliatore pati Jcrse esser man- 
datario di una delle parti nello sperimento dclhtcon - 
ciliaiione , facendosi egli supplire dal sostituto ? 

La corte di Rennes, mentre riconobbe Ihdecente clic 
un Cancelliere si astenesse dalle sue funzioni per adempir 
quelle di mandatario di una delle parti , decise 1’ afferma- 
tiva , come attesta il sig. Carré in una nota sull'art. 53, 
per la ragione clie.niuna legge pronunzia la nullità di si- 
mile mandalo; ma noi siara costretti ad essere di contra- 
rio avviso per due ragioni. 

'La prima, perché non crediamo adattabile al .caso la 
teoria del mandato. Se fosse cosi, dovremmo ammettere 
che anche il Conciliatore , un giudice regie , un giudice 
di tribunale potrebbe lasciare il suo posto c porsi alla 
sbarra tra le file de’- patrocinatori , ove fossero autoriz- 
zati da un mandato ; il che è assurdo. 

La seconda , perchè', dovendo la quistione piuttosto 
risolversi colla fiaccola della legge organica ' giudiziaria , 
noi veggiamo che in forza dell’ art. alt delja legge no- 
stra , non dissimile dall’ articolo francese , siffatta confu- 
sion di funzioni vedesi espressamente vietata non meno 
ai giudici ed ai t'egii procuratori che ai Cancellieri e loro 
sostituti. In coilieguenza mal farebbe un Conciliatore se 
permettesse tanta indecenza contraria allo spirito ed alla 
lettera di detto art. aix. 

772 . Ma, se ad onta di detto articolo, il Cancelliere 
venisse ammesso per procuratore di una delle parti 
che dire in tal caso ? 

• J * 

. \ 

Quantunque la condotta del Cancelliere sia allora cen- 
surabile , non perciò 1’ atto di conciliazione sarébbe nullo. 
Troviamo perciò plausibile , vera ed adattabile a tal cir- 
costanza la teoria della corte di Rennes , cioè , che niuu 
articolo di legge colpisce quell’ atto di nullità. 

\ 

ir 3. Un marito può egli esser ammesso a conciliarsi 
per la moglie senza di lei speciale proccura ? 

Abbenchè la corte di cassazione di Francia avesse 
giudicato per 1’ affermativa eoa decisione del 6 pratile 
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rj6 Supplìmento al Tit. de' conciliatoti. i 
dell’ anno 2 (1),$ por noi ci uniformiamo alla negativi 
opinione del N. A. sulla quistione 2 ai t tanto maggior- 
mente perchè 1’ art. 26 del codice nostro , lungi dal per-» 
mettere un, mandato presunto , non ammette nè anche un 
mandato effettivo, se non contenga facoltà speciale. 

Diciamo inoltre che , quando anche il marito fosse 
proccurator della moglie per amministrare i beni parafar-, 
itali a’ termini dell' art. i3c)o delle nostre leggi civili , 
pure il mandato per amministrare non potrebbe estendersi 
a conciliare , atteso 1’ espresso divido dell’ art. 1861 delle 
stesse leggi. 

Aggiungiamo infine che 1 ’ art. 1899 delle leggi me- 
desime , qualunque autorizzi il marito ad agir egli solo 
per le azioni mobiliari c possessorie appartenenti alla mo- 
glie , gli vieta pur nondimeno di alienare gl immobili della 
medesima : donde segue che il marito ben potrebbe^ ese- 
guire la conciliazione in suo proprio nome rispetto ai mo- 
bili ed alle azioni possessorie ; ma non mai qual presunto 
mandatario di sufi moglie ; e in niun modo potrebbe farlo 
pe’ beni stabili senza speciale autorizzazione della medesima. 

, Articolo XXXIX. ( 

« Quando la conciliazione non oltrepassi il valore de- 
li terminato di ducati sei , Ìl,p recesso verbale di coll- 
ii ciliazione sarà esecutivo contra le parti interve- 
» nute 0 i loro eredi , a norma dello stabilito nell ar- 
» ticolo 797 delle leggi civili : a qual effetto il coll- 
ii ciliatore è autorizzato a dare la spedizione esecu- 
» tiva del detto verbale nella stessa forma come nelle 
» sentenze. Se poi 1 ’ atto di conciliazione oltrepassi 
» il valore determinato di ducati sei , o il valore sia 
» indefinito , o contra terzi , ancorché abbiano causa 
» dalle parti contraenti , 1’ atto di concHiazioue avrà 
» solo forza di scrittura privata ». 

* 

Dopo di essersi ne’ precedenti articoli di questo pa- 
ragrafo discusso ed assodato quel eli’ era di dritto sulla di- 

* V * **' 

(») Sirej-, tom. ao. psg. 45 o. 
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§.VI. Della procedura conciliati M. 177 

Manda, istruzione, discussione e risultnmento di un og- 
getto trattato innanzi al Conciliatore con attribuzione con- 
ciliativa , è dopo di aver data la norma del processo ver- 
bale di queste operazioni , passa il codice a stabilire la 
«forza c gli effetti di un verbale regolarmente disteso e 
sottoscritto ; ed ecco 1’ oggetto dell’ art. 39 di cui ora ci 
occupiamo. 

Questo articolo , che corrisponde all’ ultimo paragrafo- 
dell’ art. 54 del codice francese , differisca da esso in una 
circostanza essenzialissima. 

Mentre il francese a tutte le convenzioni delle parli 
inserite nel processo verbale attribuisce la forza di sola 
obbligazione privata ; il nostro al contrario distingue / 
quando la conciliazione non oltrepassi il valore determi- 
nato di ducati sei , e quando o tal valore sorpassi , o il 
valore sia indefinito, o debba eseguirsi centra terzi , an- 
corché abbiano causa dalle parti contraenti. 

Nel primo caso, dispone il nostro articolo clic il ver- 
bale di conciliazione sarà esecutivo contro le parti inter- 
venute o i loro eredi; nel secondo, clic avrà sol forza di 
scrittura privata. 

■ Ma peròhè esecutivo contro gli credi ? — Non con- 
tento delle teorie di dritto sparse altrove , il legislatore 
volle egli stesso additarne il motivo , esprimendo che ciò 
fosse in forza dell’ art. 797 delle leggi civili 4 ove si dice: 

1 titoli esecutivi contro al defunto sono parimente ese- 
cutivi contro la persona dell ’ erede. 

Nò qui aircstossi la previdenza del legislatore rispetto 
al primo caso. Egli , a scanso di ogni dubbio , autorizzò • 
il Couciiiatore a darne la spedizione esecutiva, nella stessa 
forma , come nelle sentenze. 

E perchè non- esecutivo ne’ rimanenti tre casi?... Nc* 
primi due noi non sapremmo addurne altro motivo se non 
quello di aver voluto il legislatore favorir 1’ oflizio del no- 
tariato , facendo sì che le conciliazioni stabilite innanzi 
al Conciliatore si riducessero innanzi notaro ad alto au- 
tentico. Nel terzo caso poi il motivo si trae dal citato 
art. 797 : perchè , rendendo esecutivi contro 1’ erede i titoli 
eh’ erano esecutivi contro il defunto , implicitamente ordi- 
na che contra i terzi non siano esecutivi. 

Ad outa di tanta chiarezza , pure ne' primi momenti 

Carré Voi, II. 1 2 
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178 Supplimento al Tit. de’ conciliatori. 
di esecuzione dell’ abolito regolamento , da taluni Concilia- 
tori della provincia di Chieti si dimandò , se uh verbale 
dì conciliazione per somma minore di ducati sei fosse 
eseguibile senz' altra formalità , o fosse necessaria una 
sentenza del Conciliatole. La risposta di quel regio prò-' 
curatore fu la seguente : A tal quesito risponde letteral- 
mente l art. 4 a del regolamento. Esso dichiara esecu- 
tivi siniiii ^ erbati ; i cancellieri in conseguenza debbon 
dare le spedizioni munite di mandato esecutivo al pari 
delle sentenze; i servienti /’ eseguiranno senz' altra for- 
malità. Ma pur , non ostante tale risposta, il dubbio giunse 
sino al ministero della giustizia ; il Ministro perciò con 
sua circolare del 3 febbrajo 1810 rescrisse, che convien 
distinguere le conciliazioni , che sian minori di sei du- 
cali , e quelle eh’ eccedano questa somma Nel primo caso 
il processo verbale , essendo esecutivo a termini del- 
1 ' art. 42 del citato regolamento , non occorre alcuna 
sentenza ajfin di mandarlo in esecuzione. Nel secondo 
caso il processo vci baie , avendo solo la forza di scrit- 
tura privata , è chiaro che per eseguirsi occorra una 
sentenza. Ciò ha anche luogo , allorché , il processo 
verbale di una conciliazione inferiore alla somma di 
sei ducati voglia eseguirsi cantra gli eredi , o altri che 
hanno causa dalle parli comparse nella conciliazione. 

Or dietro siffatta ministeriale risoluzione, certamente 
niun altro dubbio rimane che debbasi 1’ art. 3 g non al- 
trimenti intendere ed eseguire die a norma delle suddette 
dilucidazioni ; mS pur non ancora la materia è esaurita. 
Dcìie quislioni trovatisi elevate c discusse in Francia sul- 
i’ art. 54 , dii il nostro articolo si riferisce ; a noi per- 
ciò incuinbc il dovere di riprodurre quelle proposte dal 
sig. Carie -sotto ai numeri 22^, 23 o' a 3 x e 23 a. 

/ 7 4 - Quale sarà la forza delle dichiardzioni contenute 
in un processo verbale di^conciliazione ? 

Noi dividiamo il sentimento del]’ A. sulla sua qui- 
stio# 229 } dappoiché anche presso di noi il Concilia- 
tore non esercita veruna giurisdizione allorché disimpegni 
la sua attribuzione conciliativa. 

Abbiam quindi per vero che , quantunque simili con- 
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VI. Della procedura conciliatila. 179 

Icssioni non possan dirsi giudiziali', pure a’ termini del-» 

1’ art. r355 i3oq del codice civile, posson benissimo- 
opporsi alla parte da cui siansi fatte , quando però il ver- 
bale sia sottoscritto da essa , 0 da suo speciale proccuratore. 

1 1 5 . Col verbale (li conciliazione posson forse valida- 
mente provarsi le vendile , le locazioni , le divisioni 
che posson farsi con iscriltura privata ? 

Opinò di sì il sig. Carré nella sua quistionc a 3 o , 
adducendone per motivo che 1 ’ art. 54 del codice di prò* 
cedura era concepito in modo da credere clic la compe- 
tenza de’ giudici di pace si estendesse sino al punto di 
stipulare siffatte convenzioni: e noi egualmente portiamo 
avviso affermativo; atteso che nell’ art. 37 del codice no- 
stro espressamente si ordina clic quando siansi conciliate \ 
le dispute , se 'ne farà verbale con esprimervi distinta- 
mente la coHVENziONE ; sotto il qual vocabolo generico 
sono certamente comprese le' diverse specie in cui divi— 
donsi le convenzioni. 

116. V atto di conciliazione avendo sol forza di scrit- 
tura privata tanto allorché oltrepassi il valore deter- 
minalo di ducati sei , o il' valore sia indefinito ,* 
quanto allorché sia conira terzi , potrà mai essere 

considerati» come atto autentico? 

\ 

Presso a poco simile quistionc fu trattata dai sig. Car- 
ré sotto al num. a 3 i ; c noi , senza cnirare in 
minuta discussione de’ pareri opposti di rispettabili giure- 
consulti , ci limitiamo a scioglierla colla semplice fiaccola 
dc\principii inalterabili del nostro dritto. 

Clic il Conciliatore abbia il carattere di pubblico of- 
ficiale , niun oserebbe negarlo , • poiché e^li è un funzio- 
nario rivestito dalla legge organica giudiziaria di attribu- 
zioni determinate conciliative e giudiziali. 

Niun pur anche potrebbe negare , che nell’ esercizio 
dell’ attribuzione conciliativa i Conciliatori fianno facoltà 
di format processo verbale delle dispute conciliate , 
con esprìmervi distintamente la convenzione : c se il ne- 
gasse , non potrebbe non rimaner convinto dalle precise 
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180 Supplimento al Tit. de' conciliatori. 
parole dell’ art. 37 del codice di procedura, che cosi ap- 
punto dispone. 

Ma 1 ’ art. 1272 delle leggi civili definisce 1 ’ atto au- 
tentico esser quello eh’ è ricevuto da pubblici officiali 
autorizzali ad attribuirgli la pubblica fede nel luogo 
tu cui l'atto si è steso , e colle solennità richieste: al 
qual atto si oppone il non autentico sia per incompetenza 
o incapacità dell ’ officiale , sia per un difetto di forma , 
giusta il seguente art. 1272. 

Dunque il verbale steso dal Conciliatore . clic certa- 
mente ha competenza e capacità nel luogo di sua giuri- 
sdizione , quando è rivestito delle solennità prescritte ne’ 
precedenti art. 7 ed 8 di detto codice di procedura, non 
può non essere autentico. 

Di tal atto però il seguente art. 3 g non vuole che 
diasi spedizione esecutiva , allorché il valore sia • o mag- 
giore di ducati sei , o indrfnito , conlrct terzi ; in tali 
casi adunque a noi sembra evidente che l’atto non già sia 
scrittura privata , ma bensì 'abbia sol Jorza di scrittura 
privata , come appunto si esprime 1’ articolo ; non perchè 
non autentico , ma sol perchè non rivestito di forma ese- 
cutiva. 

, Ed è tanto vero di esser autentico, che il legisla- 
tore per togliergli 1’ esecuzione parata e dargli sol forza 
di scrittura privala , dovette ricorrere all’ espediente di 
non farne rilasciare spedizione esecutiva. 

4 

7/7. Per impugnar tal atto , si dovrà forse querelarlo 
di falso , o basterà negarne la firma ? 

Risponde a questo secondo quesito 1 ’ art. 1273. L' at- 
to autentico fa piena fede della convenzione che racchiu- 
de fra le parti contraenti o*loro eredi, o coloro che /iali- 
ni causa da essi : nel qual medesimo articolo si soggiu- 
gne che a sospendere provvisionalmente l’esecuzione uopo 
c che 1 ' atto venga impugnato direttamente con querela 
di falso. Dunque uon basta il negarne la firma. ’ 

Rispondé parimente la ministeriale del 4 febbrajo 1819 
poc’ anzi trascritta nelle nozioni generali su questo me- 
desimo articolo , ove appunto venne distinto il verbale 

autentico esecutivo da situi! verbale non esecutivo , ordì- 

' 
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VI. Della procedura conciliativa. i8r 
nandosi che il primo avesse esecuzione parata, ed i) secon- 
do 1 ’ avesse diitro sentenza; vai quanto dire il primo per 
ministero di usciere , ed il secondo con regolare giudizio. 

1 18. La parte , il di cui benefico riguardino le con- 
venzioni inserite nel processo verbale di conciliazio- 
ne , potrà forse pretendere di stipularsene alto au- 
tentico innanzi notaro con assegnamento d'ipoteca ? 

Su tal quistioue esaminata dal sig. Carré sotto al 
num. 2Ì2 siamo anche di avviso , che colui il quale si 
è contentato di un semplice verbale di Conciliazione, deb- 
ba imputare a se stesso il non aver da principio preteso 
di stipularsene atto autentico. 

E 'questo sentimento noi lo crediamo maggiormente 
avvalorato dalla espressa disposizione del nostro art. 39, 
ove distinguonsi i casi ‘ne’ quali il verbale sarà o non sa- 
rà esecutivo. 

Quando dunque, la legge dispone di non essere ese- 
cutivo, allora non vi è altro espediente per renderlo tali 
se non quello di ottenere sentenza con cui se ne ordini 
l’esecuzione : il che è maggiormente avvalorato dalla de- 
cisione ministeriale deI 3 febbraio 1819 riportata poc’anzi 
nelle dilucidazioni dell’ art. 39. 

Articolo XL. (i)' 

« La chiamata ola presentazione volontaria pcrlacon- 
» ciliazione interrompe la prescrizione , e fa decor- 
» rere gl’ interessi ; purché la dimanda a comparire 
» in giudizio sia fatta nel corso di un mese dal gior- 
» no della non comparsa , o della non seguita con- 
» ciliazione ? 

* * » ; 

Questo articolo corrisponde al 57 del codice francese 
ed entrambi sono poggiati sull’ art. 2244 4 * 21 5 o del co- 
dice civile : con differenza però che mentre nell’ art. 67 la 

■1 , ■ / 1 ... 

(1) Con queito articolo termina il. titolo della procedura delie 
tonc inazioni , nulla prucriveudoti per la procedura dt'atmpromtssi, 
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i8a Supplimento al Tit. de' conciliatori. 
forza della citazion giudiziale viene estesa alia dilaniata in 
conciliazione, col nostro art. 4^ venne maggiormente am- 
pliata alla comparsa volontaria per concilia'rsi ; con quale 
disposizione venne troncata la quistione del N. A. 2-49 » 
cioè , se la comparsa volontaria aver potesse la forza della 
chiamata in conciliazione* 

Da siffatta ampliazione però , se fosse stata semplice, 
sarebbe derivato l’ inconveniente o di rimaner distrutta la 
disposizion del codice civile , ,o di esservi antinomia fra 


su di cui dopo di quella versava immediatamente un titolo partico- 
lare nell’ abolito regolamento del aa aprile itti(). 

Donde tal troncamento ? 

Prima di tentarsi la Conciliazione , o poiché ne fu vano il ten- 
tativo , il conciliatóre può tuttavia o no esser nominato arbitro 
delle parti ? 

it .spendiamo. 11 regolamento fu Scritto rulla Lare della legge 
organica giudiziaria f senza coordinare le sae disposizioni colle altre 
parti della procedura. Di qui la necessità di parlar dv’ cempromcssi, 
eie' quali la legge organica area pur essa implicitamente parlato nel 
fium. i. dell' art. la. * . „ 

Nel codice però posteriormente compilato , la procedura venne 
trattata nel suo intiero complesso ; si credè perciò Inutile di farne 
un titolo particolare nel tihro i , terstocliè la materia de’compromessi 
«rasi riserbata a formar oggetto del titolo unico dtr libro IX. 

Ma non perchè tal titolo venne tolto dal lib. r. 'li potrà dire 
che il Ccnciliatore non possa esser nominato ai Litro delle pai ti 
come appunto prescrivca 1’ art. 43 del regolamento- 

li codice noi vieta , e quel che la legge non proibisce , può 
sempre farsi senza ostacolo alcuno. 

In fciò però è unica la differenza tra ’l regolamento abolito e ’l 
codice vigente.^ - ” * * . 

Iu forza del primo crasi prescritto a* Conciliatori un rito par- 
ticolare ed abbreviato cogli art. 44 i 4^ e 46; 111 virtù del secon- 
do il rito da os^rvarsi è quitto stabilito per qualsivogliauo arbitri 
nel citato titolo unico del libro i\ ari. 10-9 e seg. 

Il Conciliatore adunque può esser arbitro , non ostante la sop- 
pression del titolo particolare; ma lo può come tuli 1 altro cittadino 
seuz’ alcuna particolare attribuzione o diflerenza di procedimento. 

Ed è tanto vero di poterlo essere, che reggiani parlarsi espres- 
samente di,' compromesso tanto nell' art, , 6 celali' o .ai registri del 
Conciliatore, quanto nel 16 relativo al dazio de) registrOj'da cui sono 
«senti gli atti di compromesso che non eccedan la somma di ducati sci. 

In conseguenza ben inutile sarebbe occuparci in questo supple- 
mento della materia de' compromessi , 'tosivi phe dovrom farlo a di- 
ali so sull' ultimo libro negli art. ioo 3 ■J' «079 e seguenti. 
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§. VI. Della procedura conciliativa. i83 
loro. Con ragione perciò venne soggiunto di doversi adem- 
pire la citazione giudiziale nel corso di un mese ; ed in 
tal modo èntrambi i codici furon messi in armonia. 

Troncata mercè 1 ’ ampliazione del nostro articolo la 
quistione 2^9 , noi passiamo dar termine ai presente pa- 
ragrafo , anzi alia seconda parte del nostro suppiimcnto 
delle leggi patrie , perchè le medesime nulla d' interessati te 
ci offrono da osservare sulle altre quistioni proposte e di- 
lucidate dai N. A. limitandoci a dire che noi dividiamo 
il di lui sentimento sulle quistioni 219 e 248, i 5 o , aSt, 
a 5 a e 253 , e che la quistione 220 va risoluta colla nor- 
ma del decreto del 17 agosto 1819 rispetto agli uscieri. 
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Sitpplimenio al Tit. de' conciliatori . 

PARTE III. 

bell’ atthibuziohe giudiziale» • 

l 

Nozioni preliminari. 

* » ’ » • 

Se benefico al cittadino è il nobile officio del Con- 
ciliatore nell’ attribuzione conciliativa , non men benefico 
è quando il Conciliatore, a somiglianza de’ bajuli antichi, . 
rende giustizia per le «jause modiche agli abitanti del 
sub connine. 

Esercitando 1’ atlribuzion giudiziale conferitagli col 
§. 2 . dell’ art. la della legge organica , ei viene a pren- 
dere altra più dignitosa caratteristica, cioè, quella di giu- 
dice , e ad occupare il primo grado nella gerarchia de’ma- 
gistrati. 

Verbale allora , dice la legge, debb’ essere il suo pro- 
cedimento e senza osservanza di rito ; ma così dicendo , 
ha iuteso forse proscrivere qualunque scritto e qualunque 
norma di procedura? No certamente. Rammentiamoci de’ 
giudici bajulari, e troveremo che i medesimi, quantunque 
il loro procedimento fosse verbaje , pur erano in obbligo 
di aver i libretti , cssian registri de’ loro giudizi! , i quali 
registri servivan di base , allorché essi giudici davan conto 
di loro operazioni al così detto giudizio di Sindacato , 
Rammentiamoci della giurisdizione locale de’ sindaci, e tro- 
veremo che pur essi avevan registri ed anche un formo- 
lario del loro verbale procedimento, A somiglianza dun- 
que di detti cessati funzionarli- anche i Conciliatori tcn- 
gon registri in forza degli art. 6 e j , onde serbarsi mc- 
mo*ria di quanto accade innanzi a loro ; cd egualmente 
sono in obbligo di avere una norma e di osservare un 
rito pel di loro verbale procedimento. 

Or di tal rito appunto si occupa il codice nc’ tìt. 3» 
4. 5. c 6. del lib. 1 . c questi titoli scrvon di oggetto 
ad altrettanti paragrafi in questa terza parte del nostro 
suppiimento. ' • 

Base di ogni rito è senza dubbio la competenza , e 
•verserà su di essa il $. 1 . ( art. 41 a 53 ). 
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§. Della competenza ne ’ giudi zìi. i85 

’ Un giudizio , comunque abbrevialo e semplice , deb- 
K esser sempre profferito o in contraddittorio delle parli, 
O in di loro contumacia j verserà perciò il §. 2. su i giu- 
dizi della prima specie ( art. 54 a 72 ), e su quelli della 
seconda il ij.. 3 . ( art. 7 3 a So ). 

La esecuzione del giudicato è il compimento di un 
giudizio qualunque ; ed essa formerà pure il compimento 
del nostro lavoro nel 5-4- ( art • ad 8 ^ ). 

s. I.* 


Della competenza ne' giudizii. 

Parlammo altrove della competenza de 1 Conciliatori ‘ • 

nell’ attribuzione conciliativa. Or noli’ analisi del titolo 3 . 
c’ incumbe dilucidare quale sia la lor competenza nell’eser- 
cizio deli’ altra attribuzione , in cui veramente può dirsi 
che i Conciliatori abbiano potere , facoltà , giurisdizione 
di giudicare. 

Non è altro la .competenza se non siffatta giurisdi- 
zione in quelle azioni - che la legge determina. Noi dun- 
que, analizzando i primi tre articoli 4’* , 4 3 » 4^ » c sud- 
dividendo il presente paragrafo iu tre sezioni , dimostre- 
remo nella 1.* quali siano coleste azioni tolte all’ ordi- 
naria giurisdizione de 1 giudici regi , sulle quali il Con- 
ciliatore può giudicare. 

I seguenti artìcoli 44 a 49» i’ quali versano.sul modo 
di stabilire il valore dell'azione, saran per noi oggetto 
della 2,‘ sezione. 

Stabilita la competenza, i rimanenti art. 5 o a 53 ri- 
petenza , vai quanto dire la mancanza 
e noi cc nc oeuperemo nella scz. 

Sezione I. 

Delle azioni di competenza de' Conciliatovi. 

Avendo il N. A. egregiamente discusso nella sua in- 
troduzione pag. 11 la natura delle’ azioui in generale, le loro 
diverse specie, ed il loro- esercizio , a noi nulla rimane a 
premettere su tal» assurdi rispetto agli art. 4 1 > 4 3 


guardano l’ incom 
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i86 Supplimcnto alTit. de' conciliatori- 

Sol oi conviene avvertire che siccome il fare di tali 
articoli separata analisi produrrebbe senza dubbio confu- 
sione o inutili ripetizioni , così analizzeremo tutti e tre 
ad un tempo. 

Articolo XLI. (i) 

« Procederà inappellabilmente il (/mediatore nelle azioni 
» personali relative a’ mobili che non eccedano il va- 
» loie definito di ducati sei ». 

# Articolo XLII. (2). 

» Non può conoscere delle azioni personali dirette a 
» conseguire un immobile ». “ 


( 1 ) Questo articolo corrisponde al dell’ abolito regolamento 
eh’ era cosi concepito : 


Procederà inappellabilmente 
nuli o mobiliari , che non 
cali sei. 


il Conciliatore nelle azioni perso- 
eccedono il valore definito di du- 


Essi discordano in un espressione interessante. Azioni f""®’ 
nalìo mobiliari , dicea il regolamento; azioni personali relat ' v 
a mobili , dice il codice uniformemente alla legge organica . dond 
il troncamento di non poche difficoltà. , 

( 2 ) Cornsponde all’ art. 49 del regolamento eh era del seguente 

tenore. 

È personale fazione quando sia diretta contro alla persa . 
na obbligata o al sdo successore , e non comprenda un diritto 
inerente ai beni. 

X. differenza tra essi l pur sensibile. Definisce il regoUinento 
1’ azione personale forse poco esattamente , mentre il codice ev 1 
ogni dubbiezza con, espressioni più chiare « pju precise.. 


«4 
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§. I. Delia competenza ne’ giudizii. 1 8-j 

Articolo XLIII. (i), 

» Le somme esigibili e qualunque* altro effetto clic sia 
» mobile di sua natura o per determinazione della 
» legge , formano la materia delle azioni mobiliari ». 

Base dell’ attribuzion giudiziale de’ Conciliatori è senza 
dubbio l’art. 4 1 * 3 i qon cui sono ad essi attribuite le azio- 
ni personali: quelle, cioè, che hanno per oggetto di ob- 
bligar taluno ad adempire verso di noi ciò cui' è tenuto 
sia per legge sia per contratto (a) *, a differenza delle azio- 
ni. reali , il di cui scopo è la rcvindica di un fondo sta- 
bile che a noi si appartiene (3). 

Come però la legge organica restringe alle cause me- 
diche siffaNa attribuzione , cos'i fu ben regolare clic an- 
che il codice con detto articolo 4 1 ristretto avesse le a- 
zioni personali con due limitazioni interessanti. La prima 
eh’ esser debban relative a mobili , la seconda che non 
debbarr eccedere il valor dcjìnito di ducali sei. 

Con siffatta disposizione , era ben chiaro che il Con- 
ciliatore non potesse 1 mai prendere ingerenza veruna in 
azioni personali dirette a conseguire un immobile ; ma, 
ciò non ostante , a scanso di equivoci , il legislatore volle 
farne divieto espresso nel seguente articolo [\i. 

Ed affinchè non rimanesse ombra di dubbio , spiegar 
volle 1’ istesso legislatore nell’ articolo 4^ i c ^ e formali 
materia delle azioni mobiliari tanto le somme esigibili , 
quanto qualunque altro effetto, che sia moLile di sua na- 
tura o per determinazion della legge. 

(i) Questo articolo concorda col 5o del regolamento senza ve- 
runa differenza di espressioni* . 

(a) In persnnam aclio esc, qua cum eo agimus , qui obliga- 
tus esc nohis ad faciendum aliquid vel dandum, definì il giurecon- 
sulto Ulpiano t’azion persoli ale netta legge 35 XS.de action. ,et abltg. 
Obligationum substantia non in eo consistit ut aliquod corpus no- 
strum , aut seiviuuem nostram facial 5 sed ut alium nobis obstrin- 
gat ad dandum aliquid , vel faciendum , rei praeslandum , disse 
Paolo nella L. 3. D. eod. é 

(3) In rem ) # disse Paolo per definire I’ azione reale in d. I. a5 
D. de act. et oblig. ) aclio est quam rem nostram quae ab alio 
possidetur , petimus , et seni per adrersus eum est, qui rem possidtt . 
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1 08 Supplemento al Tit. de' conciliatori. 

Tuli articoli in somma , son così concatenati che ven- 
gono a stabilire' con tutta precisione quali azioni perso- 
nali si appartengano al Conciliatoli:. 

Non bastava però di stabilire! "quali fossero le azioni 
di .lor competenza, ma uopo era determinare il grado del- 
la- loro giurisdizione. Il legislatore di fatti lo stabilì or- 
dinando sul bel principio dell’ art. 4 1 che dovesser pro- 
cedere inappellabilmente. 

Or questa espressione inappellabilmente richiama la 
idea di una inappellabilità che a primo aspetta sembra 
ben utile*' in cause modiche ; ma noi torneremo su que- 
sto, punto allorché ci toccherà esaminare il titolo unico 
del- libro III negli articoli 44 d c seguenti del codice fran- 
cese , é clic corrispondono agli articoli 5 oy e seguenti, del 
codice nostro. 

, Notiamo in fine che nello stesso articolo. 4 1 ^ inte- 
ressante 1’ altra espressione *di valor definito di ducati sei} 
ina noi avrem campo di meglio dilucidarla nella sezione 
3 .», quando l’arem l'analisi dell’ articolo 5 o. 

Sembrerebbe che in tanta chiarezza niun dubbio avesse 
dovuto suscitarsi in eseguire i suddetti articoli ; ma non 
è così. Molli , messo appena in attività il Regolamento , 
se ne proposero al regio procuratore civile di Chieti , e 
le dilucidazioni di quei magistrato , contenute particolar- 
mente nella sua lettera circolare del a dicembre 1818 , 
meritano di esser qui riportate , sì perchè "bttennero la 
superiore' autorizzazione , si perchè le crediamo utilissime 
alla classe de’ Conciliatori. . • 

Ecco dunque, in accorcio i dubbii dilucidati: 

1 1 q. Cosa intende la legge per azioni personali rela- 
tive a mobili ? • 

• •• , ,/ i. 

L’ articolo 12 (Iella legge' organica del 29 maggio 
4817 attribuisce ai Conciliatori la facoltà di decidere le 
controversie dipendenti dalle sole .azioni personali rela- 
tive ai mobili ; donde pareva d’esser escluse le altre tutte 
"cLViiì qualunque modo fossero relative ad immobili. Ma 
il Regolamento approvato col rcal decretò^ de’ 22 aprile 
1818 meglio dilucidò, a scanso di equivoci, 1’ afl.i colo 
suddetto della legge orgauica. , ... < t - .. 
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I. Della competenza ne’ giudizii. iBq 

Spiegò di fatto 1’ articolo del medesimo Prcgola- 
mento ^i) la espressione di azioni personali relative ai 
mobili , e mise in chiaro di doversi intendere le azioni 
personali o mobiliari. 

Spiegò 1’ articolo 49 ( 2 ) cosa dovesse intendersi per 
azione personale , e ne forni tanto precisa definizione: , 
che non più ammettesse il menomo dubbio. È personale 
V azione quando sia diretta contro alla persona obbli- 
gata , o al suo successore : non per un dritto inerente 
a' beni immobili , ma sibbene per azione mobiliare. 

Spiegò quindi 1’ articolo 5o (3) , cosa fosse azione 
mobiliare , e mise in chiaro di esser materia della me- 
desima le somme esigibili e qualunque effetto mobile. 

Spiegò in ultimo lo stesso articolo cosa si dovesse 
intendere per effetto mobile ; e mise iu chiaro , che po- 
tesse un effetto esser mobile _ tanto di sua natura quanto 
per determinazione della legge. • 

Il Conciliatore adunque può procedere per le azioni 
personali o mobiliari , tanto se il mobile sia tale di sua 
natura , quanto se tosi lo abbia, definito la legge. 

120. Quali sono siffatti mobili per determinazione di 
legge. • 

Son es$i notissimi ai Conciliatori giureconsulti ; ma 
quelli ancora che non fossero versati nel dritto , posson leg- 
gerli da se stessi, e benissimo intenderli nel codice civile. 

.Quivi gli articoli 527 4* 4$o e 5a8 -f* pi come 
pure 1 ’ ultima parte del articolo 5ao 4’ 4P e ’l 5ar 
4 * 444 e seconda parte del 532 4 ' 44 ^ spiegano! mo- 
bili per natura. 1 mobili per legge sono spiegati dai se- 
guenti articoli 529 4 * 45* '» 53o 4 * 4^3 , 53i 4* 4^6 c 
532 4 * 4^7 : al contrario quali sieno veramente immobili 
lo determina il codice ne’ precedenti articoli 5 i 7 a 527 

f.44o a 45o (4). 

. Qi) L'articolo 48 del Regolamento corrisponde al 4' del Codice, 
.(a) L'articolo 49 del Regolamento , corrisponde al 4 a del 
coslice. 

(3) L’ articolo 5o del Regolamento corrisponde al 48 del codice. 

(4) Questa soluzione , da‘ta in tempo che vigea il’ Regolamento, 
fa chiaramente vedere di esser presso a poco equivalenti ^espressioni 
in esso adoperate e quelle del codice. 
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rrp Supplimcnto al Tit. de' conciliatori. ■ 

121. P,uò procedere il Conciliatore per esazione di cen- 
si , canoni , terragni , decime , ed altre corrisposte 
territoriali non eccedenti il valore di ducati sei ? 

• Sembra di sì , ove tali corrisposte sian riguardate in 
linea di somme , ossiano quantità esigibili, mentre tali 
corrisposte riputate come mobili dal citato art., 5 29-f* 45 a 
, del codice civile, sono di ‘competenza de’Conciliatori tanto 
per 1 ’ arf. 5 o del regolamento sudJetto , quauto per l’art. 
4-i delle nostre leggi di procedura. 

È però ben diversa la cosa , se mettasi in dubbio il 
dritto di corrisposta , se chieggasi rescission di contratto, 
se agiscasi in forza di titolo autentico ed esecutivo. Nei 
primi due casi cade in esame un dritto inerente al fondo, 
perciò la causa si appartiene. ai giudici ordinari! in forza 
dell’ eccezione apposta nell’art. 49 i* 4 2 c h e toglie ai Con- 
ciliatori qualunque azione reale. Nel terzo caso il titolo 
esecutivo esclude sempre la competenza del Conciliatore : 
Lo stesso è a dirsi pe’ pigioni di casa : alla quale solu- 
zione è uniforme il §. 4- della più volte citata ministe- 
riale del 2Ì gennajo 1819. 

722. Può il Conciliatore procedere pe' pagamenti d'in- 
teressi o annualità , che non sorpassino i ducati sei , 
quando derivano da capitali di maggior somma ? 

Sì , purché però cada in controversia il solo interesse 
non il capitale ; nè la dimanda sia poggiata a titolo au- 
tentico. Nel primo caso il valor della causa è definito dal- 
T interesse ; nel secondo dal capitale. 

72 3 . di procedimento de' Conciliatori per le cause so- 
praccennale di somme esigibili son forse di ostacolo 
i numeri 12 e i 3 dell' articolo 22 della legge orga- 
nica giudiziaria de' 29 maggio 181 7 , che sembrano 
attribuire la cognizione ai giudici regii ? 

No : gli art. 21 e 22 di .detta legge fissano le attri- 
buzioni de’ giudici regii 5 e fra cSse comprendono, è vero, 
le cause suddette.} ma ciò dee sempre intendersi per le 
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I. Della competenza ne* gì ucfizii. ipi 

cause eccedenti il valor di ducati sei. Per le minori la 
eccezione è implicita. La legge sarebbe contraddittoria, se 
dando per essa la giurisdizione ai conciliatori coll’art. 12, 
loro lo togliesse col 22. I Conciliatori decidono inappel- 
labilmente sino alla somma di ducati sei tutte le con- 
troversie , dice il citato art. 12. , dipendenti dalle sole 
azioni personali relative ai mobili , e che non sono ga- 
rcnlite da luolo autentico ed esecutorio ; dunque , se tali 
controversie sono tutte de’ conciliatori , l’art. aa i non die- 
de ai giudici che le maggiori , o quelle poggiate a titolo 
autentico. 

124 • Possono i Conciliatori procedere pe' danni dati , 
quando il padrone del fondo agisca solamente in via 
civile ; o dovranno . procedere i giudici regii pel nu- 
j mero 1. del citato art. 22 ? 

i 

Da quanto si è detto poc’ anzi è ben evidente , che 
questo articolo non è di ostacolo alla giurisdizione dei 
Conciliatori, allorché il valore del danno si fissi a ducati 
sei colla norma dell’ art- 53 del regolamento e dell’art. 45 
del codice. Trattasi d’ altronde di azione personale , clic 
si dilige contro ai danneggiale in forza di quasi con- 
tratto , non già per dritto inerente al fondo danneggiato. 

In conseguenza la competenza de’Conciliatori sembra inne- 
gabile pe’ danni dati, quando la parte', lungi 'dal provo- 
care 1’ intervento del pubblico ministero per 1’ azione pe- 
nale , vi rinunzii espressamente, eia domanda riducasi a 
semplice indennità che ’nou ecceda i ducati sei. Lo stesso . 
fu 'risoluto col §. l i. della sopraccitata ministeriale del 23 
gennajo 1819. 

ZT2.5. Cosa dire degli altri casi del suddetto art. 22 
contenuti ne' numeri 5 , 6 , 7, 8 , g, io , it, i 3 , 14 ? 

Ove sussiste la stessa ragione di legge, debbon pure 
le conseguenze esser le stesse. I cennati numeri riguarda- 
no senza •dubbio azioni nascenti da contratto o quasi con- 
tratto ; duuque sono personali (1). 1 Conciliatori in couse- 

• ( 1 ) Coti di fatti le definiscono le Instituta del romano dritto 

il 5 i. tit. de action. Agii unìsquitque curri co , qui ti obligatut 
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rg* Supplimento al Tit.' de conciliatori. 
guènza potranno procedere liberamente quando *il valore 
non ecceda ai ducati sei , nò vi sia titolo*esecutorio. 

1 28» Le conir avv emioni di polizia urbana e rurale pos* 
sono entrare nelle attribuzioni del Conciliatore ? 

No. Veggasi all’ uopo la legge organica giudiziaria 
art. J2 n. a ed articolo 33 , non ché la legge de’ 21 
marzo .dello stesso anno sul contenzioso .amministrativo , 
per convincersi di .esser estraneo al Conciliatore l’ eserci- 
zio della menoma giurisdizione penale. 

/ 27. Può il Conciliatore ordinare sequestri conserv Morii? 

Sì. E questa una facoltà che accorda loro espressa- 
mente l’ articolo 98 del Regolamento , confermato quindi 
dal codice nell’ articolo 89 , non che dal §. 5 dell’ anzi- 
detta ministeriale del a 3 gennajo 1818. Attenti però 
siano i conciliatori nell’ applicar tale misura. L’ abuso di 
questo articolo può recare gravissimi’danni , specialmente 
alla classe de’ miserabili. Si accordi diyiquc il sequestro 
conservatorio ne’ soli strettissimi casi del citato articolo , 
cioè, quando concorrano le tre copulative circostanze, 1. 
di agirsi in forza di scrittura privata , a. d’ esservi fan- 
dato timore di occultazione , 3 . di non potersi in altra 
guisa rimborsare il creditore o il proprietario : quindi 

procedasi al giudizio senza menoma- remora , onde il se- 
questro resti confermatolo sciolto come la giustizia esi- 
gerà ; senza danno positivo del sequestrato. 

128. Potrà il sequestro conservatorio cadere su i frutti 
pendenti ? 

Nò. Tali frutti non sono mobili ma immobili , co- 
me li definisce l'articolo 520 •{• 44^ del codice civile. 

est vèl ex contrada , vel ex maleficio quo a cttsu praditae sant 
actiones in personam , per quas imendit adversarìurn ei dare aut 
facet e oportere : atta quale definizione altra più precisa jussiegue nel 
titolo stesso 5- l5 : appellami in personam actiones ", quibus dura, 
aut facere oportere itUendtlur , condictiones. 
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§. I. Dalla competenza ne' giudizit . 19^ 

7ìg. Può il Conciliatore procedere per le azioni na- 
scenti da scrittura privai a quando non oltrepassino i 
* ducali sei ? 

Si. In ’ciò è chiarissimo 1 ’ articolo 12 della legge 
organica giudiziaria , quando esime dalla giurisdizione de* 
Conciliatori le azioni garantite da titolo autentico ed ese- 
cutorio. Ma se dubbio vi fosse stato, i> fifa. certamente 
chiarito dagli articoli 5 2 , 60 e 98 'del Regolamento , 
corrispondenti agli articoli del codice 44 > 55 ed 89 dove 
si fa menzione espressa di scritture, pi ivate. Radino però 
i Conciliatori , che cessa la loro giurisdizione quando u - 
na delle parti non riconosca, nieghi , impugni di falso 
la firma de' documenti , da cui dipende la decisione 
, della causa ; come appunto ordina il citato articolo (io. 

1 3 0. Una causa pendente avanti al giudice del circon- 
dar io , o al sindaco . che indi sia divenuta di com- 
petenza del Conciliatore , da chi debbe terminarsi t 

' > * : . _ ; I • * I. 

Le leggi le quali portano cambiamento «ella com- 
petenza delle giurisdizioni e nel rito , s’ impossessano ai 
momento delle cause nello stato in .cui si trovano. Or il 
Conciliatore essendo succeduto ad una parte della giurisdi- 
zione del giudice del circondario , o del ,sihdaC9i> egli è 
in conseguenza chiamato dalla legge a decidere le cause 
pendenti presso i suoi antecessori , le quali sono cadute 
nella sua competenza. Il giudice del circondario o il sin- 
daco in tali cause non hanuo più giurisdizione c debbono 
-, rinviarle al Conciliatore. 

, -»* • * 1 • * 

> '■ 1 

1 3 1. Nascendo degl? incidenti nelle cause di competenza 
de' Conciliatori, decise però prit/ia della loro istituzio- 
ne dal giudice del circondario ovvero dal sindaco k 
chi dee conoscerne ? 

. k ' : '■*!*» I ( . » ’ • * ' * 

Devon conoscerne i Conciliatori per la ragione cei». 
nata nel precedente paragrafo ; osservando però, la proce- 
dura novella , non 1’ abolita. 

Carré Voi. 11 . ’ i 3 

- / 
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i3i. Nelle cause de' Conciliatori possono o no , proce- 
dere aneli essi i giudici de' circondarli ? 

Tal paradosso di concorrenza fu sulle prime acremen- 
te sostenuto da qualche zelante giudice di circondario, 
ma quindi restò assodato , esser privativa de' Conciliatori 
la giurisdizione, che ad essi attribuisce l'articolo 12 della 
legge organica del 29 maggio 1817: per la ragione che dove 
questa finisce ivi soltanto principia quella de'giudici regii. 
li concorso di diverse giurisdizioni nell’esame di uno stesso 
affare era uno de' gravi difetti delle antiche nostre istitu- 
zioni. 

i33. J Conciliatori posson èssi procedere ne' giudlzii 
riguardanti i minori , allorché non eccedon le somme 
di ducali sei? 

Tal quesito debbe affermativamente risolversi. La di- 
sposizione contenuta nell’ ait. 28 corrispondente all’ art. 8i 
del regolamento è applicabile alle sole conciliazioni. Nei 
giudizii , non essendovi luogo a transazione , manca il 
motivo del divieto, Al che si aggiugue che la competenza 
de’ Conciliatori è reclamata dall’ interesse degli stessi mi- 
nori. Lo stesso bassi a dire per analogia delle altre per- 
sone privilegiate. 

■ • L/ 

Sezione II. 

Del modo di stabilire il valor dell' azione. 

Non potendo i Conciliatori procedere se non per cause 
che non eccedano il valor definito di ducati sei , era ben 
utile che il legislatore -desse la norma per determinare sif- 
fatto valore, lungi qualunque incertezza ed ambiguità pro- 
duttrice di controversie incidenti. Egli di fatti dettolla 
ne’ seguenti art. 44 a 5 o 5 c questi appunto formano ora 
1' oggetto delle nostre illustrazioni. 
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Articolo XL 1 V. 

* È definito dalla natura dell’ azione il valore , se si 
» chiegga un pagamento che non oltrepassi ì sei du- 
» cati , o un bene «rotàie di cui si trova per eguale 
» somma o minore stabilito il prezzo , sia nella scrit- 
» tura del contratto fra litiganti , sia in qualunque 
» altro tìtolo che da causa all’ azione , sia per cowu- 
» ne opinione. 

Un’ azione qualunque, che voglia promuoversi davanti 
al Conciliatore , può riguardare o effettiva moneta o bene 
mobile. 

Nel primo caso, coerentemente all’ art. n nani, a 
della legge organica , il valore vien definito dalla somma 
contenuta nella dimanda, la quale non dee mai oltrepas- 
•sare i ducati sei. 

Nel secondo caso, prescrivendo l’articolo che il prezzo 
del bene mobile debba essere eguale o minore della stessa 
somma di ducati sei, indica tre soli mezzi per poterlo 
determinare. 

Tal prezzo è forse espresso nella scrittura del con- 
tratto tra litiganti ? Allora tale scrittura è sufficiente a 
definire il valor dell’ azione. 

Il prezzo è forse espresso in altro titolo , che serve 
di base all’azione istituita? Tal titolo allora pur defini- 
sce abbastanza il valore di siffatta azione. 

A che ricorrere , ove manchi la scrittura del con- 
tratto o altro titolo equivalente ? L’ articolo ordina , che 
debbe allora consultarsi la comune opinione: il qual ultimo 
mezzo, non indicato neH'abolito regolamento , fu aggiunto 
in detto articolo con savio accorgimento, com’unico espe- 
diente a pottr supplire la mancanza de’ titoli scritti. 

Di qui i quesiti : 

t34‘ Che cosa debbe intendersi per pubblica opinione ? 

La pubblica opinione vien definita ncll’art. 94 , ove 
si parla della competenza de’ giudici di circondario. Di- 
ciam dunque per analogia , eh’ essa debb’ esser tale che il 
prezzo del mobile controvertilo sia da tutti riputato di non 
eccedere i ducati sei.. * 
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1 

7 35. Se sorga dubbio sulla comune opinione, potrà forse 
ricorrersi a perizie o ad apprezzi ? 

' ^ ' 1 % 

Rispondiamo di ntf, pat analogia dello stesso art. 9 $, 
che così prescrive pc’ giudici di circondario. La causa 
allora , riputandosi di valore indeterminato , dovrà ri- 
mettersi al giudice ordinario. 

i36. Il valor deli 1 azione può farse definirsi da ciò che 
1 viene aggiudicato nella sentenza ? 

• 

No. Ciò era vietato espressamente nell'art. 5i dell’abo- 
lito regolamento ; lo è implicitamente in forza del codice, 
ove , dopo date le regole precise a fissare 1’ azione, ripu- 
tossi inutile siffatta dichiarazione. 

Tanto più riputossi inutile per esser ormai principio’ 
inconcusso ed incontrastabile , elle la natura dell’ azione 
determina la competenza ; clte 1’ azione si spiega nella di- 
manda ; c che in conseguenza la sola dimanda è la misura 
dell’ azione : misura inalterabile dopo essersi spiegata dal 
Conciliatore la sua giurisdizione. 

**<• * * ' / . . ' ' 
i3j. Se la dimanda oltrepassi i ducali sci, può il Con- 
ciliatore pronunziarvi , aggiudicandone meno còlla 
sentenza ? 

» No : per la stessa ragione che la competenza o in- 
competenza si misura colla dimanda. Il Conciliatore allora 
debbo dichiararsi incompetente, ancorché persuaso d’esser 
dovuta una somma minore. Ove noi faccia , ed ecceden- 
do i limiti di sua giurisdizione , si permetta di pronun- 
ziarvi , la di lui sentenza sarà rivocata in grado di ap- 
pello a termini dell’ art. Gj. 



Digitized by Google 



§. I. Della competenza ne' giudizii. >97 

Akticolo XLV. 

u II valore incerto di un bene mobile potrà definirsi 
» solo per la competenza dalla parte attrice, dichia- 
rando che sia contenta di ducati sci , se riesca mag- 
» giorc la liquidazione ». 

Dicemmo siili’ articolo-precedente, che a rendersi com- 
petente non può il Conciliatore restringere la tlrrtiancla colla 
sentenza ; non possiamo però dir altrettanto della parte 
attrice. Elia, qualunque sia il valore del bene mobile, può 
ben dichiarare d’ esser contenta di ducati sei per l’assioma 
inconcusso d’ esser ognuno rei suae moderator'ct arbiter. 
11 Conciliatore allora divini competente , perché misura 
della competenza è la domanda ristretta ne’ limili della, 
sua giurisdizione. -■ 

Avvertiamo in oltre che questo articolo corrisponde 
al 53 dell’ abolito regolamento ; n’ è però migliorata la 
Compilazione. In quello diceasi per le somme incerte ; in 
queso dicesi il valor incerto ili un bene mobile : perchè 
il bene mobile può avere u-n valor incerto nella dimanda, 
laddove la somma con vieti che sia definita e- certa. 

Avvertiamo in fine d’ essersi nel codice soppresso co- 
mi inutile 1’ art. 54 del regolamento ove davasi la nor- 
ma per definire il valore incerto de’ beni mobiliari : perché 
questa norma è abbastanza contenuta oc’ suddetti art. 44 c 4^» 

Articolo XLVI. 

» Dcbbun nel valor dell’ azione calcolarsi le- domande 
» accessorie di dauno o interesse ». 

La dispositiva di questo articolo è chiara da se stessa 
ben intendendosi da chicchcsia, 1 . clic le dimando accesso- 
rie unite alia dimanda principale non debbon oltrepassare 
i ducati sei .; 2 . che il valore delle prime debb’ esser defi- 
nito colla stessa norma prescrìtta per la seconda ne’ sud- 
detti precedenti art. 44 0 4^5 3. d’ esser inutile di qui 
analizzare le teorìe di diiltp pc' danni cd interessi , Io- 
niche , di qualunque natura essi siano , uniti alla dimauda. 
principale uon debbou mai oltrepassare i ducati sci. 
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v Akticolo XLVII. 

» Si calcolano unite le somme richieste dall’attore per 
» titoli differenti : ma se all’ opposto siano più gii 
. • » attori, e distinti gl’interessi, si riguarda eia- 
» scun’ azione come un separato giudizio. 

e • s 

Nulla ripugna che possa un attore unire in unica 
azione le sue pretensioni contro al reo , comunque pog- 
giale a titolf differenti : donde la giustizia delia prima 
parte di questo articolo. 

Ripugna però che più attori per interessi distinti agi- 
scano simultaneamente, perchè allora le cause sono diverse. 

Notate f espressimi della legge per interessi distinti , 
Dunque se più persone abbiano unico interesse , posson al- 
lora agire uniti, senza punto incorrere nel divieto di que- 
sto articolo. 

Ma dimandiamo : 

i38. Un creditore può egli includere in un solo avviso 
più debitori per diversi oggetti, e per varie somme, 
qualora tutte le somme unite non ctccdana i ducati sci? 

Questo dubbio fu risoluto negativamente colla più 
volte citata ministeriale del s»3 gennaio 1819 ; e la solu- 
zione poggiossi appunto ai principii stabiliti nell’ art. 56 
del regolamento , cui' corrisponde il suddetto art. 47 - V n 
sistema contrario, disse il Ministro, spargerebbe la con* 
fusione ed it disordine in questi piccioli giudizii. 

AftTicox.o XLVIII. 

x Non si calcola il valore della compensazione , della 
v chiamata in garenlia c delle dimande riconvcnzio- 
» uali sino alia concorrenza di sci ducati ». 

La ragione di siffatta disposizione è da se stessa chia- 
rissima. Chi deduce compensazione, chi chiama un terzo in 
garenlia , chi avanza una dimanda riconvenzionalo, certa- 
mente non amplia l’azion principale , ma sol oppone un’ec- 
cezione per distruggerla cd esserne assoluto. Se dunque 
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l’azione non rimane ampliata , giustamente è ordinato , 
di non dover il valore dell’ eccezione entrare a calcolo , 
ove questo valore non oltrepassi la somma di ducati sci. 

Articolo XLIX, 

» Le definizioni di valore ché non sorgano dalla natura 
» dell’ azione , e sieno quelle contenute negli art. 44 
» c 45 * si faranno dalle parti in un verbale prima 
» che sia pronunziata la sentenza ». 

Allorché il valor della causa non siasi spiegato nella 
dimanda , e perciò per determinarlo sia d’ uopo ricorrere 
ai mezzi suggeriti dagli art. 44 e 4^ , provvida la legge 
ha qui suggerito il mezzo ancora come siffatta determina- 
zione non possa mettersi in dubbio , ordinando che se ne 
faccia verbale preventivamente alla sentenza. Le parti al- 
lora , dalle quali debbe il verbale sottoscriversi a’ termini 
dell’art. 8, non potrai! certamente più impugnare la propria 
dichiarazione. 

Sezione III. 

Della incompetenza de ’ Conciliatori. 

Stabilita la norma per determinare la competenza , 

P otrebbe dirsi che la iucompetcnza fluiva da se ; ma no. 

I legislatore voli’ egli stesso prevederne i casi ; e questi 
Appunto formati oggetto de’ seguenti art. So, Si, 5ae 53. 

\ 

Articolo L. 

» Negli altri casi , ninno eccettuato , in cui non fosse 
» definito il valotc dell’azione , dovrà il Conciliato- 
» re , sebbene la parti consentissero, dichiararsi in» 

» competente a giudicarne ». 

Quando il valor della causa è indefinito a termini del- 
1’ articolo 41 , il Conciliatore manca di giurisdizione per 
giudicarne. Egli allora è incompetente per ragion di ma- 
teria ; donde il corollario ossia il primo caso previsto dal 
legislatore , in cui la incompetenza non può sanarsi uern- 
meu col consenso de’ litigatili. 
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Articolo LI. 

.■> r, 

» Se s’ impugni di falso un atto autentico , o se una . 
» delle parti non riconosca, neghi o impugni di falso 
» la firma de’ documenti privati , da cui dipende la 
» decision della causa , cessa la giurisdizione del Con- 
» ciliatore », 

Questo articolo contiene tre altri casi d’ incompetenza; 

Il primo , cioè , quando s’ impugni di falso un atto au- 
tentico. Il secondo , ove una delle parti non riconosca o 
neghi la firma de’ documenti privati. Il terzo , quando la 
firma di tali documenti è impugnata di falso. 

Unica è la ragione di tutti e tre: imperciocché tan- 
to la verificazione delle scritture, quanto il giudizio di falso 
incidente sono di esclusiva competenza de’ tribunali civili 
in forza de’ titoli IX e X del libro III ^ tanto vero che 
non posson prendervi ingerenza nemmen i giudici di cir- 
condario , quantunque abbiau essi ordinaria giurisdizione. 
Ma dimandiamo ; 

l 3 g. Per un aito autentico non impugnalo, di falso il 
Conciliatore è egli competente ? 

Sì : *• perchè , se l’articolo esclude la competenza 
sol quando 1’ atto autentico è impugnato di falso , impli- 
citamente la riconosce allorché non è impugnato; 2. per- 
chè a termini dell’ art. 12 num. 2 della legge organica 
giudiziaria la giurisdizione de’ Conciliatori è limitata alle 
azioni personali relative a’ mobili , ove non siano garen- 
tite , non già da solo titolo autentico , ma da titolo au- 
tentico cd esecutorio simultaneamente ; 3 . perchè così ap- 
punto era dilucidato coll’ art, 60 dell’ abolito regolamen- 
to , ove diceasi ; cessa la giurisdizione del Conciliatore 
se la dimanda sia fondata su di un titolo che riunisca, 
la qualità, di, autentico cd esecutorio. 
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140. Ma donde la differenza ira un titolo solamente 
autentico e 7 titolo' eli è ad un tempo autentico cd 
esecutorio ? 

) ■ • 

La differenza par die sì poggi sulla ragione clic un 
tìtolo, quantunque autentico, può ben formare oggetto 
di controversia: in conseguenza, allorché non eccede 1 
ducati sci , il Conciliatore ha tutto il dritto di giudicar- 
ne. Ove però il titolo autentico sia rivestito di forma ese- 
cutiva , vicn eseguito per solo ministero di usciere, senza 
bisogno alcuno nè di giudizio nè di sentenza. 

i 4 -i- Se procedendo V usciere in forza di titolo esc - 
cutifo per causa non eccedente i ducati sci , produ - 
casi opposizione , può il Conciliatore prendervi parie? 

No: perchè tanto 1 ’ art. 12 num. 2 della legge or- 
ganica , quanto il suddetto art. 5 i delle leggi di proce- 
dura civile , dichiarano la di lui incompetenza senza re- 
strizione veruna. Il legislatore in siffatta dichiarazione il- 
limitata ebbe, forse in mira, che mal converrebbe alla ma- 
gistratura semplice e paterna de 1 conciliatori 1 ingollarsi 
nell’ esame di un titolo , la di cui validità fjpssc impugnata. 
Nè , se questa non fosse la ragion della legge , noi sa- 
premo indicarne altra più sussistente, 

! 4.2 . Se la causa può difinirsi indipendentemente da 
documenti impugnati di falso , cessa , oppur no , la. 

competenza del Conciliatore ? • ; 

, < 
Noi crediamo di no : sì perchè 1 ’ articolo suddetto 

nettamente richiede che debba da documenti dipendere la 
decisione 5 come perchè tal è lo spirito de’ titoli IX e X 
libro Ili j c specialmente dell’ art. 3 u. 


Digitized by Google 


302 Supplimento al Tit. de * conciliatori. 

i 43 . L' art. 118 , in cui ti ordina di doversi vidimare 
alai giudice di circondario una scrittura non ricono- 
sciuta o impugnala di falso per trasmettersi al suo 
giudice competente , debbe 0 no eseguirsi egualmente 
da' Conciliatori ? 

Noi crediamo di no ; perchè il legislatore , avendone 
previsto il caso tanto pe' giudici di circondario , quanto 
pe’ Conciliatori , ai primi soltanto , non ai secondi , im- 
pose 1’ obbligo di tale formalità ; per cui può dirsi a ra- 
gione , che ove piacque il volerla , il legislatore la espres- 
se ; si tacque al contrario ove riputolla inutile. Anzi, uon 
solo si tacque , ma , ordinando di dover cessare la loro 
giurisdizione , inibì implicitamente quaisisia ulteriore pro- 
cedimento. , 

1 

Articolo LII. 

» II Conciliatore non è mai competente a procedere , 
» quando il convenuto , benché correo del debito, non 
» abbia domicilio o dimora nel comune. 

Questo articolo suppone il caso , che 1’ attore asso- 
ciar volesse al couvenuto principale altri condebitori i 
quali non abbian domicilio o dimora nel di lui comune. 
Or in tal caso il legislatore crede giusto dichiarare la in- 
competenza del Conciliatore rispetto al correo, sia ad og- 
getto di render semplice il più che fosse possibile la pro- 
cedura de’ Conciliatori , sia per impedire le lungherie de’ 
giudizii, sia per ovviare agl' incomodi de’ litiganti col di- 
chiararli non obbligati ad uscir fuori del di loro domi- 
cilio o della loro dimora ( 1 ). 

\ 


(1) Sulla intelligenza de* vocaboli domicilio e dimora reggasi 
nel primo tomo la nostra osservatone sull'alt. 2 f pag. 4** 
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144. Ma questa disposizione è essa generale anche pei 
casi di doversi chiamare in giudizio più parti sog- 
gette a Conciliatori diversi ? 

Noi crediamo di no : 1. perchè l’articolo parla di 
correo in singolare , che voglia farsi intervenire in causa 
dopo istituita 1 azione J non già di correi che fin dal pri- 
mo istante sian compresi nella citazione ; a. perchè l’opL- 
narc diversamente sarebbe conti ario ai principii generali 
della competenza , che non permctton dì scindersi la con- 
tinenza delia causa per non dar campo a contrarietà di 
giudicati. 

> 

i 45 • Innanzi a qual Conciliatore dovrà in tali casi se- 
guire la conciliazione ? 

Con ministeriale del 3 marzo 1819 venne deciso che 
la scelta appartiene all’ attore : perchè in tal caso la in- 
competenza e di persona, non di materia; c perciò il consenso 

delle parti è sufficiente a prorogare la di lui giurisdizione. 

' ^ ... 

Articolo LIII. 

» II garante potrà esser sempre convenuto innanzi al 

» Conciliatore del reo a 

< i 

Questo articolo contiene un’ eccezione al precedente, 
permettendo che il garante possa convenirsi innanzi al Con- 
ciliatore del reo: su di che è osservabile d’essersi con questa 
disposizione emendato 1’ art. (il del regolamento , dove 
eran posti allo stesso livello tanto il correo , quanto il 
chiamato iu garcntia. < 

$. IL 

De' giudizii contraddittorii. 

Se le parti essenziali di un giudizio qualunque sono 
senz’ alcun dubbio la dimanda , la istruzione c la senteu- 
za , questo paragraio in cui illustreremo il titolo IV. dei 
lib. 1. suddividesi naturalmente in tre sezioni. 


* 
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Verserà la prima sugli atti prcparatorii del giudizio;, 
ed in essa noi esporremo , qual’ esser debba la sua sem- 

I dicità e speditezza ( articolo 54 ) j quale il termine per 
a comparsa delle parti ( articolo 55 ) ; come il garante 
mettasi in causa ( articolo 56 ) ; quando debban prodursi 
i documenti. 

Verserà la seconda sull’ istruzion della causa, cd espor- 
remo in essa come sentansi in contraddizione le parti, e 
come facciasi l’ esame de’ documenti prodotti ( articoli 
in e 58 ) ; come adempiasi 1 ’ esame testimoniale ( arti- 
coli 59 , 60 , 61 e 61) ; come discutansi la incompe- 
tenza o la ricusa del Conciliatore ( articoli 63 , 64 , 65 , 
66 e 67 ). 

Verserà la terza sulle sentenze definitive ; c noi espor- 
remo nella medesima qual’ esser debba la forma delle loro 
minute ( articolo 68 ) ; quale il rimborso o il rilascio 
delle spese ( articolo 69 ) ; quando il Conciliatore possa 
elevarsi ad amichevole compositore ( articolo 70 ) ; come 
c perchè diasi lettura delle sentenze (articolo 7 1 ); qual’ cs- 
ser.debba la forma delle spedizioni ( articolo 72 ). 

Premessa iu| tal modo la idea generale di un giudi- 
zio contraddittorio , passiamo all’ analisi di cadauna delle 
tre parti seguendo appuntino 1’ ordine e ’l metodo clic ab- 
biamo proposto. 

Seziohe I. 

t • 

Degli alti prcparatorii. 

1 

Nozioni preliminari. 

, Quando analizzammo gli articoli xu , xin, xiv c xv, 
pag. 116 e 120, gittammo , per dir così, le basi degli 
atti prcparatorii comuni tanto alle conciliazioni , quanto ai 
giudizii. Qui dunque non ci rimane clic aggiugner poche 
osservazioni particolari su gli articoli 54 , 55 , 56 c 5 j. 
Incominciamo dunque dall’ \ 
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Articolo LIV. 

» Saranno spediti senza formalità di giudizio cd esposte 
» verbalmente le domande e le difese ». 

; i • . * 

Non perchè la legge dispensa da formalità i giudizi! 
de’ conciliatori * anzi permette che sia verbale il di loro 
•procedimento , bassi a dedurre che tali funzionarli debban 
trascurare qualunque rito. Noi 1 * avvertimmo nelle no- 
zioni preliminari di questa terza parte pag. 184 e di nuo- 
vo lo avvertiamo : esiste benissimo un rito da osservarsi, 
cd è quello appunto prescritto nel lib. i. c delle leggi di 
procedura civile. Ma questo rito è tanto semplice , spe- 
dito cd abbreviato , clic diccsi a ragione di non arnmet* 
ter e- formalità : perchè non debbe ammettere nè scritti, nè 
memorie , nè tultociò che sappia di meccanismo forense. 

Verbalmente bebbonsi esporre le dimando e le difese; 
ma , onde il suono delle parole non disperdasi al sotìio de* 
venti, debbon esse notarsi , sia ne’ registri giusta l’arti- 
colo vii , sia nelle minute delle sentenze come or ora 
vedremo sull’articolo lxviii. ,■=•••> : i : 

Non c’ illudano dunque i vocaboli senza formalità e 
verbalmente. Penetriamo la mente del legislatore, c sarem 
certi allora di non errare in eseguire la legge. 

Articolo LV. 

ìì Vi sarà 1 ’ intervallo di due giorni tra 1 ’ avviso e la 
» comparsa delle parti ». 

Che gli atti, di avviso tengan luogo di citazione già 
il dicemmo allorché in questo volume analizzammo gli ar- 
ticoli xii c xiii , pag. 1 16. . 

Esponemmo al tempo stesso altre necessarie nozioni 
relative a questa parte di procedura preparatoria. 

Qui dunque non rimangono ad osservarsi che le se- 
guenti circostanze. 

La prima , che i’inlcrvallo di un giorno stabilito tra 
la citazione e la comparsa delle parti innanzi al giudice 
di circondario , con detto articolo ly è aumentato a due 
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tra P alto di avviso e la comparsa innanzi al Conciliato* 
re , senza però aumento veruno , come non necessario per 
cause tra litiganti dello stesso comune. 

La seconda , cfec i due giorni debbon esser netti per 
la nota massima che dies termini non compulatur in ter- 
mino ( articolo 1109). 

La terza , che tal termine può abbreviarsi per analo- 
gia dell’ articolo 108 , con tanto maggior appoggio , in 
quanto che P urgenza de’ piccoli affari di attribuzione 
de' Conciliatori è sempre maggiore di quella delle cause 
di attribuzione de’ giudici regii. 

La quarta , che P abbreviamento del termine deesi 
ottenere dal Conciliatore, cui è d’ uopo esporsi l’urgenza, 
ed indi P ordine dei Conciliatore menzionarsi nell’ atto di 
avviso. 

■ Articolo LVI. 

i 

» Chi vuol porre in causa il garante dovrà farlo fra 
» lo stesso termine , o fra altri due giorni che può 
» il Conciliatore accordargli : sarà altrimenti divisa 
» la istanza in garcntia dalla causa principale ». 

Intimato appena P atto di avviso , il convenuto che 
potesse rivolger contro di altri un’ azione di garentia , 
doviìi pur egli adire il Conciliatore. Dovrà pur a voce 
richiedere che il garante sia similmente chiamato in udicn* 
za , c farlo citare nei termine stesso di giorni due. 

Ove noi faccia, il Conciliatore , dice l’articolo, può 
accordargli altri due giorni per adempirlo. 

Se può , noi dee ; e per poterlo uopo è che il Con- 
ciliatore riconosca legittimo il motivo di siffatto differi- 
mento. 

Se anche nel secondo termine si trascuri la infima- 
zion del garante , non può allora accordarsene un terzo* 
L’ istanza di garentia sarà divisa dalla causa principale ; 
c questa saia istruita c decisa senz’ altro differimento. 
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Articolo LVII. 

« Nel giorno destinato per la comparsa dovranno en- 
» trambe le parti produrre i documenti o i testino- 
li nii. L’ uno e J* altro ne sarà avvertito dal Can- 
» celliere , cioè l’attore quando chiede l’udienza, 
» ed il convenuto nell’ avviso che riceve a comparire». 

La speditezza de’ giudizii nell’ esercizio della giudi- 
ziale attribuzione de’ Conciliatori ben esige , che la cau- 
sa sia istruita e decisa con tutta celerità , esaminandosi 
all’ uopo e documenti c testimoni!. 

Di qui la necessità di doversene i litiganti avvertire 
con prevenzione ; cioè , 1’ attore allorché chiede 1’ udien- 
za , c '1 reo nell’ atto di avviso che gli viene intimato : 
e ciò appunto è ordinato in quest’ articolo } sul quale,os- 
scrviamo : 

. i.? Che -il giorno dell’udienza dev’ esser indicato 
nell’ atto di avviso ; 

2. 0 Che i documenti non devono intimarsi , come 
per le cause agitate ne’ tribunali prescrive 1’ articolo i5g, 
ma è sufficiente l’esibirsi in udienza hel modo stesso che 
per le cause de' giudicati regii è ordinato dall’articolo 117,- 
3 .° Clic 1 ’ esame de’ testimonii non ha bisogno di 
niuna preventiva sentenza , potendo ciascun litigante pro- 
durli a suo arbitrio in compruova del proprio assunto. 

Sezione II. 

Della istruzione delle cause , e delle • 
udienze del Conciliatore. 

Sentir le parti in contraddizione è il crogiuolo della 
verità ; ma ove le medesime non sono di accordo , la ve- 
rità non altrimenti riluce che ponderatamente esaminandosi 
documenti e testimonii da giudice competente e non sospetto. 

Quattro in conseguenza sono gli oggetti di questa 
sezione , la quale versa sugli articoli lviii a lxviii, cioè, 
*-° dibattimento ; 2. 0 esame de’ documenti ; 3 .° esame 
de’ testimoni 5 4-° discussion dell’ eccezioni d’ incompe- 
tenza e di ricusa. 
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Articolo LVIII. 

» Si esamineranno dal Conciliatore i documenti rispet- 
» tivi , e si sentiranno le parti in contraddizione ». 

Se dovesse starsi alla lettera dell’ articolo , sembre- 
rebbe che prima dovrebbe farsi 1’ esame de’ documenti , e 
quindi sentire le parti ; ma questo ripugna al naturale 
andamento de’ giudizi i , ne’ quali è regolare che prima 
1’ attore esponga la sua dimanda , cui dal reo si oppon- 
gano 1’ eccezioni corrispondenti , e quindi s’ istruisca la 
causa co' mezzi legali. 

Stando però non alla lettera , ma allo spirilo del— 
l’articolo, 1’ udienza debbe precedere ; ed ò perciò che il 
legislatore parloune fin dal principio del libro nelle dispo- 
sizioni preliminari da noi analizzate di sopra pag. 96 e scg. 

, ■ Noi discutemmo allora le quistioni tutte eh’ elevar 

{ loteansi sul numero e sulla pubblicità delle udienze : sul 
uogo ove- devono darsi : sul buon ordine delle medesime 
c sull’ assistenza che prestarvi dee il Cancelliere. 

Qui dunque ci limitiamo a dire clic, dovendo il Con- 
ciliatore poggiare su i documenti il suo giudizio, è in do- 
vere di esaminarli con matura ponderazione , onde conosce- 
re, i.° se sian pubblici o privati; 1 ° se riconosciuti o no da 
entrambe le parti , d.° se relativi o estranei alla quistione. 

A far questo esame con diligenza , avrà cura il Con- 
ciliatore , che i documenti sian Ietti e discussi in presenza 
delle parti , onde sentir su di essi le loro rispettive os- 
servazioni. 

Fissata in tal modo la natura de’documenti , baderà 
il Conciliatore , che sol gli autentici , ma non gli auten- 
tici ed esecutivi e nemmeno gl’ impugnati di falso , sono 
di sua attribuzione , come dimostrammo nell’ analisi del- 
1 ’ articolo 5 i , pag. 200 Per essi dovrà dichiararsi in- 
competente ; pc’ rimanenti avrà cura di valutarli conve- 
nevolmente a uorma degli articoli 1171 31287 delle leg- 
gi civili. 
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' * ‘ ( 

Articolo LIX. 

« Se siansì prodotti testimoni , dovrà il Conciliatore 
» separatamente udirgli in presenza delle parti, an- 
» corchè ricusati ; ma a proporzione de’ motivi di 
» ridusa terrà conto delle testimonianze ». 

Ma non i soli documenti , i detti ancot'a de’, testimo- 
ni posson servire di base al giudizio del Conciliatore ; 
gli è pcròiò ordinato in questo articolo di doverli sentire 
separatamente in presenza delle parti ancorché ricu -* 
sali , per tenerne conto a proporzione de' motivi di 
ricusa. 

Dee sentirli separatamente , cioò , senza permettere 
che un testimone sia presente alla deposizione dell’ altro, « 
del pari che pe’ giudici di circondario e pe’ tribunali è 
ordinato cogli articoli i4o e 35^. 

Dee sentirli in presenza delie parti , perchè ciascuna 
di esse ha dritto" di far loro le sue osservazioni , onde 
con maggior accerto rischiarire la verità. 

Che un testimone sia ricusato , importa poco. Egli 
dee , ciò non ostante , essere inteso , quantunque pe’ giu- 
dici di "circondario e pe* tribunali dispongano diversamen- 
te i citati articoli 140 e 365. 

È canone in forza di essi , che il testimone legal- 
mente ripulsato non merita fede veruna ; il Concilia- 
tore purnondimeno valuterà i suoi detti a proporzione de* 
motivi di ricusa, seguendo all’uopo gl’impulsi di sua 
coscienza. . • 

Queste , e non altre essendo le disposizioni di detto • 
articolo LIX , su di esso offronsi a sciogliere i seguenti 
quesiti : 

« 

f46. Innanzi al Conciliatore quali sono i motivi legali 
da ripulsare un testimone ? 

Non ispirandoli 1* articolò LIX , in forza della re- 
gola contenuta nell’ articolo 18 è d’ uopo ricorrere ai priu- • 
cipii stabiliti pi tribunali cogli articoli 363 , 3j8 e 3^g; 
con differenza però ch« come il Conciliatore ue valuta i 
Carré Voi. II. 14 
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aio Supplì mento al Tit.de conciliatori 

■dcKi «cenalo la sua infima convizionc j così chiunque può 
esser prodotto per testimone senza distinzione veruna. 

i /f 7 • Vi son forse ritualità da osservarsi nell' esame 
, de' testimoni ? 

• r 

Le sole previste nell 1 articolo LIX. Tutte le altfe 
' imposte ai giudici di circondario ed ai tribunali non pos- 
son riguardare i Conciliatoli , i quali procedono stola facti 
meritate inspecta. 

* . • ( 1 « 
ì^.8. Dietro questa teoria può il testimone esaminarsi 
senza prestazione di giuramento ? 

L’ articolo , di cui ci occupiamo , si tace; ma nel su» 
silenzio noi sciogliamo il quesito per la negativa. Per la 
nota regola dell'articolo 18 noi abbiamo per vero, clic 
il giuramento , in un esame testimoniale , non è dr sem- 
plice formalità , ma di essenza tale da non potersi giam- 
mai omettere. i . * * ; 

0 . 

Articolo LX. 

« Qualora i testimoni sieno necessari} , e per legitti- 
» mo impedimento non intervenuti all' udienza , po- 
li trà il Conciliatore differirne per pochi giorni i'e- 
» sanie ». .. , 

, • 0 , . t i t 

Due circostanze richiede 1’ articolo per differire l’e- 
same di un testimone* .H prima di 1 esser debba necessa- 
rio , cioè , die la decisione della causa dipenda dalia di 
lui deposizione. La seconda che non sia intervenuto al- 
1' udienza per legittimo impedimento. 

• *, 

s4q- Ma di quanti giorni potrà differirsi T esame ? 

La legge noi dice , nè dirlo potea , dipendendo la 
maggiore o minor dilazione dalla variabile combinazione 
delie circostanze. Ciò dunque vicn rimesso alla prudenza 
<lel Conciliatore , il quale solo può maturamente calcolai - 
le e provvedervi analogamente. - * 
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150. Accordandosi proroga, dèbbc , ò no , firmarsC* 

he atto ? v ■ * • r * 

Se T articolo noi prescrive , prudenza esige , che se 
nc prenda nota ne’ registri a futura memoria. . ' 

, ( . , : • ■ ■' *’ 

151. È necessària forse la cedola per chiamare in u- 
dienza i testimoni ? 

A tal quesito risponde 1’ articolo 4 della miriisterial 
circolare del 3 marzo 1819 , ov’ è prescrìtto che il Can- 
celliere nello stesso avviso che stenderà per la chiamata 
delle parti includerà ben anche i nomi ae' tcstiinoni , il 

E 'orno e 1 ’ ora della comparsa , ove T attore ne presentì 
nota' sul principio del giudizio. Quando poi la chia- 
mata de’ testimoni sarà ordinata in udienza , dovrà in tal 
caso eseguirsi quel che dispone il seguente articolo LXI. 

‘ • * , , 1 ■ ‘ 1 k 

i5i. Il testimone contumace può forse astringersi a com- 
parire innanzi al Conciliatore ? Con quali mezzi 7 

Su tal quesito nói ci diportiamo allh tljpra osserva- 
zione sull’articolo 38 -f* r 4 a » tom 1 > P a g 21 9\ 

Articolo (jXI. 

« Se stimasse dover sentire altri testimoni, oprende- 
». re le dilucidazioni da un perito , lo disporrà con 
» atto in carta semplice , 'destinando il giorno e 
» 1’ ora del disimnegno. Nominerà nella stessa gui- 
» sa un altro perito , doVe una delle parti allegasse 
» il primo a sospetto ». 

- # . t . .*'• » ri» 

La propria intima convizione dovendo essere 1 ’ unica 
norma di giudicare pel Conciliatore , la legge provvida 
non potea non accordargli de’ mezzi a meglio agevolare 
il suo Criterio. 

Di qui la facoltà di sentire altri testimoni, o con- 
sultare il giudizio di rnn perito. 

Di qui i seguenti quesiti: " , 


$ 
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3 . Snpplimento al Tit. de* conciliatori* 

4 j.L ;* tto » «« cui il Conciliatore disporrà le ecnnalc 
dilucidazioni , scrivendosi in carta, semplice debba 
registrarsi o no? / , ♦ 

Si j cosi .prescrìvendo 1’ articolo 7 , Atto semplice ed 
atto in carta semplice nello spirito di questo articolo so- 
no sinonimi. 

*54. Consultandosi il giudizio di un perito , è forse 
indispensabile che il Conciliatore acceda sovra luogo, 
insiem con esso ? 

silenzio dell’ articolo ciò è rimesso alla prudenza 
del Conciliatore. Vedrà egli se necessiti all’ uopo la ocu- 
lare sna ispezione, o basti il semplice consiglio di un 
perito. , 


7 55. Il perito debb' egli prestare il giuramento? 

perito è un testimone ; e come tale è d’ uopo che 
la di lui .deposizione sia avvalorata da giuramento, co- 
atte dicemm^ nella quistione 148 pag. aro 

i56. Un perito può egli essere ricusato ? 


L’articolo ne autorizza la ricusa in termini espressi 
ove il perito sia nominato di oJhzio. Scelto dalie parti , 
potrà egualmente essere ricusato , ove il motivo soprag- 
giunga dopo la scelta a termini dall’ articolo ^09 -J* 4 02 * 


i5j. Quante ricuse potranno ammettersi ? 

Tu articolo una sola ne autorizza ; e simili disposi- 
lioni non possono estensivamente interpretarsi. 


l58. Per quali motivi un perito è ricusabile ? 

Jcgge noi dice 5 ma nel suo silenzio noi credia- 
mo , eh essendo il perito un testimone , debba seguirsi 
la regola segnata pe’ testimonii , come dicemmo nella qui- 
stione i 48 ’pag. aio. ' 
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Articolo LXII. 

« Non sarà formato rcnm atto » verbale delle istru- 
» zioni ; nta dovrà il Conciliatore immediatamente 
» pronunziate sul merito ». 

È questa una conseguenza del principio consacrato' 
nell’ articolo za h. * della- legge istitutrice dell-’ ordine 
giudiziario. Se in esso si ordina d' esser verbale il pro- 
cedimento de’ Conciliatori , la istruzione dovea per neces- 
sità esser verbale anch’ <*sa } tantoppiù , perchè le loro 
sentenze sono sempre inappellabili-: a 'quale teoria fa- eco 
l’articolo 4^ *44 relativo alla procedura de’, giudici di ‘ 

circondario. 

. * 

%5g • Come bassi ad intendere V espressione immedia- 
tamente , di cui fa uso l articolo per pronunziarsi 
dal Conciliatore la sua sentenza? 

Immediatamente , cioè , senza interrompere gU atti 
d’ istruzione , dappoiché in un verbale procedimento ben 

£ calcoloso sarebbe differir la sentenza con rischio di ob- 
liare le pruove raccolte da testimonii e da periti. 

160 . Ne' casi di accesso dovrà o potrà il Conciliatore 
’ pronunziar sovra luogo# 

• » » » 

Potrà, ma non dovrà : valendo pel Conciliatore là 
norma prescritta dall’ articolo 

• I " ■ » ; 1 

i&f. Il Conciliatore potrà egli deferire il giuramento 
sia decisorio sia di officio? In quali casi? A chi? 

Il giuramento è un mezzo suppletorio di pruova ri- 
conosciuto dal codice civile , obbligatorio pe’ magistrali 
di qualunque grado ; perchè 1’ ammetterlo ovvero escluderlo 
dipende dalla qualità della causa, non- dal grado del- giu- 
dice. Può in conseguenza deferirlo ih Conciliatore. 

A chi , ed in quali casi , debb’ egli rilevarlo daglf 
articoli i 347 i* i3js e seguenti di- detto codice. Sia 
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3 i 4 Supplimctìtcral Tit. rie’ conciliato ri. 
però circospetto in deferirlo , onde un aito sì sacro non 
espongasi sovente ad'l-sScfe profanato ; tantoppiù che gli 
artieoli (ir e 70, suggeriscono mezzi più semplici allor- 
quando sia difettosa la pruova. > ■ ; ‘ 

• • t 4 .. *,i » , j. . . , , : * h 

162. Potrà il Conciliatoro deferire alle dimando cTin- 
tcrrogatorii ? 

'/ti,! - Ole' ' • ’ ■ » *'•“ ; ' 

, il., L’ interrogatorio , a’ termini dell’articolo 4’S e : fee*. 
gpenti, è. pur. uti- mezzo di pruovo. Non essendo vietato, 
non potrebbe, non esser ammésso» ; quantevólte però le 'di- 
iJBande eh;-, risposte. facciami vePkflmetite. Esse allora Yibn 
Sono che, discuf.sìy/1 ..verbale de,’ : fatti a' termini del L* arti- 
colo < 5#. ‘ i ■ » 1 ! 1 • ■ ; •; ' i • I . • 

In tal modo di fatti la quistionc fu risoluta* dal pro- 
cyrator regio ‘civile di Clrieti col numero 38 di sua cir- 
colare del a dicembre 1818 ; e' così pure fu indi ' 1 decisa 
dal Ministro della giustizia col § 7. della circolare delia 
febbrajo 1819. - •••• ' ’-h 

Sezione III. •" ' 

Della imeompetenza e della ricusa del Conciliatore, 

. , j ■ - .1 1 

Nozione preliminare. 

Versa questa sezione sugli articoli 63 a 68 ; ma il 
cardine della medesima può dirsi l’ articolo 65 , ove si 
reputa come non avvenuta la procedura di un Conciliato- 
re , la di cui incompetenza o ricusa si dichiari sussi- 
stente dal tribunale. 

v Qui dunque esamineremo come propongansi c come 
discutami tali eccezioni; ma di mandi unto prima (U tutto: 

i 63 . Per quali motivi potrà allegarsi dalie parti , o 
elevarsi di officio la eccezione di' incompetenza ? 

t * “* 

Il precedente titolo III. è intieramente -consacrato a 
questa eccezione; esso adunque d*bbc unicamente "servir 
di norma ; nè noi abbiam altro da aggiungnere a quanto 
a/l’ uopo dicemmo pag. i&5 e seguenti. 

/ " • - 
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* t> 4 • Per quali motivi potrà il Conciliatore allegarsi 
sospetto ? ' 

. . .. . V ; • ' * 

. Gli articoli sulla materia noi dicono ; ma Lr redola 
generalo nell’ articolo 18 suggerisce d’ esser loro applica- 
bili i cinque motivi di ricusa de’ giudici di circondario 
contenuti nell’ articolo 147. Così di fatti fu risoluto col 
§.. 5 della ministeriale dei 3 marzo i8ly. * 

Articolo LXIII. 

. . • - , % * * * * ' \ * 

« L’ incompetenza o la ricusa del Conciliatore non so- 
» spenderà il corso del giudizio , qtiando egli creda 
: * i » clieil’ una o l’altra non sia giustamente proposta; 

• 1 » ma dovrà spiegare con semplice atto i motivi , e 

» trasmetterne la copia al regio procuratore. Non, 

» potrà eseguirsi la sentenza definitiva findiè il tri- 
>» lumaio non deliberi sull’ eccezione ». 

f 

L’ eccezioni d’ ificompetfcnia ò sospczione che ne’ 
giudiziì ordinarii costituiscono incidenti di somma lunghe- 
ria , ne 1 giodizii- dc’ Conciliatori si pfropongOnb e si di- 
scutono colla massima celerità , senza pregiudizio veruno 
della giustizia. ’ “ . 

Di fatti mercè di un rito abbreviatissimo saggiamen- 
te combinato , lasciasi al religioso arbitrio dello stesso 
Conciliatore il giudicare preliminarmente , se 1 ’ una o l’al- 
tra eccezione sia giustamente proposta. 

-il» Ov’ egli creda di nò , senza sospendere il corso dei 
giudizio , ne spiegherà i motivi in atto semplice , di cui 
trasmetterà' la copia al regio procuratore (a). 

Pronunzierà quindi la sua sentenza sul’ merito * ma 

I uesta non potrà eseguirsi prima clie 1’ incidente non sia 
eciso dal tribunale. 

i 05 . Ma ove il Conciliatore creda sussistente runa ec- 
cezione o V altra , che Jarsi allora ? 


(a) Anche i Cancellieri de’ giudiqeti regii trasmelton copia del., 
l’alto di ricusa al regio procuratore a* termini dt-W articolo i5o ; 
ma il giudizio allora deUbe sospendersi sino alla discussione, della., 
ticusa. * . • ■ . .. 


Digitized by Google 



ai 6 Supplimento al Tit. de 1 conciliatori. 

Quantunque nè questo articolo uè i seguenti ne 
prevedano il caso , purtuttavia la soluzion del quesi- 
to è implicita in forza dello stesso articolo. Se credasi 
1 ' eccezione ingiusta , dice la legge , si procede innanzi. 
Se dunque , al contrario , credasi giusta , debbe il Conci- 
liatore astenersi dal giudicare in merito. 

7 66. Allorché il Conciliatore creda doversi astenere dal 
iudicare , è forse obbligato di sentir le parti prima 
i pronunziar l'atto col quale dichiara il suo scrupolo ? 

L’articolo io della più volte citata ministeriale del 
a3 gennajo i8a3 risolve il quesito ne’ seguenti termini: 
« 11 Conciliatore prima di dichiararsi sospetto , sia a di- 
ti manda delle parti , sia di uffizio , dee sentire le parti. 
« Senza la chiamata delle parti non può conoscersi bene 

« se vi sia luogo a sospetto , o no ». 

» , 

Articolo LXIV. 

« Senza citarsi o udirsi le parti , che potranno far 
x pervenire le memorie ed i documenti , deciderà il 
» tribunale , e la copia «iella deliberazione sarà di of- 
» tìzio spedita dal procurator regio al Conciliatore , 
» senza esser soggetta alla formalità del bollo e del 
. » registro ». 

Vedemmo come propongansi ; veggiam ora come di- 
scutaci la incompetenza o la ricusa. 

A scanso di lungherie , vieta l’articolo di citarsi o 
udirsi le parti. 

Onde però possan le parti far valere le loro ragioni, 
è loro permesso di farne pervenire al tribunale memorie 
e documenti analoghi. 

Il tribunale decide; e ’l regio procuratore rimette di 
offizio al Conciliatore la copia di sua deliberazione. 

Nient’allro prescrivea l’articolo 72 dell’ abolito Re- 
golamento , cui corrisponde il suddetto articolo 64 ; qui- 
vi però a ragione si aggiugne che detta copia , come 
quella che forma parte della procedura de’ Conciliatori y 
non va soggetta a formalità di bollo e di registro : 
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$. II. De* giudizii contraddittori!. 3J7 
L’articolo ìb somma prevede quanto era necessario 
per la speditezza di siffatte decisioni , sino al punto di 
non doversi le parti sentire e ni anche citare , supplendo 
alla citazione r atto semplice del Conciliatore. 

* • 
i 6 j. Ma , ove le partì , quantunque non citate , compa- 
rissero in tribunale , hanno esse dritto di essere in- 
tese ? 

No , perchè il divieto dell’ articolo è assoluto tanto 
di citarsi , quanto di udirsi , 

• ' i 

Articolo LXV. 

« Si riputerà come non avvenuta la procedurali Con- 
x cibatole , quantevolte sia dichiarata valevole la^ 
x ricusa o l’incompetenza ». 

Anche questo articolo , a somiglianza del LXI1I , 
comprende due disposizioni , una , esplicita , 1’ altra im- 
plicita. 

La prima è chiara da se stessa ; 1' altra fluisce dallo 
spirito della legge. 

Debbe riputarsi non avvenuta la procedura del Con- 
ciliatore , quantevolte sia dichiarata valevole la ricusa o 
l’ incompetenza j al contrario prenderà vigore , e la sen- 
tenza del Conciliatore dovrà eseguirsi , ove 1’ eccezioni 
suddette sian dichiarate insussistenti. 

i - * 

168 . Ma dovendosi eseguir * la sentenza del Conciliatore t 
quale sarà il metodo da osservarsi ? 

- Nè- questo articolo , nè altro il dice. É ben natura- 
le purnondimeno x.- che la deliberazione del tribunale si 
noti sul registro del Conciliatori al margine' o in piedi» 
delia sentenza o dell’ atto , cfndi costi dell’ approvazione 
o annullamento; a.; che la copia della deliberazione si 
conservi nei fascicolo de’ ducuuenti a’ termini dell’ arti- 
colo io , ed a norma di quanto noi su detto articolo 
dilucidammo pag. zia , quest. ilj) ; 3. che se ne passi 
verbale notizia alla parte .vincitrice , onde faccia notili- 
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ai B Sup pii mento al Tit. de ’ conciliatori . 

caria ai soccunibente : la quale notificazione cortamente è 
necessaria ,, tostocbè il tribunale ha pronunziato senza li- 
di re , anzi senza nemmen citare le parti. < • . r- - r* 

. *• * .f. " • i « ... t.j* . . .aVi j,! !r. 

, Articolo LXVI. 

* -v » « • " X «'. « ».’ r r'«-, 

• ;« Se all’ incontro il Conciliatore senza 'dimanda di parte 

» si stimi incompetente per materia o sospetto , n’e- 
» sprinterà i motivi ed invierà la copia dell’ atto al 
» procuratore regio per sottoporsi del inpari, alla co- 
li gnizionc del tribunale ». ..r. . v i ,. . i:> 

.1 , 

Questo articolo racchiude in se /la disposizione inver- 
sa del LXIII. Il conciliatore in conseguenza debbe rimet- 
tere al pMsccnrator regio non solo la copia dell’ atto' con 
cui riconosca ingiustamente. proposta la incompetenza ola 
ricusa . ma di quello ancora con cui si stimi incompeten- 
te per materia o per sospetto. Debbe nel primo caso con- 
tinuar' la procedura ; nel secondo debbe sospenderla* 

■ «’*• i * ‘ • , •' » ,*> * > 

t 6 g. Il Conciliatore , riconoscendosi incompetente per, 
materia o per sospetto , non potrebbe forse rimetter 
la causa al suo supplente seni attendere la decisione 
- del tribunale ? .! b i < u I, ’ 

<* * " i / r , ... , ..... i»!.i . 

Vi è chi opina' di »i per analogia dell’ art. 170 deli 
codice francese/, senza riflettere che il nostro rito per la 
incompetenza o ricusa . de’ Conciliatori è poggiato a basi 
ben differenti. * 

Ma noi crediamo di nò: per la ragióne , clic quandi 
do il legislatore credè autorizzare 1’ ultcrior procedura pen- 
dente la deliberazione del tribunale , lo espresse nell’ arti- 
colo LXIII. Nel LXVI rem avendolo espresso , -uopo è 
dire di nfm averlo voluto. , • 

* A questo si aggiunga , che non abbiamo nemmeno 
disposizione inversa dell’alt. LXV. 

Sembraci dunque di deversi attendere la deliberazione 
del tribunale prima di passirsi la cay$a al supplente del 
Conciliatore.' ; 

,U • . ' I • 
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§. De’ giudizii contmdditmriL' 3.19 
,\ , , Articolo LXVII. . v 

« Quantevolte non siasi provocato dal Conciliatore , e 
-t » definito dal tribunale l'incidente dedotto dalle parti 
>) sulla incompetenza relativa o sulla ricusa ; come 
1 » anche nel- caso di non essere dal CQnciliatorc prò» 

» mossa idi oflizio la incompetenza assoluta , potranno 
»:i le parti' appellare per 1' una e, : per 1’ altra eccezione 
j» al tribunale; ma sarà meramente devolutivo l’ap- 
» peila V ' 1 ’ » v < 

Ne’ precedenti articoli non erasi distinta sufiicientc- 
tafentevcempetenza assoluta e relativa ] ma qui si preve- 
dono i casi diiiemtrambe insieme a quelli della ricusa, ne’ 
quali il Conciliatore abbia deciso nel merito senza essersi 
1’ incidente disumo,' dal- trifonpatamirt i ■ . \\ > . 

Or per siffatti casi il legislatore avverso la sentenza 
.io memtd : accontai <1- appello pclwplincipiQ ge- 

jjeraltfdi procedura, -cioè ,,clre r oyefrq^a^i di competenza 
le sentenza ion' sempre suscettibili <£, apjjfdlq- ancorché 
qualificate. inappagabili-: ilnqUtì-1 principio per identicità 
di ragione ha. luogo- eziandio. pèr> le, r^guse. « 

Accorda 1 ’ appello , ma semplicemente devolutivo, in 
grazia della celeiiità di siffatti giudizii,. , V ♦'l . \ - -, 

Non prescrivendo il legislatore metodo speciale di ap- 
pellare ; 

, ■ . ■ ' ’ ; -li • • ; ' . !<: -i J 1 ii r 

tyo. Quale, dunque sarà la forma .dell' appello avverso 
1 le sentenze de' Cxmcilialoeiv?, e ■ , . n , 

•- ■•••.“. 4 . 1 « : « ,• . .1 

Se niuna particolare ne prescrive il codice , uopo è 
senza dubbio* ricorrere alle regole generali prescritte nei 
titolo unico delle appellazioni. , , - 

L’ appello adunque debbo proporsi con atto, di cita*- 
zione a’ termini dell’ art. J .53 , ed limolivi non debbono 
risguardare che la competenza 0 la ricusa. Quelli , che 
toccherebbero il merito , sarebbero inammissibili ; essendo 
regola generale che le sentenze de' Conciliatori sono inap^ 
pcllabiii in forza dell’ art. 12 n. 2 della legge organica 
giudiziaria j regola che non ammette altra eccezione che 
quella del presente articolo. 


320 Supplimento al Tit. de conciliatoli. 

iji. Il serviente comunale potrebb' egli adoperarsi per 
C atto di appello ? 

O ; _ * • 

Se 1 ’ usciere del giudicato di circondario può ben ado- 
perarsi per 1’ atto di appello avverso la sentenza del giu- 
dice regio , per egnal ragione può il serviente istrnmen- 
tare per I’ appello avverso la sentenza del Conciliatore , 
presso dei quale ei funziona da offizialc ministeriale. 


172. A ciò è forse di ostacolo , se il serviente non sap- 
pia scrivere ? 

E * 

No. La legge lo autorizza a scriver colla mano del 
Cancelliere gli atti tutti di sua attribuzione. 

173. Quali sono i termini per appellare I 

Non potendo eseguirsi le sentenze de’ Conciliatori se 
non due giorni dopo la loro pubblicazione ( art. 81 ) , 
per analogia dell' art. 5»3 non potrà in tal frattempo in- 
terporsi appello. Non potrà nemmeno appellarsi dopo i tre 
mesi per espressa disposizione dell' art. 5 oj. 

174. Essendo inappellabili le sentenze de' Conciliatori * 
posson forse impugnarsi col rimedio della ritrattazione ? 

A siffatto dubbio il regio proccurator civile di Chieti 
con sua circolare del ^dicembre i8r 8 rispose ne’ seguenti 
termini : È questa ributtante stranezza. Il regolamento 
è chiarissimo. Esso non ammette che il solo appello de- 
volutivo , e pe' soli casi d' incompetenza. Se' questo è l'u- 
nico rimedio , come diamine fantasticare un rimedio stra- 
' ordinario ? Come adottare un rito complicatissimo in ver- 
bale procedimento ? 

E questa soluzione fu confermata coll’ art. i4 della 
ministeriale del 3 febbrajo 1819. 

" * • • 1 i .... / 

\ . ■’ * 
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II. De* giudizii contrari dittorii. 

Sezione IV. 

/ 

' Delle sentenze de' Conciliatori. 

Nozioni preliminari. 

Cinque articoli formau oggetto di questa sezione , e 
cadauno contiene distinta disposizione. 

Essi versano sulla forma delle sentenze ( art. 68 ) ; 
sul rimborso delle spese ( art. 69 ) ; sulla facoltà di de- 
cidere da amichevole compositore ( art. 70 ) ; sulla let- 
tura delle sentenze £ art\ 71 ); sulla loro spedizionc(<i/-t. 72). 

Esaminiamoli partitamente. 

Articolo LXVI1I. » 

« La sentenza diffinitiva del Conciliatore conterrà il no- 

» me , il cognome e la dimora delle parti, la doraan- 

» da e 1' eccezioni , le circostanze scambievolmente 

» narrate , 1« prove raccolte e la disposizione ». 

Versa questo articolo sulle sole sentenze diffinitive , 
perchè, come avvertimmo sull’ art. 61 pag. 211 , la pro- 
cedura de' Conciliatori non riconosce altra specie di sen- 
tenze preparatorie o interlocutorie. 

Or le sentenze diffinitive debbon contenere , 

1. il nome , il cognome e la dimora de' litiganti : 
e ben s’ intende che la dimora de'litiganti dcbb’esser quella 
eziandio del Conciliatore ; altrimenti egli non sarebbe com- 
petente a procedere ( art • 5 a e 53 ) , 

2. la dimanda c l' eccezioni. La dimanda dee rile- 
varsi dall’ atto di avviso spedito per parte dell’ attore 
( art. 12 ) , la quale potrà essere dilucidata nella pub- 
blica discussione. Li eccezioni consisteranno in tutto ciò 
che nella stessa discussione verrà opposto dal convenuto, 

3 . le circostanze scambievolmente narrate, y al quan- 
to dire il fatto , "nella cui esposizione richiedrsi ordine j 
brevità , chiarezza c precisione , senza omettersi cosa che 
possa interessare lo stato della quistione , 

4. le pruove raccolte , dalle quali , come si è detto 
sull’ art. 62, pag. u 3 , non dovendosi formare separato 
verbale, uopo è che si rilevino dal tenore della sentenza 
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• non solo ì detti de’ testimoni , ma tutte le circostanze 
clic abbiano accompagnato 1’ esame testimoniale. 

5 .° Disposizione ossia dispositiva, comcui il Conci* 
liatore ammetta o rigetti I’ azione. 

L’ articolo nulla dispone rispetto ai patrocinatori , 
perchè il di loro ministero non è riconosciuto nell’ uffizio 
di conciliazione. Ciò però non impedisce clic facciasi 
menzione de’ procuratori forse intervenuti tiella discussione. 

Nulla nè anche dispone per le questioni di dritto da 
elevarsi , come il dispone 1’ articolo Ì 33 per le sentenze 
de’ tribunali ; perchè per le cause de’Couciliatori non so- 
glion esservi quistioni di dritto. Ove però taluna venis- 
se a suscitarsene , non è certamente vietato che tali 
quistiqni sian proposte e discusse con analoga precisione. 

» 

Articolo LXIX. 

« Dovrà la parte soccombente rimborsar' If spese clic 
» saranno colla stessa sentenza liquidate : ma potrà 
« il Conciliatore compensarle in tutto o in parte fra 
n coniugi , fra gli ascendenti e discendenti , fra fra- 
» telli e le sorelle , o gli affini del medesimo grado 
» nel caso 'che ciascuno de’ litiganti in parte soccum- 
» bessc ». 

Questo aiticolo combacia perfettamente colle disposi- 
zioni del codice negli articoli 222 c 6^6 rispetto alle spc- 
s« da rimborsarsi nelle cause de’ giudici di Circondario e 
de 1 ’ tribunali. ' ‘ 

Di fatti non più si richiede la circostanza che chi 
soccumbe debba essere temerario litigante 1 per obbligarsi 
alle spese , come il richicdea l’antico dritto romano; ma 
basta sol eli» resti soccumbcntc per soggiacere a eondaiir 
na inevitabile. 

# Duc sole eccezioni ammette la regola e pur esse so- 
no comuni tanto ai Conciliatori, quanto ad altri giusdicenti: 
ctóè , parentela c reciproca soccumberrza. 

Nè basta per I’ esenzione la parentela di un grado 
qualunqùe ; ma essa l limitata ai gradi che I’ articolo in- 
dica espressamente : indicaziorie 1,1 "quale , mancando nt-l- 
•l’ariicoio 77 delKabolito 1-egolamcifto , qui è stata «nippli- ' 
ta con giudiziosa antiveggenza. 
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Quando dunque non coucorra 1’ una eccezione o 1’ al- 
tra , T arbitrio del Conciliatore è inceppato. Ei dee’ non 
sol condannare il soccombente alle spese , ma farne colla 
stessa sentenza, ed a’ termini della tariffa, analoga li- 
quidazione , onde comprenderle nella sentenza. 

Articolo LXX. 

' fr 

« Quando la verità non fosse abbastanza provata , il 
» Conciliatore , più che pronunciare da giudice , ar- 
» bitrerà da amichevole compositore ». 

* "i * 

Esauriti i mezzi tutti , che la legge accotda per 
ìscovrire la verità , ancorché questa resti al bujo , non 
può il Conciliatore astenersi dal pronunziare la sua sen- 
tenza. Mancando allora una base certa al suo giudizio, 
g H si accorda con questo articolo ben delicata facoltà \ 
quella , cioè , di pronunziare da amichevole compositore. 
Ma di tale facoltà ei non dee far uso se non con sagacò 
accorgimento e religiosa delicatezza , onde 1’ arbitrio non 
degeneri in ingiustizia. , • * 


Articolo LXXI. 

« Sari data lettura della sentenza alle parti , che ter- 
» rà luogo di notifica ». 

' . • • ' •_ 

É canone di procedura che niuna sentenza può ese- 
guirsi se non dopo viotificata ; anzi I’ articolo 240 fulmi- 
na- di nullità la procedura di esecuzione delle sentenze 
non intimata. ‘ ■* ; ‘ •> '*»i * * H : „ • . , 

Ma questo canone generai# seffr eccezione per le srn 1 - 
tenze de 1 Conciliatori , per le ^u»H la semplice lettilo ticn 
luogo'di legale notifica. 

Di qui però sorgon due doveri pel Conciliatore. 

Il primo , di stendere immantinente la minuta d61!à 
sentenza per darne lettura immediata giacché 1’ antico fo 1 
richiede lettura non semplice pubblicazione. ’ 

Il secondo , di far menzione della fettina ifr gitili 
della stessa sentenza , onde il giudicato possa mandarsi 
in esecuzione. ' 1 ' 
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ai4 Supplimento al Tit. de conciliatori, 
ij5. Ma se le parti vadan via scnz attendere che il Con - 
ciliatore distenda la sua sentenza , potrà egli darne 
lettura in assenza delle medesime? 

L' articolo dice , che la lettura debbe darsi alle parti. 
Se dunque le parti non sian presenti , la lettura sarebbe 
illegale* La sentenza allora, per potersi eseguire , "dovreb- 
be prima notificarsi. 

Awicqlo LXXÌI. 

« La spedizione della sentenza sarà fatta colle stesse 
i» dorinole esecutive che si adoperano nelle sentenze 
» de’ tribunali ». 

La disposizione di quest’ articolo ha per* base il 
principio , che niun titolo , quantunque autentico , può 
riputarsi esecutivo , se non sia munito della forinola ese- 
cutiva indicata dall'articolo 146 -f* delle leggi di 

rito, come prescrive il seguente articolo 545 •}" 

Or essendo delegata a’ Conciliatori una parte della 
giudiziaria giurisdizione , era ben giusto , che alle loro 
sentenze fosse ben anche attribuito il mezzo da renderle 
esecutive. 

Nel rilasciare però le spedizioni avverta bene il Can- 
celliere a cinque circostanze. 

La prima , che debbe la minuta esser firmata pre- 
ventivamente non meno da esso che dal Conciliatore. In 
caso diverso potrebb’ essere processato come falsario , co- 
me prescrive l’articolo i3g *f* »3i* • 

La seconda, che la minuta e la spedizione debbon esser 
perfettamente conformi , tranne 1' aggiunzione della sola 
forinola esecutoria , sotto la stessa pena di falsità. 

La terza, che la spedizione non può rifiutarsi alle 
parti interessate intervenute in giudizio , sotto pena del- 
1’ arresto personale ai termini dell’ articolo S'ig •{* 9 aa - 
« La quarta , che non può rilasciarsi se non uua sola 
spedizione , necessitando ordine del Conciliatore ove se 
ne voglia una seconda, a’ termini deU’artieolo 854 4" 9^ a - 
La quinta , non potersi rilasciar spedizione allor- 
ché pende la deliberazione del tribunale sull’ incidente 
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d' incompetenza o ricusa , come poc’ anzi dicemmo sul* 

1 ’ articolo 63 , pag. 21 5 . 

Osservate siffatte ritualità , vedremo fra poco il me- 
todo da tenersi per eseguire i giudicati , parlando prima 
Hel seguente 

§. 3 . 

, " De' giudizii contumaciali. 

• » 

Nozioni generali. 

Dilucidati nel precedente paragrafo gli articoli rela- 
tivi ai giudizii contraddittorii , Ora incumbe analizzare 
gli otto seguenti articoli dal 78 ad 81 relativi ai giudi- 
zii contumaciali , cioè quando manchino, i.° entrambe le 
parti ( articolo y 3 ) ; a.° il solo Convenuto ( articoli i 

74 > 75 , e 77 ) » 3 .° una di più parti citate ( arti- 
colo 78 ) ; 4 -° il s °i° attore ( articolo ( 79 ). Chiu- 
de in fine il presente paragrafo 1’ articolo 80 relativo ai 
giusti impedimenti della parte attrice o convenuta. 

Sezione i.* 

Noti comparsa di ambedue le parti . 

Nozione preliminare. * • 

Può ben avvenire , che dopo intimato l’ atto di av- 
viso , nel giorno e nell’ora stabilita non si presentino in- 
nanzi al Conciliatore nè 1 ’ attore nè il convenuto. Qr a 
tal caso appunto provvede il seguente 
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Articolo LXXIII. 

« Non comparendo le parti , sarà , a, diligenza del- 
« 1’ una o dell’ altra , nuovamente interposto Y av- 
« viso ». 

Siccome in simili casi ne’ tribunali collegiali ven- 
gon le cause cassate dal ruolo ; cosi del pari l’atto di av- 
viso intimato per 1 ’ udienza del Conciliatore rimane an- 
nullato. Per conseguenza è ben naturale , che altro atto 
se ne spedisca , sia che 1’ attore ami rinnovare la sua 
dimanda , sia che il convenuto ami decisa 1’ azione isti- 
tuita ; e tale appunto è il disposto di questo articolo 
LXXIII, che certamente non ha bisogno di altra illu- 
strazione. • 

Sezione li. * 

Non comparsa del contenuto. 

Nozione generale. 

Il caso delia non comparsa di ambedue le parti ò 
certamente raro ; ma frequentissimo è 1’ altro della non 
codlparsa del convenuto. Versan perciò su di esso i se- 
guenti articoli 64 ’, G 5 , 66 e 67. 

Articolo LXXIV. 

« Se comparisce il folo attore , si fa A l’esame dc’do- 
» cumeuti c de’ testimoni ». , 

♦ 

La' chiara disposizione di questo articolo sempreppiù 
avvalora quel che noi dicemmo nel prilho tomo nelle no- 
zioni generali al titolo III del codice francese pag. 117 ; 
cioè, che iniquo sarebbe accordare la contumaca contro 
al reo convenuto sol perchè contumace , senza esame di 
causa. Or qui tale iniquità è proscritta in termini es- 
pressi. Ancorché il convenuto non comparisca , il Con- 
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cìliatofe non può anzi non dee aggiudicare ali’ at- 
tore la sua dimanda senza cognizione di causa ; ma oc* 
cuparsi a vedere , se comprovata e giusta sia l’ azione 
istituita. Dee in somt&a far l’esame de’ documenti e de’ -, 
testimoni nel modo stesso che far dovrebbe in un giudi* 
sio contradittorio. 

„ Articolo LXXV. 

» Le sentenze interlocutorie o preparatorie non sono 
» soggette ad opposizioni , ma se ne dovrà intimare 
» la copia ai contumace , perchè possa presentarsi 
» alla nnova udienza in cui la causa sarà istruita e 
«.^decisa 1». 

Ne’ precedenti articoli ii giudizio contumaciale del 
Conciliatore combina esattamente con quello de’ giudici 
di circondario e de' tribunali civili. 

Di fatti niuna differenza stabilisce l'articolo 20 
ia 3 tra sentenza resa in contradditorio e sentenza con- 
tumaciale del giudice di Circondario , ordinando che , 
qualsisia la loro natura , posson sempre impugnarsi col ri* 
medio dell’ opposizione. 

Niuna ne stabilisce l’articolo i 58 ^ a&a per le sen* 
tenze de’ tribunali, . . 

Qui però l’ articolo , su di cui Versiamo , suppone 
il caso che 1’ esame de’ documenti e’ de’ testimonii dia iuo* t 
go a sehteijze preparatorie o interlocutorie , ed ordina che 
esse non sono soggette ad opposizioni , bastando che sia* 
no intimate al contumace. Costui allora presentandosi al* 
la nuova udienza , è ben in tempo di poter dedurre le 
sue ragioni , in cui la causa debb' essere istruita c deci* 
sa con sentenza definitiva. 

1 » * . ; ' 4 

ij 6 . Ma tali sentenze debbon esse distendersi , spedirsi 
ed intimarsi , o basta un atto che ne contenga là 
semplice dispositiva ? L ^ • . 

». . * »• . * 

A scanso di antinomia tra questo àrticolo e’ 1 61 , 
hoi crediamo che basti un atto semplice : dappoiché non 
V è ragione di credere , che il legislatore , dispensando 
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« 

y y8. Nella nuova udienza potrà ? opponente produt te- s 

stimoni e dimandare altri atti <t istruzione ? 

1 » 

, . ». . 1 ; -V > ‘ * l : I ■:> * . 

E principio inconcusso che in grado di opposizione 
la causa si esamina ex integro ; 1’ opponente in conse- 
guenza ha dritto di esser inteso nel modo stesso che se 
fosse comparso nella prima udicuza. 

Articolo LXXV1I. 

k Mancando il convenuto , rimarrà ferma la «sentenza, 

» nè vi sarà più luogo ad opporsi. L’ attore , ben- 
» chè contumace , nei secondo esame non potrà far 
» uso dell’ opposizione ». 

. Il convenuto che rendasi contumace per la seconda 
volta , è chiaro d’ esser un cavilloso il quale eoa affet- 
tate lungherie sfugge 1’ incontro del suo avversario : la 
leggìi perciò giustamente il priva del benefìzio di una se- 
conda opposizione. 

Anche all’ attore , che rendasi contumace nel giudi- 
zio di opposizione , la legge vieta d’ impugnare con altra 
opposizione la sentenza da profferirsi.. Se ciò fosse per- 
messo , la causa ammetterebbe un terzo esame ; il che ri- * 

pugna allo spirito dell’ attuale procedura. Così di fatti 
prescrive ancora l’articolo i65 ajjg per le sentenze de’ 
tribunali. 

Sezione 3. 1 . 

Non comparsa di una di più parli citate. 

Nozione preliminare. 

La sentenza che si pronunzia da’ tribunali allorché 
di più parti citate una manchi di comparire chiamasi sen- 
tenza di riunione di conti{inacia. Or su tal caso appun- 
to versa 1’ unico articolo di questa sezione , eh’ I così 
concepito : . . 

i • i-f i • ■ i 
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j» 3 o Supplimento al TU. de ’ conciliatori , 
Articolo LXXVIU. 

4 * 

» s« siano più parti chiamate per lo stesso oggetto , 
* ed alcuna di esse non comparisca , si destinerà alla 
» presenza de’ comparenti un altro giorno e 1’ ora , 
» che s' intimerà al solo contumace ; e sulla contu- 
» macia riunita si pronunzierà la sentenza , senza che 
» niuna parte possa rendersi opponente ». 

Analizzando l’articolo IQ *f> ìaa del codice di rito 
nel tomo 1 pag. 188 , e poggiati all’ autorità della corto 
di cassazione di Francia , poi riprovammo la opinione di 
doversi estendere ai giudici di circondario la riunione di 
contumacia a’ termini dell'articolo i 2^7 • Che direm 

oya . de’ Conciliatori ? Saremo forse a noi stessi con tr addi t- 
torii ne’ nostri ragionamenti ? No. Noi restiam fermi nella • 
nostra opinione. Diciam dunque che prescritta ai tribù-, 
nali civili la riunione di contumacia dal citato articolo 
I » 3 .a4 7 , non accordata , anzi implicitamente vinata 

ai giudici di circondario dal suddetto articolo ig^tua, 
qui pe’ Conciliatori la vediamo vestita di altra semplicis- 
sana forma, Se di più parti chiamate una manchi di com- 
parire , si destina semplAemente un' altra udienza onde 
potersi esaminare la causa j e questo atto , comunque ten- 
gà luogo di riunione di contumacia, non è certamente" 
vera sentenza di riunione. L’ atto s’ intima al non com- 
parso , e nella nuova udienza si profferisce la sentenza 
definitiva , avverso di cui niuna parte potrà rendersi op- 
ponente. 

Sezione IV. 

«Non comparsa dell attore . 

Nozione generale. 

Il caso men raro ad avvenire è certamente quello 
Contemplato in questa sezione , cioè , che 1 ’ attore manchi 
„di comparire all’udienza. Ma, Comunque raro , pur me- 
filava provvedimento , ed essa è contenuto pel seguente 
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Articolo LXXIX. 

« Laddove venga all’ udienza il convenuto , e non l’at- 
» tore , si dichiarerà abbandonata la domanda ; .ma 
» il contumace avrà dritto di opporsi fra lo stesso 
» termine di tre giorni dopo l’ intimazione dèlia sen- 
» tcnza ». 

* i • 

Allorché T attore non comparisce , raccordaci contro 
di lui la contumacia è consentaneo alla ragione , alla giu- 
stizia , al principio generale stabilito dall’ articolo i&4 
•j- a48 , ane teorie sviluppate dall’ A. nelle nozioni ge- 
nerali al titolo III. tom. i , pag. io3 , ed alle nostre os- 
servazioni sullo stesso titolo, pag. i53. 

L’ effetto di siffatta contumacia è che la dimanda si 
reputa abbandonala *, ma può 1’ attore produrne l’ opposi- 
zione. La dimanda allora vien ravvivata , e si discutè 

ex integro nella ndova udienza* 

• , 

, . Seziobe V. 4 * 0 

r * ' i‘> 0 

Scuse impeditive della contumacia. 

Nozione generale. 

La contumacia è una pena con cui la legge punisce, 
si$ la trascuraggine dell’attore, sia la disubbidienza del 
convenuto. ■ ' " ' ’ 

■ La pena suppone una colpa ; ma se questa manchi 
che debbe farsi allora ? Or questo appunto è f oggetfo del 

seguente ■ - '1 • '* 

.0. V- * -i e. . • n» >i. it 
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Supplimento al Tit. de’ conciliatori. 

Articolo LXXX. 

« Costando 1’ impedimento delia parte attrice o con v e» 

» nuta per motivo di assenza o di grave malattia , 

» potrà il Conciliatore ricever fuor di tempo 1' op- 
» posizione , purché qoq si tro\i eseguita la con- 
» danna », 

• 

L' ultimo oggetto del rito contumaciale contemplato 
]n questo articolo non è diverso da quel che ordina V ar- 
ticolo ai •j' 124 dei codice di procedura pe' giudici di 
circondario. 

Rigoroso è il rito contumaciale , improrogabili sono i 
tcimini delle opposizioni, per le sentenze de’ tribunali coL 
Icgiali j ma pe’ magistrati locali, non ,è lo stesso. 

Si è per essi avuto riguardo al principio d’ esser som*, 
mar io e semplice il dj loro procedimento. 

Il Conciliatore in conseguenza , purché la condanna 
noir sia stata eseguita , può ammettere 1’ opposizione an- 
che fuori tempo , ove concorra scusa legittima di assenza 
p di grave malattia. 

Costando C impedimento , dice l’ articolo ; ma noi 
dimandiamo ; ' J 

Ijg. L‘ impedimento dovrà forse costare da documenti 
scritti ? . . i 

Può , ma noi dee. In procedimento tutto verbale non 
è vietato al Conciliatore di accertarsi dell’ impedimento 
Con mezzi stragiudiziaii. Egli però in valutarlo debhe far 
uso della massima prudenza e religione , onde 1’ arbitrio» 
non degeneri in abuso pericoloso. 

%8o. V articolo parla forse di assenza legale , o altra 
qualunque ? 

L’assente legale non può essere in giudizio innanzi 
al Conciliatore , perché in sua vece dovrebbe citarsi chi 
legalmente lo rappresali a. L’articolo adunque riguarda 
senza dubbio chi trovasi momentaneamente lontano dalla 
sua patria per legittima causa, 
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181. Cosa intende l' articolo per grave malattia? . 

La malattia debb’ esser tale, che abbia messo il' reo 
convenuto nella impossibilità di recarsi innanzi al Conci- 
liatore durante il tempo decorso dalla intimazione della 
sentenza sino alla dichiarazione di volersi opporre. Tutt’ x 
altra lieve e breve indisposizione non sarebbe ammissibile 
ad annientare il giudicato. ' • 

182. Quando potrà dirsi eseguita una condanna ? 

Risponde al quesito 1’ articolo 1 59 -J- a53 del codice . 
di procedura. 

1 83 . È forse illimitato il tempo , in cui il Conciliatore 
potrà ammettere detto rimedio straordinario ? 

Quantunque rimesso all’ arbitrio del magistrato , un 
termine non è mai illimitato. Esso perdura sino a quan- 
do sussiste un reale ed effettivo impedimento , lungi qua- * 
1 unque finzione , non mai più oltre. 

1&4- Con qual rito dovrà prodursi questo rimedio stra - 
ordinario ? 

Chi vuol proporlo , debbo recarsi innanzi al Conci- 
liatore ed esporre il sofferto impedimento.' 

Il Conciliatore dovrà accertarsene : c quando la sua 
Coscienza ne resti persuasa , accorderà la nuova udienza , 
che avrà luogo dietro atto di avviso spedito ed intimato 
a’ termini degli articoli 12 , i3 e 54- ■ 

18 5 - Un congiunto o un amico può egli scusare la parte 
non comparente per impedire la contumacia ? 

# 

No. Limitandosi la legge ad accordare un rimedio stra- 
ordinario al non comparso per legittimo impedimento, im- ( 
plicitamente esclude che possa un escusatorc ritardare il 
di lui giudizio; e cosi di latti venue deciso col §. 6 della 
ministeriale dei 3 marzo * 819 . 


{ 
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s. IV. 

Della esecuzione delle sentenze. 

Nozioni generali. ‘ * 

Ed eccoci alla chiusura della terza parte del supplì- 
mento , anzi alla chiusura del nostro intero lavoro , non 
rimanendoci che far l'analisi degli articoli 81 ad Spre- 
tativi aita esecuzione delle sentenze. 

Qui dunque vedremo, i.® quando divengano esecu- 
torie le sentenze de’ Conciliatori ( art. 81 ) a.® come 

E ossa eseguirsi in forza di esse il pignoramento de’ mo- 
lli ( art. 82 , 83 ed 84 ) ; 3 .® come discutasi 1’ ec- 
cezione di proprietà di mobili pignorati ( art. 85 ) ; 
4.® come di siffatti mobili si esegua la vendita giudi- 
ziale ( art. 86 , 87 , 88 ^ ; 5 .® come i crediti e revin- 
dicazjoni mobiliari si assicurino con sequestri conserva- 
torii ( art. 89 ). 

Questo paragrafo in conseguenza sarà suddiviso in 
cinque sezioni per io sviluppo de’ citati articoli 86 ad 89. 

Sezione I. 

Quando divengano esecutorie le sentenze de' Conciliatori. 
• Nozione generale. 

* - I - . 

Una sentenza di qualunque giudice è certamente un 
atto autentico a’ termini dell’ art. 1271 delle leggi civili; 
ma non basta 1’ esser atto autentico per potersi mandare 
in esecuzione È. d’ uopo che sia per anche esecutivo ; per- 
ciò in questo articolo è stabilito il tempo , in cui le sen- 
tenze divengono esecutive. 


/ 
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§. IV Della esecuzione delle sentenze . a 35' 

f 

Articolo LXXXI. , 

« Le sentenze ne’ giudizii contraddetti saranno* esecu- 
» torie due giorni dopo ia pubblicazione. Quelle pro- 
» nunziate in contumacia non si potranno eseguire 
» se non spirato il temine ad opporsi ». 

Questo articolo non ha bisogno d’ illustrazione , ed 
9 noi basta osservare d’ esser esso legittima conseguenza 
fcdi quanto dicemmo sugli art. 71 , 73 e 76 , pag. aa 3 , 
aa4 e 328. 

-\ Seziohe II, 

Del pignoramento de' mobili. ; 

Nozione generale. 

t , 

Particolare pe’ Conciliatori è il procedimento per giun- 
gere ni giudicato; particolare è ancora il mezzo di ese- 
guirlo , discostandosi dalle regole ordinarie pel pignora-* 
incuto de’ mobili , onde /endcrlo vieppiù spedito c semplice. 

Li qui le regole speciali contenute ne’ seguenti articoli. 

*• / - • 
Articolo LXXXII. 

» Non adempiendo il succurobente alla sentenza scorso 
» il termine sta bilico nel precedente articolo, , nè qf- 
» frendo la soddisfazione al serviente , questi farà in 
» presenza di due testimoni il pignoramento de’ mo- 
li bili. Ne formerà un atto in 'cui dirà , che prima di 
» eseguire ha fatto mandato di adempire alla sentenza, 

» c clie F adempimento siasi ricusato , c che abbia 
» trasportati -i mobili e depositati in cancelleria. Oue- 
»» sto atto sarà scritto dal Cancelliere. Potranno i 
» pegnorati assistere al trasporto e deposito degli 
» effetti nella Cancelleria ». 

La semplice consegna dell’ atto esecutivo all’ uscicro, 
a’ termini dell’ art, 556 *}*646 delle leggi di rito importa 
autorizzazione per farlq eseguire; ciò stesso ha luogo pei • 

Servienti comunali iu eseguir le sentenze de’ conciliatori. 
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In forza dell’art. 5 B 3 -f*. 6 j ?3 per pignorarsi i mobili do- 
vrebbe farsi almeno un giorno innanzi precetto al debitore 
per 1’ adempimento del giudicato ; ma questo precetto pre- 
ventivo è dispensato al serviente, non solo in forza di detto 
art. 82, ma dal § 7. della ministeriale del 3 marzo 1819. 

Scorsi appena i termini prescritti nell’ articolo ante- 
cedente , se il soccombente noa abbia eseguito il giudica- 
to , il serviente si reca presso di lui, e gli fa ordine di 
' eseguirlo. ' ; •• n . 

Ricusandosi 1 ’ adempimento , il serviente è in dovere 
di procedere senza menomo indugio al pignoramento dei * 
mobili. 

Nel procedimento ordinario i mobili pignorati deb- • 
bon in forza dell’ art. 597 •{* 687 consegnarsi a solvibile 
depositario ; donde i moltissimi incidenti, sia per la scelta 
di esso , sia per la consegna e riconsegna risultanti dagli 
art. 598 e seguenti •}» 688 e seguenti ; ma col suddetto 
articolo 82 tutte queste lungherie sono troncate, ordinan- 
dosi che debbano 1 mobili trasportarsi e depositarsi in 
cancelleria. , • 

^ In queste operazioni la legge ha voluto impedire gli 
abusi che un serviente potesse permettersi a danno del de- 
bitore ; ha perciò ordinato di eseguirsi . con intervento di 
due testimoni , ed ha eziandio permesso che i pegnorati 
possano assistere al deposito ed al trasporto degli effetti 
nella cancelleria. Ha ordinato in ultimo che 1 ’ atto delle 
stesse operazioni fosse disteso dal Cancelliere. 

Ma si dimanda : 

_ * 

186. E necessaria in tal atto la sottoscrizione de' le - 
sf.imonii ? 

Rispondiamo di sì , ed aggiungiamo clic in forza del- 
f art. 8 debbono sottoscriversi anche i pignorati , ove que- 
sti abbiano assistito al trasporto ed al deposito degli ef- 
fetti in cancelleria. 


* 


§. IV Della esecuzione delle sentenze. * 207 

> t , * * 

* l 

18 ,7. Cosa fare , se un serviente incontri resistenza in 
eseguire i giudicati ? 

Il Conciliatore ne farà verbale , che rimetterà al giu- 
dice regio pel castigo de’ rei. Farà intanto dar mano forte 
al serviente , onde abbiano i giudicati effettiva esecuzione, 
rispettandosi l’augusto nome del Re che porta io fronte 
la sentenza munita di mandato esecutivo. 

188. Che debbe farsi se un debitore ricusi di aprir 
F uscio della sua casa ? 

IJ serviente dovrà destinarvi un custode per impedire 
la trasfugazione de’ mobili , ed a di lui richiesta dovrà ac- 
corrervi il Conciliatore per adoperare la forza colla nor- 
ma dell’ art. 587 •]* 677 , che dev’ eseguirsi per analogia 
in virtù della regola generale stabilita nell’ art. 18. 

i8g. Quali esser debbono i testimoni da potersi ado * 
per are ne' pignoramenti ? ‘>1 

> • , * ’ J ' i 

Nel silenzio di detto art. 82 è d’’ uopo ricorrere al 
585 *f- §75, ov’ è stabilito che debbon essere nazionali, 
maggiori, non consanguinei" nè affini delle parti c dcl- 
1’ usciere , sino a cugini di quarto grado inclusivamcntc, 
nè loro domestici. * 

ÀHT1COLO LXXXI 1 I. 

«*Non possono pignorarsi gli abiti , de’ quali il debi- 
» tore e la sua famiglia sono coperti , i letti neces- 
» sarii a’ mede^ni , gl' istrumenti per 1’ esercizio del- 
» 1’ aijje, e gli utensili per la coltivazione de' torri torti». 

Quest’ eccezione è uniforme a quella contenuta negli 
art. 592 c 59ÌI 682 e 683 ; ristretta però a più pic- 
cini numero di oggetti in proporzione della picciolczza de’ 
crediti. Di fatti sarebbe stata inumanità il permettere che 
fossero strappati gli abiti dal dorso del debitoree dcgPin- 
dividui di sua famiglia ; che loro^ si togliesscro i ietti , 
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a 38 * Supplimento al Tit. de' conciliatori. 
e gl’ {strumenti sia de’ loro mestieri, sia della coltivazione 
de’ fondi. Al contrario sarebbe sfato soverchia condiscen- 
denza 1’ ampliar di vantaggio l’ eccezioni , che avrebbero 

? otuto inabilitare i creditori alla esecuzione de’ giudicati. 

’aluno , è vero , all’ attivarsi 1’ abolito regolamento, opinò 
che potessero pignorarsi i mobili esentati da’ num. 3 , 5 , 
7 ed 8 dell’ art. 892 dell’ abolito codice di procedura; ma 
questa .opinione fu riprovata col §. 9 della suddetta circo- 
lare del 3 marzo 1819, e con altra circolare del 17 apri- 
le di detto anno. É dunque un punto assodato che l’ccce- 
zioni di detto art. 82 non possono ampliarsi. 

igo. Se un condannato dal Conciliatore non abbia ma* 
bili da potersi pignorare , la sentenza come e da chi 
sarà eseguita ? 

Proposta tale quistionc al regio proccurator civile, di 
Chieti , dal medesimo col n. 43 di sua circolare del a di- 
cembre 1818 fu risuluta ne’ seguenti termini: Nel tit. VII 
del regolamento ( che or corrisponde al titolo VI del pri- 
mo libro delle nostre leggi di procedura ) si parla uni- 
camente di esecuzione di mobili ; dunque di questa sola 
potrà conoscere il Conciliatore. Se mobili manchino , 
il, serviente allora non polendo eseguire part. go dì 
dello regolamento ( 82 di dette leggi di procedura ), ne 
farà atto negativo. Finisce qui la giurisdizione del Con- 
ciliatore } ma non perciò resta inutile il giudicato da 
esso. La di lui sentenza , la cui spedizione p'cr I art. 8 6 
( 72 delle legge suddette ) sarà rivestita di mandato ese- 
cutorio , non cessa di essere un titolo autentico. Può i/i 
conseguenza esibirsi ad un usciere ordinario , il qual ^ 
non potrà rifiutarsi di eseguirla su de' beni immobili. 
Gl' incidenti allora saranno giudicali, come tutt'i simili 
incidenti de' giudizii di espropriazione forzala. 

Ora a siffatta soluzione noi non possiamo non inerire, 
sk perchè poggiata, a sodi principii , come perchè quella 
circolare lu approvata dal Ministro della -giustizia. 


§. IV Della esecuzione delle sentenze. a 3 g 
Articolo LXXXIV. 

* Si sospenderanno in qualunque stato le misure coat- 
» tive , se persona solvibile prometta di pagare fra 
» sei giorni la somma e le spese del giudizio. L’ ob- 
» bligo del mallevadore formato con verbale del Can- 
» celliere , sarà esecutivo dopo il termine , senza in- 
» timarsi avviso o precetto , e non potrà in venia 
» modo sospendersi V esecuzione ». 

Le disposizione di questo articolo è tutta nuova, non 
conosciuta nella procedura ordinaria. È un. altro sollievo 
che 1 ’ umanità del legislatore ha escogitato per agevolare 
i debitori disgraziati, senza compromettere la sicurezza del 
creditore. Il debitore di fatti gode di un benefizio •, ma il 
creditore pur egli ne gode di un altro ,. avendo due de- 
bitori in vece ai uno , soggetti egualmente alle stesse mi- 
sure coattive , nella certezza di essere più facilmente sod- 
disfatto , attesa la maggiore solvibilità del fidcjussore. 

Ma dimandiamo : 

191 . Esibita la Jidcjiissione , può il serviente sospen- 
dere le misure coattive ? • 

Sì , quantevolte il creditore non metta in dubbio la 
solvibilità del fidcjussore. Ma se duLbio insorga, debbe 
allora ricorrersi al Conciliatore , il quale , consultando la 
pubblica opinionè, deciderà se la fidejussionc debb’amniet- 
tersi o rigettarsi. 

792. Il verbale della Jidcjussione da chi dee fr mar si? 

Risponde al quesito l’art. 8 . Debbon firmare col Con- ^ 
ciliatore e Cancelliere tutti gl’ interessati , cioè , credito- 
re , debitore e fidejussore. 

# 

ig 3 . Il fideiussore potrà egli dimandare la escussione * 
del debitore principale? 

No : sì perchè .tal è lo spirito di detto art. . 84 » come 
perchè così prescrive 1 ’ art. 1914 delle leggi civili. 

. 1 
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Sezione III. 

Deli azione di proprietà. 

Nozione generale. 

Può di raro avvenire che in vece di pignorarsi og- 
getti del debitore siati pignorati oggetti di un terzo ; e 
può stare ancora che, ad impedire o ritardare la vendila, 
il debitore ricorra al sotterfugio di far comparire un terzo 
a reclamar gli oggetti con azione di proprietà. 

Or a proteggere la. proprietà giustamente reclamata 
senza però favorire i cavilli del debitore, il seguente ar- 
ticolo regola I’ incidente di detta azione di proprietà «h 
nósciuta ne’ tempi andati sotto il nome di eccezione di 
esse executum in *l>onis alicnis. 

Articolo LXXXV; 

« Non si può dedurre 1 ’ azione’ di proprietà delle cose 
» pegnorate se non fra due giorni dopo il pignora- 
li mento , col chiamare all 1 udienza il debitore ed il 
» pegnorante , e produrre i documenti ed i testime- 
li niù Senza menomo indugio pronunzierà il Concia 
» liatore sul merito , quantunque non sia definito il 
» valor degli effetti. Rigettandosi la domanda , sari 
» condannato 1 ' attore ad una multa proporzionata al 
» valor dagli effetti ; e qualora egli fosse contumace, 
7> non potrà opporsi alla sentenza ». 

Quanto é ordinato in questo articolo , tutto cospira 
al doppio fine del legislatore , vieppiù abbreviandosi il rito 
ordinario dell' art. 6 o 8 4 - 698 . 

Un terzo , che veggasi per errore pignorati i suoi 
effetti , può ben reclamarli ; ma è in dovere di farlo nel 
corto spazio di giorni due. • 

Un semplice reclamo senz' affrcttarscnc la discussione, 
darebbe fondato sospetto di collusione ; di qui l 1 obbligo 
di chiamare in udienza il creditore ed il pignorato -, pro- 
ducendo al tempo stesso documenti e testimoni! giustifi- 
cativi della proprietà. 
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IV. Della esecuzione delle sentenze . s4 l 

Precettivamente $’ impone al Conciliatole di pronun- 
ziar sul merito senza indugio veruno : avendosi per vero, 
clic il giudizio debba e possa spingersi con tutta celerità. 

Un incidente di Competenza potrebbe produrre ritar- 
do ; perciò vien ordinato che il Conciliatore debba pro- 
nunziare la sua sentenza , ancorché non sia definito il 
Valor degli effetti : il che forma eccezione all' art. 4 ^. 

Ricupera il terzo i suoi effetti , qualora ne dimostri 
; la proprietà ; ma se le pruovc non corrispondono , ha I Ro- 
go la presunzione legale clic il possesso vale per titolo. I 
Gli effetti allora Vengono riputati del pegnorato ; e 'I terzo 
vien condannato a multa in pena del “suo cavillo. Piùì s’ ei 
fosse contumace , non potrà opporsi alla sentenza. 

Sezione IV. 

\ * . 

Della vendita degli oggetti pegnoratù 

Noiione preliminare. 

. La vendita degli oggetti pelotari è l’ultima fgsc di 
Un giudizio qualunque ; su di essa perciò versa quest’ ul- 
tima sezione; in cui farcia 1’ analisi de' rimanenti articoli 
#6 , 8.7 ed 88» • 

Articolo LXXX VI. 

» Si farà la Vendita al mercato, o in giorno di dome» 

» nica albi casa comunale o nella pubblica piazza. Pre- 
» cetlerà un affisso firmato dal Cancelliere , che in» 

» dichi la natura de’ mobili , il giorno, 1’ ora ed il 
» luogo dell’ incanto. Due giorni prima della verniti a 
» saran poste le copie dell’ affisso alla porta della 
v casa deT comune ed a’ luoghi soliti , e sarà anche 
» avvisato il debitore ». 

Il pubblico mercato é il luogo , che la legge princi- . 
palmento addice alla vendita degli oggetti pegnorati ; c 
pubblico mercato è quello clic tal sia riconosciuto , se non 
dal governo , alnien per antica comunale usanza. 

Se nel comune non siavi pubblico mercato , la legge 

CarréVol.li. tG •• 
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342 Supplimento al Tit. de ’ conciliatori. 
allora supplisce a tale mancanza , destinando o la piazza 
pubblica , 0 in giorno di domenica la casa comunale. 

La vendita debb’ esser preceduta da legali affissi ; e 
la legge in detto articolo 80 stabilisce i luoghi dove deb- 
bano apporsi. 

Prescrive in ultimo che debba esserne avvisato il de- 
bitore, 

19-j. Sarebbe , o no , valida una vendita eseguita senza 
tali formalità ? 

La regola di non potersi un atto riputar nullo , se 
la legge noi fulmina di nullità , noi la crediamo inalterabile. 

Nè le prescritte ritualit'a noi le crediamo sostanziali 
a segno da potersi adottare l’ eccezione stabilita dal N. A. 
nella sua introduzione tom. 1. pag. 47 * Opiniamo in con- 
seguenza che la vendita sarebbe valida 5 ma cj>c il debi- 
tore avrebbe dritto al risarcimento de’ danni ed interessi 
pontro al serviente ed al cancelliere , da’quali è stata ese- 
guita illegalmente ; anche perchè così esigerebbe la buona 
fede del compratore concorso al pubblico incanto. 

iq 5 . Rispetto al luogo sarebbe forse adattabile, t age- 
volazione accordata dall art. 617 -J- 708 ? 

No. Lo spirito di questo articolo non può riguar- 
dare oggetti th lieve valore. 

Articolo LXXXVII. 

» Si venderanno gli effetti in presenza del Cancelliere 
» al maggior offerente che paghi subito il prezzo : 
» non sarà altrimenti perfezionata la vendita , nè fi- 
li nito l’incanto. Mancando i compratori, si aggiu- 
» dichcranno al pegnorante gli effetti , 0 gli sarà ag- 
ii giudicata una parte di essi a sna scelta, secondo 
» quello che il Conciliatore stimerò proporzionato ai 
» credito ed «He spese. 

Il Cancelliere presenzia, non esegue la vendita. Dun- 
que , ancorché noi dica l'articolo , la vendita debbè farsi in 
presenza del Cancelliere dall’ offizial ministeriale del Con- 
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IV. Della esecuzióne delle sentenze, a 4.^ 
cìliatore , cioè , dal serviente comunale , die fa plesso dì 
esso le funzioni di usciere. 

Il Cancelliere dirige , il Serviente esegue 1 ’ incart- 
to : il qual dovere pel primo risulta da tutto il comples- 
so delle disposizioni preliminari , ed era chiaramente scrit- 
to nell’ articolo 16 dell’ abolito regolamento. 

Il prezzo debbo pagarsi dal maggior offerente appe- 
na compito T incanto ; anzi nè la vendita sarà perfètta , 
nè 1’ incanto finito , se non dopo seguilo il pagamento ef- 
fettivo del. prezzo. 

Può ben avvenire > che non concorrano licitatori al 
pubblico incanto : che fate allora ? Il pegnorante sarà ag- 
giudicatario di dritto , sia di tutti gli effetti sia di por-' 
zione di essi. Il prezzo sarà fissato dal prudente arbitrio 
del Conciliatore. 

tg6. Ma debbè , 0 no , il Conciliatóre adoperar il giudi » 
zio di periti per fissare il prezzo f 

Può , noi dee. Mà , anche quando I’ adoperi * 
debbe farlo verbalmente ed a sua istruzione ; non per far 
atti superflui che la legge non riconosce. 

igy. Ove. si tratti di argenteria , dova forse osservarsi 
V articolo 621 -j* 7/2 ? 

Sarà cautela maggiore , sarè prudenza, non obbligo i 
non potendo mai esservi obbligo senza espressa disposi- 
zione di legge. 

li)8. Dovrà forse eseguirsi la 'rivendita in danno a ter - 
mini dell' articolo 6*4 "f 1 7 ‘$ > oVcV ultimo licitatore 
non isborsi subito il prezzo t * 

No ; la legge noi dice ! e nel silenzio della legge 
non può mai ricorrersi a misure di rigore da essa non 
ordinate. ' 


\ 


t * 
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igg. Negli atti di vendita può prender parte il Conci- 
liatore ? 


Ordinariamente nò ; sì in caso di reclamo , tanto in 
vj,a giudiziaria per pronunziare sugl’ incidenti , quanto 
ili linea di sorveglianza. 

Articolo LXXXVIII. • 


« Dovrà il Cancelliere descrivere in un verbale gli atti 

» di vendita * e specialmente 1’ uso del prezzo riscos- 

» so c la qualità de’ mobili aggiudicati ». 

Questo arcicolo impone al Cancelliere in. termini ge- 
nerali il dovere del verbale di vendita. Ria che cosa si 
richiede , onde il verbale sia esatto? 

Noi siamo di avviso che debba spiegarvisi , 

1. " Il giorno , 1 ’ ora ed il luogo in cui la vendita 
è stata effettuata j, 

2. ® La preventiva affissione e defission degli avvisi; 

3 . ® L’ avviso datone al debitore ; 

4 . ° Se il debitore sia stato o no presente ; 

5 . ® La qualità de’ mobili venduti ; 

6..° I prezzi offerti , e quello del maggior offerente ; 

7. 0 La consegna fattane all’ ultimo licitatore ; 

8. ® U pagamento effettivo del prezzo ; 

9. ® L’ uso del prezzo riscosso , con indicarsi se il 
creditore sia rimasto soddisfatto , e s« porzione siasi re- 
stituita al debitore. 

10. 6e siavi stato apprezzo , e chi sia stato il pe- 
rito adoperato ; 

11. In mancanza di oblatori, che cosa siasi ag- 
giudicata al creditore d" ordine del Conciliatore. 

Debbe in. somma spiegarsi tuttociò che sia avve- 
nuto nel corso dell’ aggiudicazione senza ommetterne cir- 
costanza veruna , interessando che facciasi di tutto espres- 
sa menzione per futura memoria. ' 


/ 
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200. Se concorrano altri creditori pel prezzo de' mobili 
pegnorati , che debbe farsi ? 

Ne' quattro articoli finora dilucidati il legislatore noi 
dice; perciò è d’uopo ricorrere ai principi i> gei» crali. - 
Si esegue allora la \ cadila ; ma il prezzo rimane 
in dcjxjsito presso del Cancelliere. 

Il Conciliatore ascolta in udienza tutti gl’interessati 
e tra di essi ripartisce il prezzo a proporzione de’ crediti 
rispettivi colla norma del titolo XI del libro VI artico- 
li 6^0 e seg. , tenendo presenti gli articoli 1,962 , 19&Ì , 
*9% c seguenti delle leggi civili. 

Sezione V. 

De' sequestri conscrvalorii. > 

Nozione generale. 

Se il pignoramento serve ad eseguire il giudicato , 
il sequestro ha per oggetto di metter in salvo gli effetti 
del debitore, onde impiegarli, a soddisfare il creditore 
dopo I’ esito del giudizio. Di qui la seguente disposizio- 
ne dell’ 

Ahticolo LXXXIX. 

« Per crediti o revindicazioni di effetti mobiliari , 
» quando non oltrepassino il valor definito di duca- 
» ti sei , potrà il Conciliatore interporre con atto 
» in carta semplice le ordinanze de’ sequestri conscr- 
» vatorii r purché I’ azione derivi da privata scrit- 
» tura , e concorra il fondato timore clic gli effetti 
» medesimi sieno occultati o sottratti nel corso dcl- 
» la lite , nè possa in altra guisa rimborsarsi il cre- 
» ditore o il proprietario ». 

Avendo parlato de' sequestri conservatorii nel titolò 
della competenza pag. 192, quost. 124 c *« 5 . crediamo 
inutile diffonderci in ulteriore analisi. 1 / articolo è da se 
stesso chiaro abbastanza da non ammettere altra discettazione. 

Fine del supplimcnlo . 
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SECONDA DIVISIONE. 2 7 

• ^ è , 

Della procedura semplice * o/sta ordinaria. 

Le disposizioni comprese nel tìtolo 2 e ne’ se- 
guenti fino all’ ottavo inclusive , stabiliscono quel- 
la semplice e rapida procedura che ha necessaria- 
mente luogo in tutte le cause civili , e che è suf- 
ficiente per quelle tra esse , la quali sono scevre di 
incidenti da istruirsi e giudicarsi con altre, forma- 
lità (a). 

« Il legislatore suppone un’ azione da inten- 
tarsi. Innanzi a qual giudice debb* essa prodursi ? 
Quale ne sarà la forma , ed in qual termine do- 
vrà il convenuto esser chiamato in giudizio ? Veg- 
gasi all* uopo il titolo a ». 

» In qual modo proverà costui la sua com- 
parsa ? Come proporrà la sua difesa ? In qual 
maniera sarà ella contraddetta ? Quante difese o 
repliche potran, farsi notificare ? Si osservi il tit. 3 »>. 

» Quali cause esigeranno 1’ intervento del 
pubblico ministero ? Veggasi il tit. 4 ° *»• 

» Allorché le parti saranno presenti all'udien- 
za, qual contegno dovran tenervi esse non meno 
che gli ufficiali ministeriali , e fin anche il pub- 
blico stesso ? Quali mezzi avrà il giudice per im- 
pedire che alcuno possa uscir da’ limiti del dovere ? 
Tutto ciò è spiegato nel tit. 5. » 

» O che le parti sieno state intese in cantrad- 
dittorio o che una di esse non abbia curato di 
comparire , il giudice dee pronunziare sulla di- 
manda. In ambi i casi , se la decisione dipende 


(«) V. in questo tomo la pag. 3. 
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a48 Parte I. Ljb. II. De* Tribunali inferiori. 
da ponderato esame , o dalla combinata applica- 
zione di ètoli , o da conteggi ; se anche l’ istru- I 
zione la qualp ha preceduta T aringa non sia com- 
pita , come si dovrà procedere , onde il giudice 
deliberi con piena cognizione di causa e nei silen- 
zio della camera del consiglio ? Tutto ciò viea 
esposto nel tit. 6. io. 

» Finalmente , in qual modo il tribunale for- 
merà la sua decisione ? in qual forma sarà essa 
distesa ? Sta indicato nel tit. y. ». 

» Quali saranno le regole particolari da ap- 
plicarsi 'in caso di contumacia ? Entro qual termi- 
ne , e secondo qual ferma si potrà ricorrere per 
far ritrattare la sentenza resa in questa circostan- 
za ? Si vedrà al titolo S. ». , * 

» Tali sono gli oggetti di questa semplice a 
rapida procedura , la quale conduce senza ostacoli 
il litigante dalla domanda alla sentenza (a) ». 

Essa offro t io un quadro molto ristretto ì 
mezzi ed il fine di ogni giudiziaria procedura. J)i 
fatti , comunque si possa supporre complicata una 
causa , comunque siano in conseguenza numerose 
le formalità .eh’ essa esige , tutte queste formalità ' 
tutte le regòle che debbon seguirsi nel corso del 
giudizio , si riferiranno sempre a questi tre punti 
essenziali : Dimanda * Istruzione } e Sentenza . 

k («) Osserva doni preliminari della Commestione no- 
muoia nel it>e4 sul progetto di codice V. sopra inlroj. g«*u. 
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Tit. IL Delle citazioni. a/f9 

; T I T O L 0 II. 

Delle citazioni. . 

Da conferirsi. 

Ordinanza del 1667 tit. 2. 


Noi abbiamo detto nelle note del tomo 1 , pag. 
357 , n.° 1 , che chiamavasi aggiornamento la 
citazione di comparire innanzi ad un tribunale 
civile. 

Siffatta citazione dunque consiste in un atto 
col quale 1’ usciere fa noto ad una o a più perso- 
ne una dimanda che altra persona ha promossa 
contro di loro , intimandole di comparire entro un 
certo termine innanzi al tribunal competente. 

Or , affinchè la citazione adempia 1 ’ oggetto 
indicato da questa definizione , la legge la sotto- 
pone a diverse formalità, dello, quali le uno sono 
intrinseche , le altre estrinseche. 

Le formalità intrinseche son quelle che , co- 
me dicemmo parlando della citazione tom. 1 . pag. 
7 , riguardano la sostanza dell’ atto , parche ne 
sono le parti integranti ; in maniera, che non 
sarebbe più consideralo come atto di domanda , 
ossia , quale atto di citazione innanzi al tribuna- 
le civile , e sarebbe conseguentemente riputata co- 
me non avvenuta se una sola di dette formalità 
fosse tralasciata , p se almeno Y usciere non V a- 
vesse adempita in modo che può a rigore dirsi e- 
quivalente 

Gli articoli 61 *J* t 53 , 64 i 58 , 68 f i6a 

indicano queste formalità essenziali. 


a 5 o Parte I. Lib. II. De* Tribunali inferiori. 

Esse hanno per oggetto di far conoscere per 
mezzo dell’ atto medesimo, 

i ,° Quale sia la parte , a di cui richiesta venga 
formata la dimanda , e quale sia quella contro cui 
è diretta ; 

а. 0 Quando e da quale usciere viene essa di- 
manda intimata ; 

3 .® Quale sarà il patrocinatore incaricato di 
agire; 

4 -° Per quale oggetto abbia essa luogo e su 
quale ragione sia fondata ( 61 -f* t 53 e 64 f *58 ) ; 

5 .° Innanzi a qual tribunale ed in qual, ter- 
mine il reo convenuto dovrà comparire ( art. 59 
•f* i 5 t , 61 f i 53 ; 72 f 166 , 73 f 167 , e 74 
f 168 ) ; < . • 

б. ° Finalmente a chi ed in qual domicilio la 

dimanda sia stata notiiicata ( art. 68 -f* i 63 , 69 
•f- 164 e 7.0 •}• i65 ). S 

Le. formalità estrinseche al contrario son quel- 
le che non fonnano parte integrante dell’atto, 
perchè accessoriamente prescritte. Tali sono fra le 
altre : 

1. ° 11 registro dell’atto (a); 

2. “ La copia del processo verbale della non 

seguita conciliazione , o quella in cui facciasi men- 
zione della non comparsa della parte ( art. 65 , 
prima disposizione + ) i 

3 . 0 La copia de’ documenti su de’ quali la di- 
manda è fondata ( art. 65 , seconda disposizione 

t ify ) ; 

4 -° La menzione delle spese dell’ atto ( art. 

67 f 161 ). 

Queste formalità , quantunque siano soltanto 


(a) Leg. del 22 frìmajo anno 7. 
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accessorie , qualche volta sono pure richieste dal- 
la legge sotto pena di nullità ( art. 65 + i 5 q, 
i.* disposizione ). Ma il più delle volte la di lo- 
ro omissione non dà luogo se non a multe , o al- 
la perdita delle spese , le quali in molti casi ri- 
cadono a carico dell’ usciere , giusta l’ art. 71 
f i65. 

Quest’obbiigo che la legge impone agli uscie- 
ri y cioè , di adempiere con esattezza le formalità 
da essa prescritte , non è la sola precauzione pre- 
sa nell* interesse delle parti rispetto a questi offi- 
ciali ministeriali. Essa inoltre vieta loro, sotto pe- 
na di nullità di far atti del loro uffizio pei joro 
parenti ed affini ( art. 66 f 160 ), e d’intimare 
citazioni in giorno di feria legale (art. 63 f i 57). 
Essa dichiara infine , che , ove 1 ’ usciere doves- 
se trasferirsi a qualche distanza dal luogo della 
sua residenza, non siagli pagata che tutto al più 
la sola giornata ( art. • 62 •{■ i&6 ). 

Sette sono i principali effetti della citazione : 

i.° Obbliga le due parti a comparire sotto 
le pene della contumacia («) ; 

3. 0 Sospende le procedure dell’ attore 'fino a 
che non sia spirato il termine stabilito per com- 
parire, e ritiene le due parti in giudizio sino alla 
sentenza definitiva ( b ) ; 

3 .° Investe il giudice della conoscenza della 
causa , e gl’ impone il dovere di giudicarla , tosto 
che riconosca a esser competente a tal oggetto ; 

4 -° Deteamipa il valore della dimanda prin- 
cipale secondo cui la sentenza debb’ esser ptonun- 


1 

fai Ved. tit. 8. 

\b) Nuovo Repertorio , alla parofa Compie §. 2 , 
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252 Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori 
ziata in prima o in, ultima istanza , vaio a dire Art. 
l5i coll’ appello o senza ; 5<) 

5°. interrompe la prescrizione stessa , allorché 
è data innanzi ad un giudice incompetente , ma 
non allorché é nulla , perenta o abbandonata (a). 

*G.° Fa decorrere gl* interessi (6) ; 

j.° Finalmente costituisce in mala fede il pos- 
sessore dell’ oggetto che fosse rivieudicato (c). 

Articolo LIX f i5i. 

In materia personale (d) , il reo debb' esser 
citato innanzi al tribunal del suo domicilio ; se 
non ha domicilio , innanzi a quello della sua re- 
sidenza (i). 

Se vi sono de’ correi , V attore* può dirigersi , 
a sua scelta , al tribunale del domicilio di uno 
di essi. 

In materia reale (e) , il reo debb ' esser cita- 
to innanzi al tribunale del luogo , op' è situata la 
cosa litigiosa. 

In materia mista (f) , innanzi al tribunale del- 
la situazione della cosa litigiosa o innanzi a quel- 
lo del domicilio del reo. 

In materia di società , finché essa esiste , in- 
nanzi al tribunale del luogo in cui essa è stabilita. 


(a) V. gli art. aa 44 *f*a> 5 o e 2260 ^ 21 56 del cod. civ. 
\by Ved. gli art. 1 1 53 F 1107, n 55 •p'nott, 1207 
*j* litio, 1479 •p T, 1682 "j* > 5*8 , i 9°4 F >776 del 

cod. civ. 

(e) V. gli arf. 549 F 474 ■> c 55 o -f" 4?5 del cod. civ. 

V. sopra il comcnlario sull'alt. 2 , u.° 11, 
ft) V. sop. la quist. 228. .. 

(/) V. la quist. *429. 
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Art. In materia di successione , i .° sulle domande 
5c) fra coeredi fino- alla divisione inclusivamente ; a. Q i 5 i 
sulle dimande intentate da' creditori del defunto 
prima della divisione : 3 .° sulle dimande relative 
a disposizioni per causa di morte sino al giudizio 
diffinitivo , innanzi al tribunale del luogo in cui 
è aperta la successione. 

In materia di fallimenti , innanzi al tribuna- 
le del domicilio del fallito. 

In materia di chiamata in giudizio a difesa , 
innanzi al tribunale ove pende la dimanda prin- 
cipale. 

Finalmente in caso che fosse stato eletto il 
domicilio per I esecuzione di un atto , innanzi al 
tribunale del domicilo reale del reo , coi tj or inc- 
oiente all’ articolo m f 116 del codice civile. 

'* • ~ 9 

Da conferirsi. 

T. 37 e 168. — C. di P. art. à f loi' e 5 o + T. 

L. Le leggi particolari alla competenza dc’tri- 
bunali civili distrettuali 1 ’ hanno determinala se- 
condo la natura e l’oggetto delle azioni (*z). Il co- 
dice dj procedura indica nelle diverse disposizioni 
dell’. art. 59 , quello di questi tribunali egualmen- 
te competenti in ragione della materia , innanzi 
di cui, in considerazione del domicilio del reo 
convenuto , o della situazione della cosa litigiosa , 
tale o tale altra azione sarà portata (è). Ed esse 


(a) Leg. del 24 agosto «790 , lit. 4 » art - 4 - — Vedi 
il nostro Trattato delle leggi di organ. e dicompeten. lib. 2 , 
tit. 1 , art. 225 e seguenti , e lib. 3 , tit. 3 , cap. 2, art. 352 . 

{b).V. 0 trattalo stesso lib. 2 , tit. 5 , art. 292 e se- 
guenti. 
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a 54 Parte I. Lib. II. De Tribunali inferiori 
consacrano di bel nuovo i due priiicipii , de’ quali Art. 
i 5 i noi abbiamo parlato sugli articoli 3 e 5 o , e so- 5 q 
no state dettate da motivi simili a quello dell’art. 

5 o , salva la differenza ch’esse presentano relati» 
vamente alle azioni reali («). 

PRIMA B SECÓNDA DISPOSIZIÓNE. 

)■ . ' 

Azioni personali . 

f) < ’ . . ; 

z 54 - Se la legge richiede che ogni dimanda 
sia portata al tribunale del domicilio del conve- 
nuto^ il cambiamento di domicilio durante il giu- 
dizio non induce forse almeno doversi rinviare la 
causa innanzi al giudice del nuovq domicilio ? 

La negativa è indubitata. « Quando il tri- 
bunale abbia una volta cominciato a procedere 
( dicono gli autori del Pratico tomo. i.° pag. 

286 ) , esso deve giudicare come se , nell’ inter- 
vallo, il convenuto non avesse mai cambiato il 
domicilio. Se fosse altrimenti , sarebbe impossibi- 
le di colpire un debitore di mala fede perpetua- 
mente ambulante ; costui non subirebbe mai alcu- 
na condanna ». ; . • 

Questa opinione b stata consacrata dalla cor- 
te di cassazione il 39 marzo 1808 (fi). 

3 , 55 . La seconda disposizione dell’ art. 59 
dee forse ricevere la sua applicazione , allorché 
i convenuti non sono obbligati in eguale e simi- 
, le modo ? < ■ ' ... 

Noi pensiamo con Delaporte , tom. i.° pag. 

■ir 

t t 

(a) V. tom. i.° pag. ti , e toni. a. e pag. to 3 di que- 
st’ opera . 

(*) V. Sirey , tom. 8, pag. 3»8 3 Cassa*. agosto 
1811 5 Sir ej, tom. u , p. 353 . 
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Art. 5g , che questa disposizione non debbc applicarsi 
59 se non al caso in cui tutti i convenuti deno obbli- 
gati in una maniera eguale e simile. * 

Se dunque 1' obbligo di unà persona è aceos- 
sorio all’obbligo di un’altra, il domicilio del prin- 
cipale obbligato è quello che determina la compe* 
tenza del tribunale. L’attore, in questo caso, non 
avrà la scelta. Iu tal modo , per esempio , un fi- 
dejussorc semplice sarà citato innanzi al giudice 
del. debitor principale. 

Ma se vi fossero più debitori solidali di una 
stessa cosa , essi sarebbero validamente citati in- 
nanzi al giudice dei domicilio di quello tra essi 
che 1’ attore volesse scegliere.. 

Sarebbe lo stesso rispetto ai debitori di un’ob- 
bligazionc indivisibile. 

a56. Ma se più persone abbiano contratta in- 
sieme ,• senza solidalità , un* obbligazione divisi - 4 

bile , per esempio , se abbiano preso insieme 
una somma di danarq in prestanza , vi è forse 
luogo alla facoltà accordata dalla seconda dispo- 
sizione dell* art. 5g ? 

Il signor Delaporte si spiega in questa guisa . 
su tale quistione : 

« Si dirà , per la negativa , che in questo 
caso vi sono altrettanti debiti per quanti sono i 
debitori , quantunque non vi sia che un solo ti- 
tolo ; che in conseguenza vi sono altrettante a- 
zioni per quanti sono i crediti : donde conchiude* 
rassi che non vi sono più convenuti nella stessa 
azione , ma un solò per ciascuna delle azioni , il 
che è strettamente veft> ; che in conseguenza cia- 
scuno di questi debitori debb’ essere chiamato in- 
nanzi al giudice del suo domicilio. 

»> Si risponderà , per 1’ affermativa , che 1 in 
realtà non ha avuto luogo se non un solo presti- 
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256 Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori 
to ; che costringere il creditore a dividere la sua ArL 
i5t azione ita più tribunali sarebbe lo stésso che vo- 5g 
lèr moltiplicare inutilmente le spese ; che appun- 
to per evitar quésto inconveniente, la legge per- 
mette di riunire tutt’ i debitori nello stesso tri- 
bunale. 

» Questa seconda opinione non ci sembra né 
più vera nè più esatta dell’ altra nei termini del 
dritto , ma ci pare la più conforme alla lettera 
ed allo spirito della legge ». 

Noi ci atteniamo a questa decisione del signor 
Delaporte. Di fatti la legge non distingue il caso ■ 
in cui i convenuti sieno solidali, da quello in cui 
' noi sieno; ed è chiaro che ove si ammettesse que- 
■sta distinzione ne risulterebbero sovente grandis- 
simi inconvqpienti ( 2 ). , 

st5y. Allorché il vero interesse della causa 
« è tutto intero tra due individui , V attore può 
égli darsi più avversarti per aver V occasione di 
distornare il convenuto principale da' suoi giudi - 
ci naturali ? 

Ancorché a’ termini dell’ articolo 5g , quando 
vi sieno due convenuti in una dimanda, essa possa 
esser portata innanzi al giudice del domicilio di 
lino di essi , a scelta dell’ attore , pure sarebbe lo 
stesso che abusare di questa disposizione qualora 
si facesse uso di un’ azione finta 0 secondaria , nel 
solo scopo di distrarre la vera e principale parte 
da’ suoi giudici naturali {a) (3). 

\ . ' • 


.(a) V. Cassaz. 5 luglio 1808, Sirey , tom. 8, png, 
4^7 , cd art. 181. 
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‘ ^ 

TERZA DISPOSIZIONE . • ' l 5 t 


■ . < .. Azioni reali. :• :T 

- • , , I 

_ . . 1 * > ». • \ * * »•* ♦ * ? • ••>-»* 1. 

Che, cosa s' intende per azioni reali ?"<• 

• ‘ - •: lj’1 

Diconsi azioni reali tutte:-, quelle, colle làfuali 
revindiebiamo, come a noi appartenente, una cosa, 
certa e determinata , o un dritto annesso a que* 
sta cosa ( a ). • ; y‘e">* 

Quest’ azione nasce dal dritto òhe taluno ha 
nella cosa; conseguentemente la sieguc e può-eser* 
citarsi contro tutti quelli che la posseggono (è). • 


QUARTA DISPOSIZIONE. 


‘ . ' ' V 

Azioni miste. , . . 

. ■ * 

209. Cosa è V azione mista? 

È quell’azione eh* è, ad un tempo , ìcale e per- 
sonale ; perchè oltre la revindica di una cosa, essa 
presso che sempre abbraccia delle prestazioni ri- 
sultanti dall’ obbligazione legale ve* convenzionale 
di colui Gontro al quale la cosa viene revindiqata (c). 

I Romani qualificavano così l’azióne pai -re- 
golamento de’ confini tra possessori di fondi s vichi 
ni, quella di divisione di una eredità fra coeredi^ ' 
o di qualunque altra cosa si fossèl. j • •• ><\ 

Nel dritto francese , .si considerano come mi- 
ste tutte le azioni eli’ essendo principalmente c per 

• - \ . . : . i • 1 '-!'• ■■ «> 

(a) V. il nostro Trattato di orgdn.'ò'ìfi ' &}«*.' '#rt/ i3o, 

(/>) V. su queste diverse specie , Polliier , introd. gen. 
alle coslum. c.ap. 4 i §• 1 , ed Henrion di Pansey. 

(c) V. il Trattato di ornati, e di (Hftjip. art, 

Carré Voi. 11. 17 

I 

•» 
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s?>8 Parte T. Tji». ìl'^ De^Ftiburiali inferiori. 
loro natura azioni personali , appartengono non di Ari, 
tr 5 t meno alla natura dell’azione reale rapporto a qual- 5 g 
clic cosa che loro sia accessoria. 

Tali sono le azioni chtf si chiamano persona- . 
li reali, o personali in rem scriptae , che nasco- 
no da un 1 obbligazione personale alla di cui ese- 
cuzione la cosa che nc fa l’ oggetto è vincolata. 

• Si pongono anche nella stessa classe le azio- 
ni eh’ essendo principalmente reali , hanno qualche 
volta delle condizioni accessorie che loro sono per- 
sonali (a). 

Jn generale, appunto secondo questa dottri- 
na , si sono giudicale miste le azioni diverse enu- 
merate nell’ art. 287 del «nostro Trattato di orga- 
nizzazione c di competenza. 

QUINTA DISPOSIZIONE. 

■>'> ■ . 

Azioni in materia di società (4). 

iA/.'uv, . .'Mun T «* .c' . 

-T'" a 6o. Le dimando per là rescissione di una 
divisione e, per, la garentia delle porzióni/rvi i so- 
cii , debbon fpr&i sottoporci al tribunal del luogo! 
ili cui la -società esisteva? ivc i • 
f's 1 Sì , dice Pigeau nel toni. tu° ! p.igl :; ioi , quan- 
tunque per tesi generale^ la Competenza 1 del tri- 
bunale idei'! luòga in 1 cui, lai- società 1 era stabilita fi- 
nisca .allo, sciogliersi "di essa.- Questa eccezione de- 
riva dal perchè P artì. *873 4* 1744 del codice ci- 
vile dispone che le regole concernenti le obbliga- 
zioni che risultano dalla divisione fra i coerèdi , 
si applicano alle divisioni fra socii. Or l’art. 832 
•j* 741 dello stesso codice dice che le dimaiule di 

•it'*’ _ ** * 

« . . / » * 

(a) V ; . PtìtUier , ubi supra. 
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4 rt-. rescissione di divisione sono sottoposte al tribunale 
del luogo dell’ apertura della successione , e conse- l 5 l 
guentementc , secondo 1’ articolo 1872 , al tribunale 
dei luogo in cui la società esisteva. > 

-i:.> 361. Se -non si conoscesse' affatto il luogo 
in cui esisteva lo stabilimento sociale , dove si 
•porterebbe • l' azione ■ » 

c ' ^Bi ritornerebbe ai dritto comune', e si cite* 
rebbe innanzi al. tribunale competente', in ragione 
dèlia natura dell’ azione (a). 

»•! 1 » * » ■ • - ,»t 4 •. #•/ • ’ i. * . . *>r 

v - SESTA DISPOSIZIONE. ! » ' 

'■'< ( < * ' ■ J • . ‘ 

• > Azioni in materia di successione ( 5 ); 

.■ v:(i 1 ’.L -ir , :ijmt 

e ei Se vi è stata divisione di una patte 

de’ beni ereditarli , di modo che siano rimasti 
alenili fornii indivisi , dovrà forse , per la di- 
visione di tali fóndi , citarsi tonami al tribu- 
nale del luogo delC apertura della successione ? 

Nò , perchè la sola convenzione di lasciar l’im- 
mobile in comune è considerata come una divisione 
di eredità; 'Non vi è luògo- allora all’azione familiae 
erciscundae , ma soltanto all’ azione communi di- 
vidun'do , conformemente alla legge so ff. §. 4* 
fam. èrcisc. , -secondo i p ri n ei pii dèlta ,q«ale sono 
stati scritti ghart.822 del Codké ' civile- 'e 

- 5 c) del 'codice di procedura , Vl i' 0 ^uali' diorv’-rigua»- 
-dano che le Operazioni anterióri alla dhi storie dél- 
dPi-eredità'^V-cv^ •' >'-• •vn> - ' ( . U» nuno-..- so.in r sm. 

In conseguenza la dimanda per là divisibile 
dèlie porzioni restate indivise de%>b ? 'cfsere portata 
innanzi al giudice del. .luogo dove i beni sono si- 

.fi. ■ !!.-* , . • ;<(£■. :i 'I -il t . ! 

(a) V. Lepàge , Qiiistióm fag. 106. •' 
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tuati , e dà presso il medesimo 1’ azione reale (a). Art 
5i Ma ove si aggiungesse a questa dimanda quella 
della restituzione de* frutti , essa, come azione mi- 
sta , sarebbe portata o innanzi a questo stesso giu? 
dice , o innanzi a quello del domicilio del con- 
venuto. 

s€3. L’azione di revindica di un immobile 
deve forse portarsi innanzi al giudice del luogo 
in cui la successione è aperta ? . 

Le due circostanze nelle quali , secondo 1* art. 

59 , le dimande debbon promuoversi innanzi al giu- 
dice del luogo deir apertura della successione , non 
possono menare se non ad azioni personali 0 mi- 
ste. La quistioue su espressa suppone , al con- 
trario , un’azione puramente reale. Bisogna dunque 
in questo caso appigliarsi al principio generale , 
che non permette di portar le dimande in mate- 
ria reale se non innanzi al tribunale della situa- 
zione dell’immobile che vuole rev indicarsi (b). • 

• .%■>'» 1 

SETTIMA DISPOSIZIONE . ' 

. ; . - - “ »* !'l I 

Azioni in materia di fallimento (6). i». 

• t • » ' ' , * 

9,04' Dal perchè la settima disposizione del - 
V art. 5g prescrive che in materia di fallimento \ 
si citi innanzi ai giudice del , domicilio del fai- | 
lito , dee forse conchiudersi che il fallito o i sin- j 
daci del fallimento possano , prombvendone azio - , 

ne , citare innanzi al giudice del proprio domi- j 
cilio del fallito ? 

Le disposizioni dell’ art. 5g evidentemente fu- s 


(а) Cassaz. n maggio 1807; Sirey, tom. 7. pag. 267. 

(б) V. le Quist. di Lepage pag. 107. , , 
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Jrt. rtJno stabilite nel solo interesse del convenuto. 

% Or, l’interesse di un coerede è di essere citato i 5 1 
innanzi al giudice del luogo in cui la successione 
si è aperta , perchè è più facile al convenuto di 
somministrare a questo^ giudice i lumi necessari!: 
è lo stesso del socio , )l quale , sotto questo rap- 
porto , ha più vantaggi a litigare innanzi al giu- 
dice del luogo in cui la società ha il suo stabili- 
mento ; lo stesso può dirsi del fallito. Ma la parte 
contro alla quale un erede , un socio , un fallito 
© i suoi sindaci intentano una dimanda, ha recipro- 
camente maggior vantaggiq ad agire innanzi al suo 
giudice naturale : esso non ha potuto essere di- 
stratto dalla sua giurisdizione senza una disposizio- 
ne espressa della legge. Basterebbe anzi che la de- 
cisione della quisiione che noi abbiamo proposta sem- 
brasse dubbia , perchè in mancanza di un testo for- 
male , si decidesse che la quinta , sesta e settima 
disposizione dell’ art. 59 non s’intendano se non del 
caso in cui 1’ erede, il socio o il fallito sieno conve- 
nuti. Questa opinione che noi abbiamo manifestata 
»el nostro Trattato e nelle nostre Qaistioni di proce- 
dura n. 309, è stata consacrata da un giudicato del- 
la corte di cassazione del i 3 luglio 1818 (a). Es- 
so decide che 1’ azione promossa dai sindaci di un 
fallimento per la revindicazione di somme pagate 
dal. fallito , nei dieci giorni che hanno preceduto il' 
fallimento , dee parlarsi innanzi al giudice del do- 
micilio del convenuto , e non già- innanzi al giu- 
dice del domicilio del fallito. 

Che che ne sia , con decisione della corte di 
Parigi degli 8 maggio i8n (ù) fu giudicato , cita 


(a) Sìrey , tom. 18. pag. ^87. 

(i>) Siiey , tota. 14 » par. a* , pag. *60. 
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in materia di fallimento la dimanda di togli ersi Art* 
l5t i sa gg e M > diretta contro di quelli che li avean 5 g 
fatti apporre , doveva esser portata innanzi al giu- 
dice del luogo , e non innanzi al giudice del do- 
micilio de’ citati. . ^ 

Ma questa decisione non è affatto opposta a 
quella che precede ; essa è fondata su d’ una ra- 
gione particolare desunta dall’ art. 554 4* 5*46 del 
codice di commercio , il quale accorda al giudice 
del luogo , ne’ casi che richiedono celerità, il drit- 
to di statuire provvisoriamente su di ogni atto di 
esecuzione fatto nella sua giurisdizione. 

OTTAVA DISPOSIZIONE. 

Azioni di garentia. 1 
Da conferirsi. 

C. di P. art. 181 f sl'jS. 

265. Appartiene forse al solo convenuto 
originario di profittare del beneficio accordato 
dall’ ottava disposizione delV art. 5g ? 

Poiché la legge non fa alcuna distinzione tra 
l’attore ed il convenuto, pare certo chela facoltà 
accordata da questa disposizione appartiene all’ uno 
ed all’ altro. 

Questo appunto sostenea anche Rodier, quist. 
i.* sull’ art. i.° del tit. 8. dell’ ordinanza , citan- 
do per esempio del caso in cui l’attore può con- 
venire il garante, quello di un cessionario che agi- 
sce contro al debitore delegato. Se costui , egli 
dicea , impugna il debito, il cessionario, eh’ è l’at- 
tore , chiamerà il cedente in garentia per far va- 
lere la cessione o il debito , o per indennizzarlo. 
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Jrt. 266. Ma l y attore può. egli chiamare in cau- 
§9- sa il garante del convenuto ? • . t£ii 

Noi siamo di opinione che bisogna distingue- 
re due casi. Il primo* allorché il garante è assolu- 
tamente estraneo all’attore, ,e non dee la garentia 
che al convenuto , ed allora solo che costui sia 
condannato. Il secondo, allorché il garante é obbli- 
gato alla garentia anche verso 1’ attore- 

Nel primo caso , siccome la legge dispone in 
generale che in materia di garentia il convenuto 
può esser citato innanzi al giudice presso di cui 
la dimanda originaria è pendente , noi non du- 
bitiamo che l’attore possa usare di questa facoltà. 

Nel -secondo caso, l’attore non avendo alcu- 
no interesse a mettere in causa un garante che 
non è obbligato- se non verso il convenuto , non 
farebbe giusto eli’ ei potesse citarlo., e distoglier- 
lo così da’ suoi giudici naturali , malgrado il con- 
venuto originario il quale non usa la facoltà che 
la legge gli accorda. 

Sul primo punto , noi crediamo giustificata 
la nostra opinione dalla decisone che andremo a 
riferire nel numero seguente ; 

Sul secondo , noi ci appoggiamo al principio 
elio 1 ' interesse è la misura delle azioni. Or l’ at- 
tore originario non ne ha alcuno per citare una 
persona contro alla quale non potrebbe ottenere 
ima condanna dirotta. 

267. Un fideiussore solidale citato col de- 
hitor principale , ed innanzi al giudice del do- 
micilio di quest' ultimo , può forse querelarsi del 
perchè costui non è stalo tradotto innanzi ai giu- 
dici dal suo proprio domicilio ? 

No , perché questa parte é garante del de- 
bitore principale verso I’ attore originario, fai è 
almeno il senso nel quale si (leve spiegate una 
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decisióne di cassazione del 26 luglio 1819 (a) , 
l 5 i onde trovar appoggio all’ applicazione fatta del 
i’ art. 5 g. 

268. L' accettante di una lettera di cambio 
■può esser tradotto , per esserne condannato di pa- 
gamento , innanzi al tribunale del domicilio 
del giratario , ancorché non sia il tribunale del 
suo domicilio ? 1 

Questa quistinne è stata giudicata per P af- 
fermativa con decisione della corte di Parigi t 
del 14 settembre 18x8 , attesoché l’accettante ed 
il giratario di una cambiale essendo solidalmente 
obbligati , possono esser citati indistintamente in- 
nanzi al tribunale dell* uno o dell’ altro (b). 

Il collettore presenta questa decisione come 
resa per applicazione dell’ ottava disposizione dèl- 
l'art. 5 g. Ma noi osserviamo che la medesima non 
richiama affatto questa disposizione, e unicamente 
si fonda sulla solidalità : Donde sembra che , per 
estensione del principio consacrato dall’ articolo 
I2o 3 f ix 56 del codice civile , la corte abbia 
pensato che questo articolo dando al creditore di 
un obbligazione solidale la facolta di dirigersi a 
quello tra i debitori eh’ei vuole scegliere , pote- 
va citare costui innanzi al giudice del domicilio 
di uno dei due. 

Ma noi non sapremmo ammettere questo motivo 
di decidere, i.° perchè, secondo noi , non si può 
distrarre una parte da’ suoi giudici naturali , se 
non v* abbia un testo preciso che faccia eccezione 
alle regole del dritto comune ; 2. 0 perchè 1’ ottava 
disposizione dell 1 art. 5 9 si oppone all’ induzione 


(«ì Sircy , fora. 10 pag. 4'2. 
(t>) Sicvy , loia, x 4 pag. ^ j 77. 


Art. 
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Art. che si deducesse , nel caso presente , dall’artico- 
59 lo iao3-f- 1 156 del codice civile, poiché., come ab- i5i 
binili detto di sopra nella pagina 253, questa dispo- 
sizione non permette di citare il garante innanzi 
al giudice del domicilio del garentito , se non al- 
lorquando sia introdotta un’ azione principale. 

In conseguenza un debitore solidale non ci 
sembra poter essere distolto dalla sua giurisdi- 
zione naturale , se non quando uho de’ suoi con- -\ 
debitori sia stato citato prima di lui , o unitamente. 

In questo caso , il debitor solidale noa ha al- 
cum eccezione da opporre, perchè* egli è legal- 
mente tradotto-, sia a norma della prima disposi- 
zione dell’ art. 5 g che accorda all* attore la scel- 
ta-dei tribunale del domicilio di uno tra i molti 
convenuti eh’ ei cita , sia in forza della disposizio- 
ne ottava , poiché ciascun debitore solidale è ga- 
rante P uno dell’ altro verso 1’ attore , come 1’ ab- 
biadi detto nel numero precedente. < 

s6g. Se il garante è francése , e la diman- 
da originaria sia pendente in una giurisdizione 
straniera , vi sarebbe forse luogo all' applicazione 
dell’ articolo 5g , e vice versa ? 

Un francese non può esser tradotto innanzi a 
questa giurisdizione straniera ; convien dunque , 
dice Rodier nel tit. 8, art. 8 , quest. 1 , limitarsi 
ad esercitare contro di lui in Francia l’ azione di 
garentia , e dimaudar che sia condannato a sur- 
rogare ed indennizzare il convenuto che avrà soc- 
combuto nella "iurisdizione straniera. 

<7 

Papon , nel lib. 2 , tit. 4-, n.° 6 , riporta una 
-decisione la quale ha in tal guisa giudicata siffatta 
quistione. 

Sarebbe lo stesso , aggiugne Rodier , se il ga- 
rante sia straniero, ola dimanda principale sia pen- 
dente innanzi ad un tribuuule francese. 
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Art. 

NONA DISPOSIZIONE. 5(J, 

Citazione in caso di domicilio eletto (8)_ 

V. le nostri quistibni sull’ art. 68. 

270. Allorché risulta dalla convenzione che 
r elezione del domicilio abbia avuto luogo nell'in- 
teresse medesimo del convenuto che l' ha fatta , 
l' attore avrà egli purnandimeno la scelta tra 
il tribunale del domicilio reale e quello del do- 
micilio eletto ? ' .» 

In questo caso, dice Pigeau nel tona. i. pag. 
ioi , l’attore non può dirigersi che al tribunale 
del domicilio eletto. Questa distinzione sembra non 
contraddire nè allo spirilo nè al testo della legge, 
perchè la scelta non è accordata se non in favor 
dell’attore, ai termini degli art. m -f» 116 del 
codice civile e 5 9 di quello di procedura, i qua- 
li hanno per oggetto di facilitare le sue procedu- 
re • Ma essendo evidente , al contrario , che 1 ’ e- 
lezione è stata formalmente stipulata dal convenu- 
to , e nel suo interesse, la disposizione della leg- 
ge cessa , e reiezione essendo una condizione del 
contratto, impone all 1 attore l’obbligo di citare 
unicamente innanzi al giudice del domicilio eletto. 

27 1 . Se V attore avrà citato il convenuto in- 
nanzi al giudice del domicilio eletto , potrà egli , 
desistendo da questa citazione , citarlo innanzi 
al giudice del domicilio reale , e vice versa # 

Sino a che il convenuto non si è presentato , 
e non ha costituito alcun patrocinatore , sem- 
bra che 1’ attore debb’ esser libero di variare. 
Siccome le spese della prima citazione che tro- 
vasi rivocata , vanno a carico dell’ attore , co- 
si il convenuto non ha motivo di querelarsi , a 
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Art. meno che , citato dapprima innanzi al tribunale 
59 del domicilio eletto espressa niente nel suo iute- ibi 
• resse , non si voglia citarlo poscia innanzi al giu- 
dice del domicilio reale. Di fatti, se l’estensore del 
primo atto di citazione potfebb' essersi ingannato sul- 
l’ intenzione dell' attore , perchè costui non po- 
trebbe riparare questo errore a sue spene , rebus 
integris , e fare una nuova citazione innanzi al 
tribunale eh’ egli ebbe sempre intenzione di sce- 
gliere ? Egli potrebbe anche trovarsi in un caso 
in cui sarebbe costretto di variare ond’ evitare una 
lite ; e sarebbe quello in cui , in vece di citare 
il co/lvenuto innanzi al giudice del domicilio e- 
letto nel suo interesse , l’ avesse citato innanzi 
al giudice del suo domicilio. Nondimeno gli au- 
tori del Pratico dieono nel tom. r , pag. 293 , 
eéser massima che. non puossi , in generale , rivo- 
care la scelta consumata.' In conseguenza , 1 * atto- 
re che avesse adito il tribunale del domicilio, rea- 
le^ avrebbe , secondo essi , consumata la facoltà 
che gli conferisce 1’ elezione del domicilio , e con- 
seguentemente non sarebbe più in libertà di ri- 
nunziare all’ istanza per adire altro tribunale : se 
fbsse altrimenti , aggiungono questi autori , non 
vi sarebbe alcuna ragione perche ei non potesse 
cambiar determinazione una seconda volta , la 
qual cosa appunto .la legge non ha potuto volere, 
poiché suo voto è che le liti sien terminale nel 
minor tempo possibile. 

Si è potuto osservare aver noi risposto anti- 
cipatamente a questa obbiezione , provando ohe il 
convenuto non soffre alcun pregiudizio da una nuò- 
va citazione, la quale anzi concilia gl intei essi 
di entrambe le parti. 

272. Ma le parti potrebbero almeno rivocare 
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I’ elezione del domicilio prima di avere intentato At't* 
V azione ? 5^ 

Bacquet (a) dice che l’elezione del domici- 
lio è irrevocabile c perpetua ; ma gli autori del 
Pratico nel tomo i. pag. 2 t>i si spiegano su tal 
quistione uel modo che segue : 

c< Bisogna distinguere ■: se il domicilio è sta- 
to eletto dalle parti come condizione essenziale del- 
la loro convenzione , nessuna di esse ha il dritto 
di rivocarla malgrado 1* altra : questa condizioni 
è la legge cui sonosi entrambe sottoposte ». 

. » Se al contrario uno solo de’contraenti abbia 
fatta 1’ elezione del domicilio per suo proprio van- 
taggio , egli ha la libertà di rivocarla ; ma dee 
far questa rivocazione prima delle procedure giu- 
diziarie : perchè sarebbe inammissibile a dimandare 
in seguito la sua declinatoria , tosto che il giudi- 
ce è stato legalmente adito ». 

Noi pensiamo parimente che 1* elezione non 
può essere rivocata , se non col consenso dtjl le 
due parti , allorché essa è una condizione del loro 
contralto ; ma osserviamo che sarebbe affatto inu- 
tile che 1’ attore notificasse la rivocazione dell' ele- 
zione prima di cominciare le procedure giudizia- 
rie , se l’elezione non fosse stipulata . che nel 
suo interesse. Di fatti , poiché ha egli la scelta 
tra il tribunale del domicilio rgale e quello del do- 
micilio eletto , la sua rivacazione non condurreb- 
be se non a citare innanzi al primo. Or , poiché 
la legge gliene dà il dritto , egli non ha interes- 
se e non è in obbligo di notificale siffatta rivo- 
» caziunc. 


(a) V. il suo Trattalo de' drilli di giustizia , caj>. 
8, n. ìG. 
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'My ; Sarebbe altrimenti se 1* elezione fosse stata 
5 g fetta nell’ interesse del conyeùtito, Ei dovrebbe in i 5 i 
tal caso avvertire 1’ attore , onde impedire di ci- 
tarlo innanzi il -tribunale del domicilio eletto ; il 
che costui crederebbe di dover fare per eseguire 
il contratto , se il convenuto non gli facesse cono- 
scere il cambiamento della sua volontà. 

, sy 3 . V elezione del domicilio produce forse 
i suoi effetti contro gli eredi dei convenuto? 
a'rj 1 Il sig. Commaille, nel nuovo Trattato della 
procedura tom. 1. p. 127, dice che pur nel caso 
■incili r autore dell’atto il quajp contiene T ele- 
zione fosse morto , appunto al domicilio eletto po- 
trebbero i suoi eredi esser citati ; questo è-, ag- 
giunge egli , pel possessore dell’atto , il vero do- 
micilio,, se il preferisce; la convenzione farina su 
iju^stp . riguardo la legge dello parti. 

"Jlj sig. Delaporte sostiene;. al contrario, nel tom. 
l , p. 63 , che 1 ’ effetto dell’ elezione del domici- 
lio non può essere perpetuo ; che gli eredi o, suc- 
<cessori non possono essere obbligati sempre a man- 
tcnere 0 delle corrispondenze nel domicilio eletto : 
questo effetto , aggiunge 1’ autore ,, debbe cessare 
almeno col tempo ordinario della prescrizione. 

Un motivo . che soprattutto ,, debbe indurci a 
preferire 1 ’ .opinione ;del sig. Commaille , si è ch’es- 
ca ha per appoggio; il sentimento de’ contenta- 
tovi delT.ordin.anza. Jousse nell’ Idea della giu- 
stizia civile messa nel principio dpi suo .Conten- 
tano , tom. 1. p. 30, dice formalmente , dietro 
Papon nelle sup decisioni (a), che, la parte la quale si 
è sottoposta alla giurisdizione, di un giudice diver- 
so dal suo , puq , del pari che il possono i suoi 




srjo Parte I. Liti. If. De? 'Tribuna lì inferiori, 
eredi 1 esser citata innanzi al giudice al quale es- Art.. 
iSi sa si è sottoposta* > Lt art. io delia 1 costunnliua dì *5 q 
B rettagna ne coritenea diserzióne* espressa ; e 
Duparc Poullain né suoi i'rèhttjrii del dritto , 
tom. t. pag. 14 , dopò di aver fatto conoscere di* 
verse specie di domicilio, aggiunge il domicilip 
convenzionale , di’ è stipulato e stabilito col con- 
tratto 'S'pè* d'fcsécUEioaè di tutti i suoi patti, e 
che , dice questo autore , dura quanto Ja stipula- 
zione , anche d&po là morte della parte che l’ha 
costituito.’ * ' •*'»*- ‘ ' 1 ! : • • • '■ 

Questo sentimento h fondato sul principiò che 
1’ elezione del domicilio è una clausola del contrattò, 
che non potrebb’ esserne separata senza una dispo- 
sizione’ espressa della legge. Ora -le obbligazioni 
di una persóna passano a’ suoi eredi, Secondo la 
massima , h aere's'j substirtet person dm defuncti ; 
dunque gli effetti dell’ elezione ' del domicilio non 
sono preseli ttibili se non quando 1’ atto stèsso sia 

prescritto’ (a). : i i; ; ' 

-ii v 27^. /triti.? Ss là^ persóna ,■ presso 

là quale il domiciliò siasi eletto ^"iriito fk ó il tra- 
sferita altrove?"']"" !i r .” « r)j! u,> 

BisogWa di^tihguéfe , dicottò !i ’g1i ad tori del 
Pratico , nel toni, r , pag. ac}2 ' se le parti ab- 
“biano, ! 0 no, intentala la lite- innanzi al giùdice 'del 
domicilio eletto. $el primo 4 caso ,* o che vi Sia 
morte ' o che vi sia trasferimento* di°résìdenza , 
convìeh procèdere ad una elezióne riti ftredesimo 
luogo a fine ì(fi "dolervi teriàinaré là lite.’ Se' però 
ciò noti si è fatto od il giò’dizio’ ftón sia comin- 
diató , ‘ sèrtibràVii òhe 1 * elezione del 1 domicilio di- 

s t . .1 > li... ..li ( ^ i " ; f 

^ ““ ~ « 

(«) Nuoro Reperì, lom. i , p. 34* , edili. 3. e Deh 
vincourt tom. ì p. 253 , alle noie. 
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Jrt. viene nulla, a meno che non sia stata stipula- 
le) la come patto della convenzione ». i 5 i 

Bacquet , de’ Dritti di giustizia , opina senza 
restrizione e senza distinzione , che in lutt’i casi 
1 * elezione debb’ avere i suoi effetti , attesoché , 
egli dice, il domicilio è qui piuttosto reale che 
personale ; vale a dire , piuttosto annesso al Iuq- 
gb che alla persona. Rodier , sull* articolo 3 del 
tit. 3 dell* ordinanza , quist. 6 , aggiunge : sal- 
vo il dritto accordato alla parte di eleggere 
un altro domicilio vello stesso luogo ; e tal’ è 
r opinione di Dclvincourt 1 toni. t. p. 254. 

Noi pensiamo come il nostro dotto collega s 
senza distinguere tra il caso di processo incomin- 
ciato * ! e quello di un. processo da incominciarsi , 
che l’elezione continua ad avere i st*jl effetti, 

«oh ostante il cambiamento di dimora , o la mor- 
te della persona presso della quale è stata fatta, 
e non Ostante la mancanza di stipulazione espves-» 
sa di questa elezione . come patto essenziale della 
convenzione. Basta che il domicilio sia stato elet- 
to nell’ atto , perchè la stipulazione sia considera- 
ta* come, faciehtè' parte delle convenzioni rispettive 
db* contraenti (cj). u 

275. La dimandatili rescissione delt atto che 
contiene V elezione del domicilio può forse por- 
tarsi innanzi al giùdice di questo domicilio eletto ? 

Secondo molte decisioni citale da Duparc-Ponl- 
15 n , sull’ art. 1 o dèlia costumanza di Brettagna , 
tonr. r , ej motivale sul perchè delezione 

dèi dòtniciiio^horr ha luogo se non per V esecuzior 
ne dell’atto , ^irebbe doversi credere che. non 
si potesse intentare se non innanzi al giudice del 
domiciliò reale 1 ’ azione di rescissione ,f la quale 
ha precisamente per oggetto d’impedire questa 
esecuzione. Ma^llisogna bene badare che 1 ’ articolo 

* l.". i\ . tljil . , • ‘ * *. *f 7 ì‘f l» 
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ili *f- nG del codice civile, a cui si 
l5a il 5g di quello di procedura', non parla 
delle notificazioni , delle dimande 0 delle 
se tendenti all } esecuzione dell’ atto, ina 
relative a questo atto. Or , 1* azione di 
ne è una dimanda relativa all' atto ; noi 
dunque ragionare oggigiorno come se ci 
ino nell’ ipotesi delle decisioni citate da 
-Poullain , la quale suppone che 1’ elezioni 
micilio non aveva alcun efl'etto se non 1 
all’ esecuzione. 

D’ altra parte , la decisione di Colmr 
nel numero precedente ha deciso che 1’ 1 
del domicilio giova ai terzi rappresentanti t 
le parti )a quale agisce contro dell’ altra 
nullità atto ; che , per conseguenza , 
possono fare al domicilio eletto le notificaz 
cessane , e procedere per quest* azione di 
innanzi al tribunal del detto domicilio (io' 

Articolo LX f i 5 a. 

Le dimande di pagamento di spese fc 
officiali ministeriali debbon portarsi innanzi ,«* mgm 
lunule dove sono state fatte (io). 

. « », 

Da conferirsi. 

, T. 9. i5i — Decreto del 49 gcn. 1.791 sul- 
la soppressione degli antichi procuratori t e sullo 
stabilimento de* patrocinatori. , — C, di P. art, 
49 4 * T. n. 5 , 543 i* 626 e 544 i* 626. 

LI. La specie di privilegio , che la legge con 
questo articolo accorda a'gli officiali ministeriali , è 
fondata 1. nel perchè il contratto, ira essi ed il 
cliente si è formato presso il tribunale a cui quelli 


T. II. Delle citazióni. \ ■ r 

Irt. sono addetti , a. sol,pei'chè questo stesso tribunale è 
o quello che ha sopra di essi il dritto disciplina , l 5 » 
e può tassare le spese il più esattamente che sia 
possibile ; 3- sul perchè importa al pubblico che 
questi officiali , il di cui ministero è obbligato * 
non siano distolti dalle loro funzioni , nè,, sareb- 
be giusto che , mentre eglino non possono ricu- 
sarlo , dovessero poi essere esposti a procedure!* 
lontane e dispendiose pel pagamento delle vaca- 
zioni ed anticipazioni che loro, fossero dovute. 

276. Quali sono le spese che possono esser 
dimandate dagli officiali ministeriali innanzi al' 
tribunale in cui furono fatte ? 

Esse sono r . le spese de’ cancellieri che non 
si fossero fatto pagare anticipatane te le spedizioni. 

3.° Quelle che i patrocinatori hanno erogate 
pe’ loro clienti ; , 

3 ." Quelle finalmente degli uscieri e de’ no- 
tari per 1* aggiusto delle loro anticipazioni* e va- 
cazioni e quelle de’ patrocinatori ed uscieri per gli 
atti del loro ministero nelle cause pendenti presso 
il loro tribunale (1*). » s . *• 

277. Le spe$g fatte da un usciere in occa- 

sione di una contestatone sottoposta ad un tri- 
bunal di commercio , potrebbero forse reclamarsi 
innanzi a questo tribunale ? . > 

Noi 8bbiani decisa questa quistione per la ne- 
gativa , attesoché la giurisdizione di questo tribu- 
nale non si può estendere ad una contestazione 
non conpwnerciale , ed attesoché esso non conosce 
dell’ esecuzione delle sue sentenze , > al che la di- 
manda dell’ usciere si riferisce almeno indiretta- 
mente. Questo è pure il parere del sig. Lepage 
nel sue Quistioni pag. io. 11 

Si è opposta a questa opinione la generalità 
de’ termini dell’ art. 60 ; e noi rispondiamo eh’ es- 

Carré ol.JI. 18 

!. 
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274 Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 
so non b applicabile se non agii officiali ministe- Art » 
i 5 ì riali addetti ai tribunali civili, poiché il titolo 25 60 
del libro a , che contiene le regole speciali relati- 
ve ai tribunali di commercio , non ne richiama 
la disposizione. Noi d* altronde troviamo un ap* 
poggio al nostro avviso nella decisione del 29 ot- 
tobre 1810 (a) ; colla quale la corte suprema 

dichiara che i tribunali di commercio essendo tri- 
bunali di eccezione, non possono conoscere se non 
degli oggetti che sono loro specialmente attribui- 
ti dagli art.^Si + 610, 65 a -f* 3 , e 633 f 4 
del codice di commi rcio. 

Or questi articoli non riguardano certamente 
dimande di spese che fossero promosse da officiali 
ministeriali, i ' g* ‘ , 

gtj 8 . V eccezione contenuta nell' articolo 60 
non si applica, forse se non nel solo caso in cui 
le spese non fossero ancora state liquidate o 
stabilite ? * 

» Se la liquidazione delle spese è stata fatta con 
un titolo qualunque,. dice iisig. Delaporte,nel tomo 
1. p'ag. 63 , 1 " officialo ministeriale ha semplicemen- 
te un ' credito ordinario , un’ azione personale , 
che, come qualunque altra , dee portarsi innan- 
zi al giudice del domicilio del debitore. Deci- 
dere altrimenti sarebbe lo stesso che accordare agli 
officiali ministeriali un priyilegio esorbitante con- 
trario. ai principii “comuni del nostro dritto , ed 
il quale certamente non è nello spirito della legge ». 

Noi crediamo che la generalità determini 
dell' articolo 60 si oppone all* ammettersi una 
tale distinzione , e che dando , in tutti i casi , 
all’ ufficiale ministeriale il dritto 1 di reclamare le 


(a) Sir cy , tona. 10 , pag. 375. 


I 
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spese innanzi al tribunale in' cui sébo state fatte , 
j si è accordato non già un privilègio esbirbitantfe, ma 
un dritto richiesto , sja dalla nfecés&ità di non di* 
stoglierfe un ufficiale' tnihisterialè da òri' tribunale 
òvà è’ necessaria la sua presenza, ’é doVe , d’affron- 
dé , il contratto tra Idi bd il sud cliente venne for- 
mato , si«ì soprattutto dal Vantàggio' che trovanp 
tutte le parti ad esser giùthqptè da "Un triliUriale'clìe 
più di ogni altro è in grado di giudicare con pie- 
na cognizione di causa ,(i' 3 ). , , i. 

279. L' art. 60 *essendo imperativo , una . 
delle parti avrebbe forese dritto di opporre s decli~ 
notòria avverso il tribanale del suo domicilio rea- 

| g p ^ » n .« ii V Ci A l'rt al < 1 •• /7i et l pr\e*e.e. r. ■ / 

te ih 



.. irèliè J’ articolo è ^ 
ne i&piérativaineAté nell’ iriter^ssp di-tutte le parij ] 
‘ n pérèti& a tetdaiini déìlà circqfare ilei* 'Ministro della 


2. 


giù's’tìzià d^l ? 3 ' messidòro dell'anno 9 ri porla tà 
tuffia 1 pV^. 3 'd 6 dì quesfo volume, il tribunale » in 
ai la controversia è stata discussa è Giudicata, mio 


Cftt la controversia è stata discara é giudicata, può 
meglio /di Ógaì altRp pronunciare sulle spese alle 


ijùàii' èssà s ha dato luogb , e clic in cerio mb^ó non 
ne sctaò ebd^'f accessorio 3 .“ perché,’ sècondo la 
stessa circolare, l’azibn^ pel pagaménto, tjti ijjfalàiap 
del patrocinatore non é che 'una conseguènza ed ur^,* 
accessorio dell' azione principale in cui egli ha pre- ^ 
slato il suo ministero; 4** perchè, secondo la stessa 
circolare, e secondo 1’ articolo 2 dell, ardetemi ina- 


zione de’ Consoli dei f3VFrttndì8'' annodai là Ca- 
mera di disciplina stabilita presso' ciàscna 
ie è incaricai d^la wra. di cetW^i^re le^^eren- 
ze che possono sorgere trai il .patrocibafreri u«d<nl 
clienti rispetto : aliai- tSSStì ' *delté 1 s^éSt* 'tr'éta?' zjfmfc 
importare al cliente di a vèr pCr mediatrice -fa Ca- 

w . k 1‘ j V , , )\l vJ|j '* utl U \ * . r ^ t 1 

mera del corpo al quale appartiene il suo patre- 

IL 
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*^6, Parte 1. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 
fcinatore ; 5.* perchè non conviene che un patroci- Ar 
f53 nalore il quale è occupato presso di un tribuna- C 
le superiore , vada a far liquidare le; spese che ha 
fatte inpapzi al medesimo da un tribunale infe- 
riore. Il tribunal superiore le liquiderebbe con 
maggior cognizione di causa, ed inappellabilmente, 
laddove il giudizio qel tribunale inferiore darebbe 
luogo a due gradi di giurisdizione^ 


Articolo LXI i53. 


> f;ii. 


•v. . 


li atto di citazione ( aggiornamento ) deb - 
V esprimere : 1. la data del giorno , mese ed an- 
no (a) i il nome , la professione ed il domicilio 
(i 4) dell’ attore (è); la costituzione del patro- 
cinatore incaricato di agire )>er l’attore. Il domi- 
cilio s’ intende eletto di dritto ( 1 5) nella casa del 
patrocinatore costituito , a meno che lo stesso atto 
di citazione (c) non contenga una diversa elezio- 
né di •domicilio \ 


i. Il nome x il domicilio e ia matricola del-, 
V usciere (d) , il nome e V abitazione , del conve- 
nuto, (e) , la persona, a cui si deve rilasciar copia 

Jls%11* **44 s*. si* tn/im/t>nnn4 ( « 


md 


dell’ atto d\ intimazione (/) ; 

• * 3. V oggetto della dimanda , e V enunciazio- 




r , Hit. I' ili' ; ... ‘ 

• ' . ' . ; ; ' i ■ I, 

i .menzione della data. 
a. menzione relativa alC attore 


\a\V. 

)\b\ V, , 

(c) J. 3. mensione della costituzione del patrooi- 


nalore. 


.(<*) v. 5 . 4 menzione relativa all ' usciere , e sulle 
funzioni e sui doveri degli uscieri v. il nostro Trattato del- 
t organizzazione e della, competenza lib. t til. 3, cap. 4< 


P. 5- 5. menzione relativa al convenuto. 


\f) Y. $. 6. menzióne del rilascio della copia. 
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Jrt.ne sommaria delle ragioni cui la medesima si ap- 
fii poggia (a); ' ' ' ' ' ’ 

4. L' indicazione del tribunale che dee cono- 
scerne (/>), ed il termine a comparire (c): il tutto 
sotto pena di nullità ( d ) (16). 

Da conferirsi 

' • • . . I 1. «* * •«. 

T. 37. 68. — Ordinali, dd 1667 , tit. 2 „ 
— C. di P. art. r i: tei , 68 f 162 e 1029 
110S. 

v 

LIl. , Le formalità richieste da quest» arti- 
colo hanno per base gli stessi motivi di quelle- 
prescritte dall’ art. 1 per la citazione innanzi all» 
giustizia di pace (e). Ma a differenza di que- 
ste ultime , la legge infligge la pena della nul- 
lità alla loro inosservanza , di modo che 1* §tto di 
citazione è considerate come se non abbia mai esi- 
stito. Si applica in questo caso in tutto il suo ri- 
gore la massima , quod nullum est nuttum prodUr 
cit effeclum. * 

<tSo. Ogni alto di usciere è forse soggetto^ 
alle formalità prescritte dati' art. 61 ? 

No : e la pruova se ne trae dall* art. 68 f 
162 , il quale dice che tutte le citazioni' saranno* 
fatte a persona o a domicilio ,• e di fktti , poiché- 
esso dispone per tutti gli atti di citazione in gc- 

. - y % .. •« - ; * * * 

(a) V. 7-. menzione dèli" aggetto e dei mezzi detta, 

dimanda. : !.r : 

(b) V. §. pm menzione del tribunale competente. 

(c) V. §. p. menzione dii termine. . 

(</) V. §. 10. applicazione generale della disposizia ir- 
ne dell’ art. tii relativa alla nullità delia citazione . 

(e) V. tool. I. pag. 7 , tì o q. 


378 Parte I. Lb. II. De Tribunali inferiori. 
neràle , ne segue che Jp formali là ricRieste dal- A 
i 53 l’ art. 61 , qon concernono che gli aggiornameli- 6 
ti ; altpimepti , il legislatore si sarebbe espressa 
( come nell* art. 68 , e poni ^ y rql^bfe detto : L atto 
di aggiornamento conte rrq \> ma he fi sì , tutte le 
citazioni conterranno , o pure , qualunque cita- 
zione conterrà . . < 

28 1 . Quali son dunque le formali! à generali 
dell' a^to di citazione.? 

Queste formalità sprio quelle che seno essen- 
ziali ad ogni atto notificato da un usciere , e che 
consistono nei nomi, nell'abitazione e nella ma- 
tricola di cjpesto -ufficiale ; nella data del giorno , 
del, mese e dell’ quno ; nella specificazione della 
persona a richiesta dplla quale la citazione è no- 
tificata , di quella eli’ essa concerne , di quella a 
cui 'là copia è rilasciata., del domicilio di ciascu- 
na di esse , e final meni e nella menzione del luo- 
* go in cui la: citazione è fiotta (n). 

àia gli Giti di patrocinatore a patro- 
cinatore essendo intimazioni , ne segue Jorse che 
siano sottoposti a queste forfha'ilà ? 

L’ obbiezione contro, dell’ affermativa di questa 
quistionc desunta dal perchè simili atti sono delle 
intimazioni , sembra grave a primo aspetto'; ma 
si sa pbe gli uscieri si sono in tuttbi tempi limi- 
tati in, qupsth atti al semplice rapporto di ciò eh’ es? 
si doyèano notificare. -èglino non vi menzionano 
la loro matricola, che non può presumersi ignora- 
ta dal patrocinatore al quale essi fanno una notifi- 
cazione , poiché costui esercita presso il tribunale stes- 
so in cui eglino esercitano rispettivamente le loro 


(fi) Berriat , pag. 79, nota 4 $ > Merlin, Quist. di drit- 
to v. triage 3. ’ y 
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Jrt.. fuuzioui , e poii hè d’ aitrondc non vi sono se non 

Gì gli uscieri dell’ udienza che abbiano qualità per )53 

notificare tali specie di atti. — Non si potrebbe nep- 
pure esigere rigorosamente il nome del patrocina- 
tore a richiesta del quale si notifica , poiché ei fir- 
ma per ordine ; e quand’ anche noi facesse , i pa- 
trocinatori avversi non possono ignorare che la no- 
tificazione si fa a richiesta del collega che agisce 
o ha agito contro di essi. 

* Del resto 1’ art. Gì non pronunziando la nul- 
lità se non per gli alti di citazione , non si può 

estenderlo agli altri atti di usciere (a) (17). 

§. /. — Menzione della data (18).; ’ 


« s 83 . È forse necessario . negli atti di cita <• 
zione indicar V ora , del pati che il giorno , il 

mese e l anno ? , 

• » 

No , poiché la legge non 1 ’ esige. Ciò trovasi. 
>n armonia colla disposizione dell’ art. 2260 •}* 

2166 del codice civile , secondo il quale la pre- 
scrizione si computa per giorni e non per ore , e 
non si acquista se non spirato l’ ultimo giorno del 
termine , sia stala 1’ obbligazione stipulata il mat» 
tino ^ la sera (19). • - < 

t- ,284- La citazione non può forse di ckiararn 
nulla che nel solo caso in cui V usciere avesse 
completamente omessa la dqta , sia dell anno* 
sia del mese , sia del giorno , in modo che sa - 
1 ebbe valida questa data fosse imperfettamen- 
te espressa ? . \ , >uvjj 

Noi troviamo la soluzione di tal quesito nel- 


"f* 


(«) V.. fari. »o 3 o no6> 
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a8o Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori, 
le considerazioni di una decisione della corte di ap- j4rt. 
l53 pello di Nimes del 29 dicembre 1810 riportala 61 
nella Biblioteca del Foro a.» parie tom. 6. 
p. 3 a 1 . 

Risulta da questa decisione che ove sia inter- 
venuta in un atto di usciere, non un’omissione 
della data , del giorno , mese ed anno , ma un 
«empiine errore che la lascia imperfetta , si distin- 
gue se questa imperfezione abbia resa incerta l’epo- 
ca vera ìu cui P atto venne notificato , o se f al 
contrario , quello che ne ha ricevuta la copia vi 
abbia trovata la pruova indubitati di questa data: 
che nel primo caso fu giudicato che il voto della 
leggi non era stato adempito , ed in conseguenza 
la nullità venne pronunziata : che nel secondo , la 
citazione fu dichiarala valida: che, finalmente, Ap- 
punto su talà distinzione si è fondata la giurispru- 
denza della corte suprema .attestata dalle decisioni 
del 4 bruma jo anno iq , degli 8 novembre 1808, 
e degli 8 febbrajo 1809 (a) (20). 

. r ' 

§. 2. — Menzione relativa all' attore. 

1. Nome e Cognome (21). 

• 

9,85. Esigendo la menzione de' nomi , la, legge 
ha forse inteso prescrivere che sia espresso aton 
solamente il cognome di famiglia , ma anche i 
nomi e soprannomi dell 1 attore ? 

Ciò che c’ indurrebbe a crederlo si è , che la 
parola nome è scritta in plurale; ma l'opinione 
comune è die P omissione de’ nomi di battesimo 


( d) V. Sirey, tomo 9, pag. 1^6, >6o e 24 * ? ® Casa, 
sez. aè’ ricorsi degli 8 nevoso anno 1 1 } Sirey , tomo 3 , 
pag. 563 , e tom. 20 pag. 4<p. 
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Art. e de’ soprannomi , o la di loro falsa indicazione 
61 non porterebbe la nullità , tanto più* perchè la l 53 
menzione del domicilio stabilisce sufficientemente 
la diluizione delle persone che portassero lo stes- 
so cognome 'a). Che che ne sia , è cosa pruden- 
te l’ indicare i nomi ed i soprannomi ; soprattut- 
to nella specie della prima quistione proposta sul- 
l’ art. 1 (è). 

286. Quando una citazione è notificata a 

richiesta di un prefetto , di un sindaco , di un 
regio procuratore , è forso necessario di espri- 
mere i nomi di detti fumionarii ? , 

I di loro nomi sono assolutamente indifferenti 
per le azioni di' essi intentano nella loro qualità 3 
basta 1 ’ enunciare (Questa qualijà , esprimendo, per 
esempio , che la citazione, è notificata a richiesta 
del prefetto di tal dipartimento , del sindaco di ta- 
le città , del procurator 'generale , o del procura- 
tor regio di tale corte o tal tribunale (c) (22). 

28 7. Allorché vi sono più attori , la cita- 
zione fatta ad istanza di uno di essi , che fosse 
il solo nominato , colla giunta di quest' espressio- 
ni a compagni , sarebbe forse nulla ? 

Sì: poiché la legge richiede che si mentovino 
i nomi dell'attore; la qual cosa suppone che quan- 
do vi sono più attori, tutti debbano esser nominati. 

In conseguenza si son sempre annullate ne’ tribu- 
nali le citazioni concepite colle vaghe espressioni 
‘ e compagni ; espressioni cbe presentano d’ altron- 
de uu3 violazione del principio che in Francia nes- 


(-a) V. il Prat. frane, tom. 1 , p. 1 44 e 
(t>) Bcrrial , pag. 199 . nota 20. 

(c) V. il Prat. tom. i. pag 296 * 
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282 Parte I. Lib. II. Dé Tribunali inferiori, 
suno , tranne il principe , litiga per mezzo di prò- Art-. 
i5$ curatore (a). 6i 

3 88. Ma la citazione sarebbe nulla anche 
rispetto alla persona che fosse nominata ? » 

Jousse , sull' ari. a , tih 2 dell’ ordinanza , si 
esprime cosi : » Una citazione che fosse fatta ad 
» istanza di un tale nominato , aggiungendovi in 
» seguito le parole e compagni , sarebbe nulla , 

» almeno rispetto a quelli i quali non siano in- 
x» dicati se non sotto la qualità di compagni ». 

Il sig. Delaporte , pag. 65 , sostiene che que- 
sta opinione non può essere ammessa nell’ uso del 
Foro ; si è dichiarato , egli dice tutta la proce- 
dura frustranea. 

Checche ne sia,, l* opinione di Jousse è adot- 
tata da Merlin ( b ) , ed essa ha inoltre in appog- 
gio una decisione della corte di cassazione del 25 
termidoro anno 12 riportata nel Repertorio al- 
P articolo cassation 8 , n. 4- Questa decisione 
stabilisce che la sentenza la quale è intervenuta su 
di una dimanda fatta da una persona indicata per 
nome , e da’ suoi compagni , senz’ altra indicazio- 
ne , non ha contro di costoro, l’autorità della co- 
sa giudicata. N’ è la ragione , nelle d t ue ipotesi v 
che i compagni non possono essere validamente con- 
dannati se non quando sìeno nominatamente indi- 
cati , e quando ciascuno abbia ricevuto la sua co- 
pia dell’ atto di citazione , poiché 1’ acquiescenza 
o 1’ opposizione alla dimanda non dee dipendere 
da un solo, in pregiudizio degli altri che vi sa- 


(a) V. Pigeau , p. 119 alte note , e tutte le antiche 
opere di procedura per le citazioni a piu convenuti j v«. 
appresso 1’ art. 68. 

(lì) V. il A r uqvo Reperì, alla parola consorte 
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Art. no interessati. Ma perchè la citazione sia valida 
6 / rispetto alla persona nominata , bisogna , secóndo i 53 
noi , supporre che questa persona possa sola esser 
messa in causa : se era impossibile in Ragione della 
natura dell' azione , eh 1 essa rispondesse sola alla 
dimanda , noi penseremmo che la citazione potreb- 
b* essere annullata (a3). 

u-J sSg. Il consegnatario di un bastimento o 
del suo carico può fórse . citare nel suo nome 
proprio , nell ’ interesse de ’ suoi commettenti , e 
senza far conoscere i loro nomi ? ■ 

Queste consegnatario è un vero commessio- 
liato di commettÌQ , come risalta da più disposi- 
zioui del codice ai commercio, e specialmente dal- 
1’ art. a.85 ‘f 270 , in etti queste due qualificazioni 
, seno assimilate e prese nello stesso significato. 

Or secondo, 1’ art. 91 + 87 dello stesso codi- 
ce, il commessionato di commercio è quello che 
agisce in suo proprio nome o sotto un nome so- 
ciale per conto di un cogamiUente : donde segue 
che non solo ha il dritto di esercitare tutte le 
qzìoni nell’ interesse e per la conservazione degli 
oggetti affidati alle sue cure , ma ancora che a 
differenza del mandatario ordinario , si può far- 
le in suo nome , ed , a maggior ragione , espri- 
mendo soltanto la sua qualità di consegnatario, 
senza essere obbligato di far conoscere i norai de’ 
commettenti , perchè in tal caso ei si obbliga per- 
sonalmente verso le terze persone , salvo il regres- 
so verso i suoi commettenti , ove egli abbia agito 
ne limiti del suo mandato. ■ 

Irf conseguenza , in questa specie, non vi sa- 
rebbe luogo ad applicare 1 ' antica massima che nes- 
suno in Francia litiga per mezzo di procuratore , 
fuorché il j R e. 

. .. . '• t . ... - W > 
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Tati sono i motivi secondo i quati la corte Art. 
i 53 di Rennes, con decisione del 9 giugno 1&17 , r*. 6-* 
Cam. decise per l’ affermativa la quistione sopra 
proposta. Essa in conseguenza riformò una sen- 
tenza del tiihuuale di Brest , che' avea annullala 
la citazione fatta in nome del consegnatario ,* fòn- 
dandosi sulla massima , nessuno in Francia ec-. 
il qual mezzo di nullità questo tribunale avea sup- 
plito di officio come dipendente dal dritto ptali- 
J)lico. 

' Si è veduto, che la corte non de terni mossi 
dietro tal mezzo : ma si potrebbe credere cld es- 
sa l’ avrebbe giudicato fondato, ^iiceculo sul bel 
principio che il consegnatario , a differenza dei 
mandatario ordinario , poteva citare nel suo no- 
me, -giacché non vi era luogo , nella specie -, al- 
l’ applicazione dell* antica massima. 

stgo. Checché siasi della quistione- prece- 
dente , è forse vero- che , secondo l'antica massi- 
ma nessuno in FitANfiA ec. una citazione sa - 
ceibe, nulla se fosse fatta a richiesta del man- 
datario nel suo nome qualificato , vale a dire > 
come agente pel svo mandante cu’ e i nomina r 
e non già a richiesta ed in nome del man- 
dante , a jéura e diligenza del mandatario ? 

Noi abbiamo sciolta questa quistione negati- 
vamente nella nostra Analisi n. 190 e nel nostro 
Trattato , 11. 35 io e a 3 òo. Siccome la giurispru- 
denza non ancora è fissata sju questo punto , noi 
crediamo utile di fondere qui , con nuove osser- 
vazioni , tutto ciò che avevamo precedeiitemente- 
Stabilito a questo riguardo. 

E primieramente noi. osserviamo che il no- 
stro dotto collega Berijat^Saiut-l’iix pag. 196 , 
not. 9, contro 1 ’ opimo re di Pigeau r di Tbomi- 
nes- Dcsmasurcs c contro le decisioni di vqrie eoe- 
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At\. ri (a) , pensa come noi che si estende oltrèmisu- 
61 ra il senso della 5 na$sima allorché se ne induce che *53 
bisogna assolutamente che l' azione sia esercitata 
in nome del padrone ; come se qualche legge proi- 
bisse al maudanle, dice questo stimabile autore, di 
agire in qualità di mandatario : come se, in questo 
caso, nou fosse in sostanza il mandante stesso che 
agisce per mezzo dal mandatario. 

La coite di Renues, con una prima decisione 
del 17 dicembre 1813 , cou una seconda del io 
agosto 1 8 1 3 , e finalmente con una. terza del 9 giu- 
gno 181,7, . ha giudicato nello stesso senso. 

Finalmente Merlin .è della stessa opinione nel- 
le sue Quis{ioni di (ÌKÌÙo sotto la parola prvscri - 
ption (b) , riportando nella pagina 10 t una. deci- 
sione della corte suprema prouunziata a sua re- 
quisitoria , la quale dichiara valido un appello in- 
terposto in nome di un amministratore dq’ beni di 
una pérsona nominata nella citazione , per motivo' 
clic' questa persona essendo nominata , poiché era 
a richiesta di tale amministratore de' beni di tale 
persona , l’appello era interposto in nome di que- 
st’ ultima. 

' Non di peno i partegiani dell’ opinione con- 
traria ragionano cosi; : ,, s . ; 

La, corte di cassazione ha commesso un erro- 
re , dichiarando nella decisione citata da Merlin , 
che la massima non era fondata su di alcun testo 
di legge. . 



(a) V. le decisioni di Ai*, di Nìtnes e di Roma; JStu- 

risprudenia sulla procedura tona, a pag. 48 , * Giornate 
de' patrocinatori , tom. (\ pag. 3o^ ; di Kennes , anni j&>8 
e itioq. . ■*. 

(b) Tom. 4* P a 6 - 96 e seguenti* 
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Di fotti, come l'tianno pure osservato i signóri* 
Bavoux e Loyseau (o), essa non è soltanto attestata Ot 
dall’autore del Grand Coututnier (6) e da Loisel (e), 
ma è pure consacrata da una legge foi male , cioè la 
dichiarazione di Etnico II. del 3o novembre i5^g. 

Or, dicesi, questa massima stabilendo nud' 
prerogativa del Re , ed appartenendo .essenzial- 
mente all’ ordine pubblico , non può ess'er com- 
presa nell’abrogazione che ì’ art. io4,i 1* T. pro- 
nunzia delle leggi anteriori concernenti la: pi'oce-' 
dura civile ; perchè questo articolò uòn si riferi- 
sce se non a regolo di forma, che non apparten- 
gono se non agl’ interessi privati de’iitigànti'. Dun- 
que la citazione fatta in nome del mandatàrio , 
anche- in nome qualificato, dee dichiararsi nttìlà y 1 

ed anche di officiò.^ ' * 

Noi rispondiamo', che la massima , anche coti' 
siderata ! come principio del dritto politico , non 
significa altra cosa , se nori thè' 11 Re solo può 
agire in giudizio per mezzo del suo procuratore , 
senza che costui sia tenuto a dichiarare che pro- 
ceda ik nóme di è setìzàc'Hesiia necessa- 

rio di giustificare altre facoltà fuorché qiiell^' che 
tiene dal «uò titolò stesso di pitofc'CRAtoRE del re. 

La massima è dunque rispettata’ tutte le vòlte 
che • il prdcuTàftófé di un particolare dichiara di 
agire pél suo màntlàhté', eli’ éi nòmina , e di cui 
indica la professione ed il domicilio (a4)- 

2 g t . La citazione sarebbe forse nulla sol 
perchè la parie a di cui istanza fu notificata , 
sia morta il giorno stésso della notifica? 

•* t * J * {fot I * * ** ; 

fa) Dizionario delle decisioni moderne y y. procureùr . 

(/») Lib. 3, cap. 6, pag. 336. 

(c) Lib. 3, til. 2 , reg. 4- < , \ 
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Àrt. No s attesoché non è impossibile, quantunque 
61 sia poco probabile , che la notifica abbia preceJu- i 53 
to la morte la). 

Ma essa è nulla , s’ è notificata a richiesta di 
una persona morta anteriormente ( b ). Così con 
decisione degli 8 inaggio 1820 Ja corte suprema 
ha dichiarato nullo un ricorso in cassazione for- 
mato a richiesta di una persona morta , e non degli 
eredi (c). 

392. Allorché la dimanda è fatta da una 
persona che non ha il libero esercizio de’ suoi 
dritti , basterà. forse Ì indicar quello che dee 
agire per lei ? 

Bisogna , dice Pigeau , tom. i,p. ng nelle 
note , indicare e 1’ incapace ed il suo difensore. 

Del resto può esservi indicazione sufficiente 
di nomi , professione e domicilio dell’ attore ( o 
del convenuto ) , se sono indicati in correlazione 
ad un altro atto , noto al convenuto,’ e che sia in 
suo potere (d). ' • f 

1 ** , . , . , f, 1 . .• > » 

1 > 

■* ik. Professione (a 5 ). 

3 g 3 . Debbesi fórse menzionare nella citaùo* 
ne che V attore non ha alcuna professione ? 

Ci sembra certo che la disposiziohe dell’ art.' 

61 , prescrivendo che P atto di citazione con- 
tenga la professione dell* attore , dee intendersi • 
del solo caso* in cui egli abbia una professione. 

Il codice civile , non meno rigoroso circa le' for- 

(a) Rennes, 17 febbrajo 1811. 

ìb) Rennes , 20 maggio itti 3 , Giornale toro. 4 p. 86. 

(c) Sirey , tom. 20, p. 3 o 5 . 

(d) Cass. Sirey , tom. 22, pag. 139. <•.; 7 
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malità. della inscrizioni ipotecarie, non esige nel -Art* 
i 53 l’art. ai48 2042 l'indicazione della professione 6i 
del creditore , se non quando egli ne abbia una. 

Noi dunque pensiamo che non si possa pronunziare 
la nullità di un atto di citazione il quale non in- 
dica la professione , se non quando fosse provato 
che 1* attore n’ esercita una qualunque. 

Puruondimeno è cosa prudente, allorché l’attore 
non ha professione , il dichiarare eli’ ei v ive di 
rendite , o eh’ è proprietario , o eh’ è senza pro- 
fessione. 

sg 4 - La citazione è forse valida a richiesta 
di vn tale e compagnia , senza l indicazione 
delV oggetto del loro commercio ? 

. Tale quistfone si è presentata alla corte reale 
di Rennes , a proposito di una citazione fatta a 
richiesta di un tale e compagnia , ed essa ha con- 
siderato (a) , che queste espressioni indicavano a 
sufficienza la professione attuale o antica di ban- 
chiere o di negoziante nel tempo •dell* origine del 
processo. Ma noi osserviamo che la considerazione 
la quale ha particolarmente influito sulla sua de- 
cisione si è , che la menzione richiesta dall’ artic. 

61 della professione dell’ attore , non era tanto in- 
dispensabile rispetto alla parte che appella da 
una sentenza in contraddittorio pronunziata, dopo 
lunghe procedure , le quali non permettono alla 
parìe avversa d’ ignorare ìi nome , la qualità o 
la professione dell’ attore. Non di meno noi siamo 
di opinione che queste parole il tale e compa- 
gnia sieno sufficienti per adempire il voto del- 
1’ art. 61 , come 1 ’ ha deciso la corte di Rennes ; 
perchè è impossibile al convenuto di dubitare che 

# 7 

(«) V. la decisione del 29 gennajo 1817. 3 . camera. 



, . Tit. II. Delie citazioni. ' a 8q 
f' e 8“ e citato da negozianti o banchieri, e che per 
» conseguenza ei conosce la professione di quelli a l 53 
di cui richiesta è chiamato. 

sg 5 . Allorché la dimanda, è relativa al com~ 
mercio , alla professione o all ’ industria deir ai- 
tote , deesi foi se , sotto pena di nullità , aggiun- ' 
gere la menzione della sua patente ? 

La legge del 6 fruttidoro anno 4, art. 18 
pronunziava formalmente la nullità degli atti re! 
lati vi al commercio , alia professione o alla indù- * 
stria di un ind.viduo , allorché .non contenevano 
1 enunciazione della patente. Quella del , br U , 
fflajo anno 7, art. 38 , l’esige anche negli stessi 
casi, ma non pronunzia la nullità. Essa ìlice sol- 
tanto; sotto pena di un ammenda di 5 oo fr.; essa 
dunque su questo punto ha tacitamente derogato 
alla legge del 6 fruttidoro ed ha sostituito la (£tta 
ammenda alla pena di nullità (a). 

-j «Z * : ^ w* 

( ty - ' M » ; 4 .* , , . \ * 

3 . Domicilio (26). 

. 1 ’ '" v « ■ , ^ . . . . , 

basterebbe forte per la validità di un 
atto di citazione che vi si menzionasse l'elezione ■. 
del domicilio che facesse ? attore nell’atto me- 
desimo ? 

Si legge nel Nuovo Repertori , «Ila parola 
onucilio , pag. 24, che nelle intimazioni che si 
tanno al domicilio eletto , non si è dispensato di 
esprimere il domicilio reale delle parti. La corte 
<Ji iJrusselles con decisione del 14 luglio .ft> 7 ha' • 
pure giudicato che la parola domicilio s'intende nel- 

. ' *> ! • . r, vi • I 

■ . • - f •. "i\ '** a ì‘ : : * ! 

( a ) i tomo 1, p,.ng alle note. 

Carré Poi. II. lo . / 
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Part. 61 del domicilio' reale , e che il domicilio -etr, 
53 convenzionale non dispensa dall’ indicarlo (a) (a^). 61 

2 (jy. Se la citazione è fatta a cura e dili- 
genza di un procuratore , basterà .forse di men- 
zionare il domicilio di costui ? 

Bisogna necessariamente e sotto pena di nulli- 
tà menzionare il domicilio della parte , poiché in 
suo nome appunto 1* azione è introdotta come Gab- 
biamo osservato 'di sopra. Conviene del resto indi- 
care anche il domicilio del procuratore ; ma questa 
indicazione che , .secondo noi , non è richiesta sot- 
to pena di nullità , non potrebbe stare in luogo 

della prima. ’ ■ . 

3 gS. Il domicilio è forse sufficientemente in- 
dicato col nome della città o del comune? 

<>. Il domicilio dèbb 1 essere indicato il piu esat- 
tamente che sia possibile. Si farà dunque bene di 
specificare il comune , * il circondario ed il diparti- 
mento , e se l’attore ha il domicilio in campagna, 
d’ indicare il villaggio' o il casale ; del pari che 
conviene , se il domicilio è stabilito in una città, 

0 massime ^iiì * una città popolosa , indicar la stra- 
da ed ànbhe il numero della casa. Ma *noi tìon 
crediarrio- chef- la mancanza di »queàte indicazioni 
che consideriamo soltanto come accessorie , indu- 
ca la (nullità della citazione, aùcdrchè si possa in- 
ferire da una decisione della ernie di Rennes resa 
dalla 2.* camera al * 5 ’ maggio 1808» e da diversi 
passi de’ comentarii dell’ordinanza e del còdice, 
che queste indicazioni sieno necessarie ( b ) (28). 

»•' • “. 

p„ 1 >9, alle note j e Sirey 
ag. 5 o 8 . 

. 1 del tit. 1 ; Polli ier, Trat- 
art., cap. i j ed il Nuovo Prat. 
frane, tom. 1, p. 297 e 3 oi. 


(a) V. Pigeau , tomo 
suppl. pel 1808 e 1809 , 
(Z>) V. Jousse sulf ar 
tato della procedura, t.» ] 
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fri, sgg. La citazione è forse valida s * è fatta 
ii a richiesta del tale negoziante ( o esercitante i 53 
qualunque altra professione ) che vive nella tale 
città ? 

Noi stimiamo trovarsi nell* enunciativa del- 
l’ atto sufficiente menzione del domicilio. Non si 
può di fatti supporre che un individuo il quale 
dicesi vivere ed esercitar la sua professione ini una 
città, abbia il suo domicilio in un’ altra. Il domi- 
cilio, secondo I’ art. 103 f io 7 del codice civile , 
è il luogo in cui la persona ha il suo principale 
stabilimento , la sua famiglia ; e certamente si ha 
l’uno e l’altr* là dove si esercita la sua profes- 
sione’ ed il suo commercio. 

3 oo. La menzione della dimora equivale al- 
la menzione del domicilio ? 

Una decisione della corte di Genova del 5 
agosto 1808 (a) ha giudicato per la negativa, 
pel mptivo che, secondo l’art. ioa f 107 del 
codice civile , il domicilio differisce dalla dimora. 

Noi opiniamo che se può farsi un’ applicazione 
così rigorosa di questo artìcolo , non dovrebbe 
almeno farsi che quando fosse provato che 1* attore 
non abbia il suo domicilio nel luogo in cni la di-' 
mora sia indicata. La parola dimora esprime se- 
condo noi , un’ abitazione permanente cne dee far 
«apporre il domicilio , e che in questo appunto 
differisce dalla residenza , la quale non ò se non . 
un' abitazione momentanea (ò). 

<v* . f 1 • * 

•. ... •. * *' . ' j ’ .* t IO . , . . 

(a) V. Giurìsprudenta Sulla proc. fora. 2 , pag. 36g. 
t ( b ) V. sulla seconda disposizione di questo art. 61 , 
la (juist. 3o8. 


1 
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, ' • , * Ar\ 

x 53 2. — Menzione della costituzione t>i 

di patrocinatore (29). 

3oi. Un alto di dilazione a comparire è 
■forse nullo allorché la costituzione di patrocina- 
tore cade , per errore , su di un patrocinatore 
che avesse cessalo di- esserlo per causa di mor- 
te A . destituzione o accettazione di funzioni incom- 
patibili , se, d 3 altronde le parti con atto separato 
avessero fatta una jtuova costituzione ? 

Questa questione veramente importante si è 
presentata innanzi alle corti di Tre>®eri e di Ni- 
mes che l 3 hanno decisa negativamente ; la prima 
con decisione del 4 dicembre 1 809 (a) ; la seconda 
con decisione del 24 agosto 1817 (ò). 

Quindi noi abbiamo per certa che 1 ’ atto di 
citazione a comparire in cui si costituisce un pa- 
trocinatore che ha esercitalo notoriamente questo 
ministero, ma che ha cessato di esercitarlo per 
cause le quali , a ragione . delle distanze , non 
possono presumersi essere , state npte al luogo in 
cui I’ atto è stato disteso , non può essere annul- 
lato come quello che non contiene costituzione di 
patrocinatore, se tutta volta poco tempo dopol’at-* 
tore notifichi nuova costituzione , riferendosi nel 
di più alla sua citazione. t)i fatti è manifesto che v 
la parte essendo stata in buona fede , avendo an- < 
nunziato , per quanto era- in suo potere* l’inten- 
zione di soddisfare alla legge , sarebbe lo stesso 
che spingere tropp’ oltre il rigore ove si annullas- 


eli) V. Sirey , tom. 10 suppl. p. 63 7 

\b) V. Bibliot. del Foro 2 .. pari. tom. 3. pag. 365, 
e tomo 6, pag. *66; j< 

V 
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g ero ? in questo caso, degli atti eh* essa ha rive- 
6* gtiti di tutto le forme prescritte. , iS3 

Il sig. Thomines Desmasures , professore nel- € 
le facoltà di Gaen , ha adottato tate opinione nel- 
le sue lezioni. 

Ma per evitare , egli dicea , 1* inconveniente 
di nominare patrocinatori dimissionati o morti , 
gli uscieri, nel costituire un patrocinatore nell’at- 
to di citazione , saggiamente adopreranno aggiu- 
gnendovi la costituzione del più anziano tra ’ pa- 
trocinatori per agire in mancanza di quello eh’ è 
indicato. , 

.Questa osservazione conduce all’ esame di una 
quistione che non lascia di essere importante, poi- 
ché può accadere che una parte ignori , sia i no- 
mi dei patrocinatori presso al tribunale in cui es- 
sa cita , sia T esistenza di quello eh’ essa costitui- 
sce. Si comprende che in questa circostanza è van? 
taggioso per essa il poter istituire ifn patrocinato- 
re senza indicarlo per nome ; quindi la seguente 
quistione : * 

3o2. La costituzione di un patrocinatore in- 
dicato soltanto col titolo di decano de' patroci- 
natori , è forse valida?' 

In conseguenza di una tale costituzione , fu 
opposta innanzi alla corte di Rennes la nullità di 
una citazione; ma questa corte non ebbe bisogno, 
di discuterla (a). 

Si pretendea che la costituzione non era va- 
lida , perchè la legge esigendo la costituzione del 
patrocinatore il quale agisce per la parte , esigeva 
implicitamente che questo patrocinatore fosse .im» 
tlicato col suo nome ; che . del resto. , anche se que- 

F. ' - 

(>*) V. Giornate delta corte di Rennes, tomo p. »i&. 
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sto mezzo fosse rigettato , la costituzione dovea jdrt* 
53 pur non di meno esser considerata come non avve- 61 
nula , poiché la legge ha lasciato nell’ incertezza 
*a chi de’ patrocinatori di un tribunale appartenes- 
se il titolo di decano. Ma egli è evidente che il 
decano de’ patrocinatori è il più antico nell' ordi- 
ne di recezione , e si può , del resto , prevenire 
ogni difficoltà , facendo la costituzione sotto que- 
st’ ultimo titolo , che non lascia sussistere alcun 
dubbio , poiché il codice se ne serve in più arti- 
coli per disegnare il patrocinatore di più antica 
nomina. 

■ 3o3. Una citazione sarebbe forse nulla nel 
caso in cui- un patrocinatore , essendo egli stes- 
so attore nel suo privato nome , non facesse -la. 
costituzione del patrocinatore , ma dichiarasse 
di agire da per se stesso ? 

È certo che in altri tempi i patrocinatori ad 
lites potevano , innanzi al tribunale cui erano ad- 
detti , esercitare il loro ministero per se stessi . % 
per le loro mogli , pe’ loro figli e parenti , a dif- 
ferenza degli uscieri *e di altri officiali di giusti- 
zia. Pigeau , nel suo trattato della procedura ri- 
vivile del Castelletto , tomo i , pag. . *45, attesta 
che tal era 1’ uso di Parigi. Quest’ uso era segui- 
to in Brettagna , e senza dubbio in tutte le altre 
provincie. 

Le attribuzioni de’ patrocinatori non sono me- 
no estese di quelle degli antichi procuratori *a cui 
sono surrogati. I patrocinatori , dice l’ art. g4 
della legge del ay ventoso anno 8 sull’ organizza- 
zione de’ tribunali, avranno esclusivamente il drit- 
to d' intervenire in giudizio e di prendere delle 
conclusioni nel tribunale presso cui saranno sta- 
biliti : n on di meno le parti potranno difendersi 
esse medissime verbalmente o per iscritto , o far 
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Art. proporre la loro difesa da chi giudicheranno a 
61 proposito. Noi crediamo di poter concili udere da i53 
ciò che i patrocinatori possono oggigiorno far le pro- 
cedure per se stessi , come ne aveauo la facoltà • 
gli antichi procuratori. 

3o4- L' attore eh* eleggesse un altro domicilio 
diverso da quello del patrocinatore eh' egli costi- 
tuisce , potrebbe forse scegliere questo domicilio 
fuori del luogo in cui risiede il tribunale? 

• No, senza dubbio*; altrimenti si trasgredireb- 
be il voto della legge eh’ è di facilitare le comu- 
nicazioni tra le parti ; di affrettare, di accelerare 
per quanto è possibile l’ andamento della istruzio- 
ne;- di economizzare le spese. Questa decisione è 
d’ altronde conforme all’ analogia : tutte le volte 
ehe la legge prescrive un’ elezione di domicilio 
da farsi nel corso di un giudizio , essa esige che 
sia latta nel luogo in cui risiede il tribunale (a). 

§. 4 — Menzione relativa all'usciere (ò). . 

3ó5. & usciere dovendo indicar la sua dimo- 
ra, dee forse indicare ad un tempo La strada ed 
il numero della casa ?• , / ' . - , 

Noi pensiamo , come abbiam opinato ' sulla 
at) 8 m *. quistionq, che la mancanza di questa in- 
dicazione non porterebbe la nullità della citazione; 
ma esser prudenza che l’ usciere eviti questa om- 
missione» . > . ■ 


(a) V.. , tra gli altri , art. 422 1 . e -f 649. 

.(!>) V. il codi di proc. annoiato da Sirey art. (i -f* 
*o 6 n. 27, 28 e agt sulla competenza degli uscieri ; il Nuova. 
Reperì. ; le Qui si. di drillo v.* huissier, ed il nostro ZV«*> 
tal» delle leggi di organ. ac. lib. tit» 3 ., cap. 4 
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Art. 

l53 5. — Menzione relativa al convenuto (3a). . 61 

. . ■ ‘ *• 

3o6. Deesi forse indicare i nomi e* la pro- 
fessione del convenuto ? • 

La legge non 1’ esigè ; ma convien farlo al- 
lorché è possibile , oqpe il convenuto abbia la 
certezza che a lui appunto la citazione h diretta («). 

,3'pj . La parola i nomi è ristretta soltanto 
ai nomi, proprii o comprende anche i nomi col- 
f lettivi ? 

È ristretta ai nomi proprii, e per conseguen- 
za una citazione ad un pubblico stabilimento , ad 
una società senza distinzione de’ nomi degli am- 
ministratori e de* socii sarà valida '(A), 

3o8. Dal perchè lart. 61 esige che l’uscie- 
re indichi la dimora del convenuto , ne segue 
forse che vi sarebbe nullità dèlia citazioné se , 
in vece della parola dirnoi'a , contenesse la pa- 
rola domicilio? 

Questa differenza nelle espressioni della leg- 
ge- eh’ esige l’ indicazione del domicilio rispetto 
all’ attore , e quella della dimora rispetto al con- 
venuto , verrebbe in appoggio della decisione del- 
la corte di Genova citata sulla 3oo.“* quistione. 

Birebbesi in conseguenza , che la legge , esì- 
. gendo che s' indichi il domicilio dell’attore, e sol- 
tanto la dimora del convenuto » consacra le di- 
stinzioni che risultano dall’ art. 102 f- 107 del 
codice civile tra il domicilio e la dimora ; che 
conseguentemente la citazione che indica la dimo- 


(n) V. La quistione 1 * 

(6) V. Bernal pag. aoo, not. a 3 , e le nostre- quist. 
iull’ari. 69. I 

! 
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Art. ra e non il domicilio del primo è nulla ; e per 
61 la stessa ragione si pretenderebbe che la citazione i 53 
che indicasse il domicilio invece della dimora del 
convenuto egualmente sarebbe nulla. 

Noi abbiam veduta agitare nelle nostre con- 
ferenze questa disputa di parole. Ci siamo già spie- 
gati rispetto all' attore , dicendo che almeno non 
credevamo potersi la nullità pronunziare , allorché 
non fosse provato eh 1 egli avesse il domicilio/ in 
41 ri luogo diverso da quello in cui avesse la di- 
mora indicata. 

Noi diremmo lo stesso rispetto al convenuto : 
.bisognerebbe almeno che fosse provato eh* egli a- 
vesse il domicilio indicato in un luogo diverso da 
quello in cui abitasse. 

Ma non è ciò un accordar troppo al rigorismo 
delle formalità ? E se non trovasi alcuna ragione 
di utilità che abbia potuto indurre il legislatore 
ad esigere in un caso 1’ indicazione del domicilio , 
nell’ altro quella della dimora , non deesi tòrse 
conchiudere , come l’ ha deciso la corte reale di 
Bennes , eh’ ei si è. servito di queste parole nella 
significazione loro data dall’ uso , secondo il qua- 
le s’ impiegano come sinoninie per indicare il luo» . 
go in cui la persona stassi abitualmente ? {a). 
Questa decisione è una conseguenza di quella già 
da noi data sulla 300 .”* quistione. 

. . ; . . ) 


(o) Arresto del 22 luglio 1 8 * 4 * Gioiti, tom. 4. pag- z88. 
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53 §.6. — Menzione relativa al, rilascia Gl 

della copia ($3). 

3og. Se la persona trovata net domicilio 
del citato ricusasse di dare alt useiere gli schia- 
rimenti che gli sono necessariì per la menzione 
de’ rapporti che essa abbia con 'costui , quest? of- 
ficiale ministeriale può forse supplire a tal men- 
zione con quella delta interpellazione alla mede- 
sima fatta , e della sua risposta ? 

secondo Lepage , nelle sue Quist. pag. r i o,.~ 
il caso in' cui si troverebbe allora l’usciere è lo 
stesso di quella in cui non trovasse nel domicilio 
persola cui potesse rimettere 1’ atto di citazione ^ 
esso allora dovrebbe ' lasciarlo ad un vicino , e- 
se non se ne trovasse alcuno che volesse o potes- 
se firmare l’originale, bisognerebbe ch'ei si di- 
rigesse al sindaco o all’ aggiunto del comune. 

y Co^ì questo autore , appunto perchè pensa che 
non si possa lasciare la copia dell’ atto di citazio- 
ne ad una perspiiii che ricusi .d’ iudicar il suo no- 
me , stima che la menzione dell’ interpellazione 
che le fosse stata fatti , non adempirebbe al voto, 
•dell’ art. (3i . ■ ■ i . 

Ma gli autori del Pratico , tom. i.° pag. 

3o4 , dicono al contrario che se la persona la qua- 
le si trova nel domicilio , non vuole indicare nè 
il suo nome , nè la sua qualità , quantunque for- 
malmente interpellala , 1’ usciere dee farne men- 
zione. 

In tal easo } essi aggiungono, pag. 3i4 , si 
qualilica questa persona , dal suo sesso , ed anche, 
s’ è possibile, dal suo stato apparente, ad ogget- 
to di giustificare più perfettamente, il rilascio del- 
la copia. 
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Jrt\ Si potrebbe , senza dubbio , convalidare que- 
6 * sta opinione con una decisione della corte di cassa- l 53 
zione del 24 ventoso anno 1 1 , con cui fu giudicate 
che 1 ’ usciere dee almeno far menzione dell’ in/er- 
pellazione che avrà fatta , della risposta ,e del 
rifiuto. . * 

Ma bisognerebbe supporre in questo caso che 
l’usciere potesse lasciare la copia ad una persona 
clie ricusasse di dargli i necessarii schiarimenti * 
per far la menzione richiesta .dall’ art. 61. Or v 
noi abbiami detto che questa menzione si riferiva . 
essenzialmente all’ esecuzione dell* art. 68 , il qua- 
le vuole che la copia non sia lasciata al domicilio 
se non quando vi si trovi un parente o un ser- 
vitore. 

Or noi domandiamo : se l’usciere il quale si con- 
tentasse di mentovare il ri liuto che facesse la per- 
sona trovata nel domicilio di dichiarate la sua 
qualità , somministrerebbe la sicurezza eh’ egli si 
fosse confermato a quest’ articolo ? No certamen- 
te { poiché non avrebbe ricevuto egli stesso veru- 
na certezza che la persona fosse un parente o un 
servitore. 

Bisogna dunque in questa circostanza che 
1' usciere* si diriga al vicino , o in sua mancanza 
al sindaco ; e conseguentemente ; la menzione che 
facesse di aver lasciata . la copia ad un individuo 
che avesse ricusato , sia d’ indicare il suo nome , sia di 
dichiarare la qualità donde risu 1 tasserò le sue rela- 
zioni col citato, non sarebbe sullicieute, e. la cita- 
zione sarebbe dichiarata nulla , perchè’ non offri- 
rebbe la pruova che la copia fosse stala lasciata 
ad una persona avente qualità per riceverla. 

3 10. In quale parie dell atto di citazione 
debbonsi • menzionare i nomi o le qualità della 
persona a chi la copia è stata lasciata ? e do 
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vrà forse annullarsi se questa menzione non sidri. 

53 trova direttamente in seguito delle parole par- !&i 

LANDÒ ? 

Poco importa di mettere il parlando a sul 
principio o alla fine della citazione ; 1- essenziale si ' 
è di non ommetterlo. Ma siccome accade solvente 
che la citazione è data all* usciere, sia dalla parte* 
sia dal suo patrocinatore , scritta di pugno dell’ima 
o dell* altro , ad eccezione della matricola ; e sic- 
come s’ inseriscono queste parole parlando a , la* 
sciando un voto in bianco che dee riempirai da 
questo offiziale ministeriale , ei dee fare attenzione 
a scrivere direttamente in seguito di queste parole* 
e non in altra parte dell* atto*, ì nomi o la qua- 
lità della persona a cui lascia la copiai altrimenti 
la sua citazione sarà dichiarata nulla , com’ è ac- 
caduto in una specie in cui il nome della persona 
che* avea ricevuto la copia era stato aggiunto nel 
corpo dell’ atto , due righe più sopra di quelle in 
cui si trovavano le parole parlando a (34)- 

3tl. Se i usciere non ha fatto menzione 
d' aver lasciata la copia , si può essere ammesso 
a provare che l* ha lasciata? 

No , perchè Questo fatto debb* esser provato, 
dalla citazione stessa. 1)’ altronde la pruova sareb- 
be inutile , poiché , secondo 1* art. 6i , la sola 
mancanza di questa menzione rènde nulla la. cita- 
zione (a). 

(a) V. ftodier , sull’ art. 3 del tit. » dell’ ordinanza * 

». quist. 


Digitized by Google 



I 


Tit. II. Delle citazioni- *3oi 

Art. 

61 S- 7 * Menzione dell' oggetto e de’ mezzi 1 53 

della dimanda (35). , 

3is. Se P oggetto della dimanda e V espo- 
sto sommano de; mezzi si trovano nel processo 
verbale di non seguita conciliazione , la di cui- 
copia fosse inserita in fronte dell ‘ atto di cita- 
zione , sarebb’ essa • nulla perchè non vi è ripetu- 
to quest ’ oggetto e questo esposto ? 

Noi crediamo di no. Il processo verbale for- 
merebbe in tal caso il libello. A che ripetere ciò 
eli' è stato già sufficientemente esposto ? Lo spirita 
della legge che tende . ad economizzar le spese , 
autorizza a non fare inutili ripetizioni. 

• <* 

8. — Menzione del tribunal competente (36). 

3i3- Un atto di citazione sarebbe mai nul- 
lo se citasse a comparire innanzi al tribunale 
della tale città , senza indicare se questo tribu- 
nale sia di prima istanza o di commercio ? 

Si è . preteso che la citazione sia nulla per 
mancanza d’ indicazione sufficiente del tribunale , 
attesoché esisteva , nella città indicata come luo- 
go della residenza di questo tribunale , un tribu- 
nal di prima istanza ed un tribunal di commercio. 

Noi crediamo che la citazione sia valida , perchè 
le parti non possono ignorare le leggi regolatrici 
della competenza ; or 1 ‘ oggetto della dimanda es- 
sendo indicato , ne risulterebbe che il convennto 
dovea sapere ch'era chiamato innanzi al tribunal 
civile poiché il tribunal di commercio non sa- 
rebbe stato competente nè sotto il rapporto della 
qualità delle persone , nè sotto' il rapporto dell’og- 
getto della dimanda. 
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3 i 4 • Un atto di citazione che non indicasi sdrt* 
se il locale ove il tribunale tiene le stte udienze 6 e 
sarebbe forse nuHo ? ■ .> 

Noi crediamo che nò. Poiché si è indicata la 
città ove risiede il tribunale, si è sufficientemente 
adempito al voto della quarta disposizione dell’art. 

•61. Il citato non può riputarsi ignaro del luogo' 
in cui questo tribunale tiene le sue udienàe.- Del 
resto la legge non esige se noli P indicazione del ( 
tribunale ; e quella dell' edifìzio , in cui esso tiene- 
le sue udienze è- del tutto indifferente. Non per- 
tanto conviene pur fare ^questa ultima indicazione y 
e taP è l’ uso saviamente stabilito. a ' 

,, ;-.(f •>! lf-v.VUfiO.1; ' i : dr'o» ;i.. « idNb 

§. 9. — Menzione del termine (Sy). ' <• 

3 t 5 . Se , secondo lè decisioni citate nella, 
nota 37 pag. ^06 , i espressioni tèrmine della 
legge sono sufficienti per la validità della cita - 
zione , questa decisione si applicherebbe forse 
nel caso in cui la citazione concernesse un con- 
venuto straniero ? ">• » ‘ • •* -•» 

SI è detto , per la negativa , elle . i motivi 
delle decisioni di> cui si tratta , consistendo nel 
non presumersi nessuno ignaro della legge die in- 
dica il termine della comparsa -, non- possono ap- 
plicarsi ad uno straniero. 1 f -' 1 " !;i “ 

Noi rispondiamo che uno straniero non può 
esser citato innanzi ai tribunali francesi se nòli nei 
casi previsti’ dall’ art.* '14 "t* i 5 del cod. civ-, vale' 
a dire per la esecuzione delle obbligazioni da luì' 
contratte in paese straniero con Francesi. Or uno stra-. 
niero che ha contrattato con un francese e che si è ' 
sottoposto per ciò alla giurisdizione de* nostri tribu- 
nali, debbe giustamente presumersi aver conosciute 
le disposizioni delle leggi francesi , 1 e tutt* i loro 
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Jtt. effetti relativamente alle azioni che sarebbero Ja 

conseguenza delle sue obbligazioni. i53 

’3i6. Ma a'meno un atto di citazione con- 
tenente intimazion a comparire spirato che sia 
jl TERMINE , sarebbe mai nullo ? 

La corte di Rennes si è pronunziata per i’af- 
fermativa con decisione del 18 gennajo i8ii , atte- 
soché il codice di procedura vuole , sotto pena 
di nullità , che questa specie di atti di citazione 
contenga l’indicazione del termine per comparire, 
e che il voto degli art. 61 e 4^6 f 5ao di que- 
sto codice non è adempito colle sole parole , a 
comparire spirato che sia il termine. 

Potrebbe sembrar difficile il conciliai^ questa 
decisione con quelle le quali stabiliscono che 1 ’ at- 
to di appello contenente intimazione a comparire 
nei termini della legge è valido , se non si con- 
siderasse primieramente che la citazione a compa- 
rire spiralo che siano i termini , non indica affat- 
to che questi termini siano quelli accordati dalla 
legge ; in secondo luogo , che fissando la comparai 
allo spirar de* termini T non se ne 'indica F epoca 
come stabilita dalla legge ; di modo die il con- 
venuto o 1 * intimato b assolutamente rimasto nel-» 

1 ’ incertezza sul giorno in cui essa avrà luogo. * 

» 3ij. Quid dell 3 atto di citazione a compa- 
rire alla prima udienza utile?' "' 1 

Noi pensiamo che la citazione Sarebbe sog- 
getta' ad 8 Ìn*nUllamento per gli 'stessi motivi sut' 
quali abhiam fondato lo scioglimento della prece- 
dente quistrone. - ,; p 

! 3i8. Queste espressioni termine bella, 
xegge , J non sono forse sufficienti per la validi- 
tà dellw citazione Se nbn allorquando trattasi d’ in-' 
timare a comparire nel termine ordinario di otto 
giorni *, di mòdo che vi sarebbe nullità delia ci - 
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fazione , se a siffatte espressioni generiche non sfrt. 
i53 si fossero aggiunte queste altre oltre vn gì or. Gì 

Ito PER OGNI TRE MIRIAMETRI IN RAGIONE DEL - 
LE DISTANZE? . 

La negativa ci sembra una conseguenza del 
perchè l’ intimazione di comparire nel termine della 
legge è stata giudicata valida , pel motivo «he il 
convenuto non può ignorare quali sono i termini 
che la legge gli accorda. . 

Di fatti , si direbbe , il convenuto sa nello 
stesso tempo e a quale distanza ei si trova dal 
luogo in cui risiede il tribunale innanzi a cui è 
chiamato, e qual’ è il termine ordinario chelaleg-, 
ge stabilisce per la sua comparsa ; dunque il vo- 
to dellaìegge è pure adempito mercè delle espres- 
7 sioni , termine della legge , siavi o no luogo al- 
1' aumento in ragione delle distanze : in una parola 
evvi nei due casi la stessa ragione di decidere. 

3ig. Supponiamo non di meno che in vece 
di queste parole termine della legge , l’ inti- 
mazione , in un càso in cui vi fosse luogo ad 
aumentare il termine in ragione delle distanze , 
sia fatta per comparire tra otto giorni liberi ; la 
citazione sarebbe forse nulla per mancanza etiti* 

? divozione sufficiente dei termine? 

, La specie di questa quistione è ben diversa 
da quella della precedente, in cui le parole, ter- 
mine della legge, presentano delle espressioni ge- 
neriche le quali comprendono tutto il termine ac- 
cordalo per comparire. 

Al contrario , in quella che ora ahhiam pro- 
posta , il termine è indicato in una. maniera pre- 
cisa ; esso è limitato ad otto giorni, e non si può 
dire che la citazione veramente contenga l’ indica- 
zione del termine accordato dalla legge , poiché 
vi era luogo ad aumentar gli otto giorni, Òr in- 
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Art. dicando 1* attore un termine troppo breve , non 
b'i dee forse considerarsi come se non abbia Indicato *53 
alcun termine^? 

Checché ne sia, noi siam d’avviso che la ci- 
tazione non sia nulla , giacché jin termine qualunque 
è indicato. Ma in tal caso bisogna applicare le so- 
luzioni che si daranno sull» quistioné 3ÌI. 1 ” 3 - 
.■ 3ao. Allorché la legge ha indicato un ter - 
mine particolare per comparire , come per esem- 
pio nella specie dell’ art. ìq3 + 287 del codice x 
nel quale il termine non è .che di tre giorni , 
ed in, una quantità di altii. casi iri cui è an- 
che piu breve del termine ordinario , V intima- 
zione fatta nel termine della legge adempirà for- 
se egualmente lo scopo che si è proposto il le - 
gis latore ? ! ' V * ’ \ •" 

La stessa ragione desunta dal perché il cita- , 
to dee conóscere la legge ciré ha stabilito il ter- 
mine per^òmparire , ci sembra ancor militare in 
favore della validità della citazione. Di fatti , in 
questi casi particolari , il libello e le conclusioni 
apprendono al convenuto per quale oggetto egli è 
chiamato in giudiziq,. Or la legge, ha stabilito , re- 
lativamente; a tal oggetto, un termine particolare i 
la citazione intipiando al convenuto di .comparire 
nel termine .della legge\ gl’ indica dunque che 
nel. termine appunto eh’ ella fissa ei dee compari- 
re , e lo scopo è adempito , poiché il citato non # 
può allegar motivo d’ ignoranza delle disposizioni 
eh’ essa contiene (38). • ; • 

3 ai. La citazione è forse nulla , se venga 
indicato a comparire un termine meno lungo di. 
quello che dalla legge è stabilito ? 

Prima della promulgazione del codice di proce- 
dura le opinioni potevano essere divise su que- 
sto punto , come può vedersi -dalle osservazioni di 
Carré Poi, lì. 30 


3ot> Parte I. Lm.ll. De Tribunali inferiori. 
Rodier^sugli art. 3-^4 del *?*• 3 dell’ordinanza^ 
i53 del i6bj ; non di meno questo autore si pronon- 6 
zio in favore della validità della citazione. Du- 
pare-Pouliain (a) diceva formalmente , contro al 
sentimento di Boutaaic che <* la citazione non sa- 
» rebbe nulla , se dopo di' avere accordato un ler- 
» ì mine troppo breve , i’ attore badasse a non pVo- 
» fittare della contumacia , ed a non farla giudi- 
x> care se non dopo i termini prescritti dall’ ordi- 
nanza ». < . • 

Non si potrebbe oggigiorno dice Merlin nel 
suo Nuovo Repertorio , alla parola Delai pag. , 
pronunziare la nullità • gli articoli del codice di 
procedura' che stabiliscono i termini, non vi ap- 
pongono questa pena, e 1’ art. io3o *f\ 1106 proi- 
bisce il’ supplirvela. 

Quale sarà dunque l’ effetto di una citazione, 
in cui siasi assegnato un termine tropo) breve ? 

« Una delle due , risponde lo stesso armare : o il 
» convenuto citato a troppo breve termine compa- 
io risce dietro l’ intimazione , o non comparisce ». 

« Se non comparisce , il giudice dee ordina- 
» re che sia di nuovo citato,' e condannare 1* at- 
» tore alle spese’ della prima citazione. 1/ art. 5 
» *f* iò5. "del cod. di proc. civi così dispone per 
>9 le giustizie di pace , è non vi è alcun motivo 
» per non estendere cotesta disposizione agli altri 
•» tribunali. ' '/•'*" * ■' ’ ’ 

Se il contenuto comparisce , er puh , oppo- 
» ncndo la brevità del termine assegnatogli , di- 
» mandar di profittare di tutto il tornine che 
» la legge voleva che se gli accordasse ; ma que- 


A • . . * 

(n) V. il lom. 9 , pag. 43, de' «uoi Principii. 
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ri. » sta è una facoltà a cui è in sua'libertà di ritma- 
i » ziare ». *53 

\ Se dunque egli procedesse volontariamente , 
senza opporre la brevità del termine , sarebbe in 
seguito inanàmissibile ad opporre que sfa eccezione %ik 
perchè la sua: procedura volontaria farebbe pre- 
sumere eli! ei vi avesse rinunziato ; ma nel caso 
contrario., ogni atto che fosse stato fatto dietro 
la citazione a troppo breve termine sarebbe con- 
siderato come non avvenuto , come fatto senza 
precedente citazione; e se accadesse ebe una sen- 
tenza fosse pronunziata prima di spirare il ter- 
mine legale , tale sentenza sarebbe radicalmente 
nulla , come giudicò la corte di appello di Ren- 
nes con decisione del a a settembre 1810 (a)» (59) 

3 a a. Quid juris , se al contrario la cita- 
zione indicai! è un termine piu lungo di quellò 
prescritto dalla legge? - ■ 

.La citazione non sarebbe nulla , dice anche 
Merlin. Di fatti leggesi nelle considerazioni . di 
una decisione della corte di cassazione del 1 3 pratir 
le anno a., che più il termine è esteso* più van- 
taggi ha dato l’ attore al. citato per preparare le 
sue difese; ed è massima che niuno si può quere- 
lare se non è stato leso (‘6). <* . 

, 3 a 3 . Ma almeno l* attore non potrà forse , 
nello spirare il termine accordato dalla, legge * 
e prima della scadenza di quello acàórdato nel- 
la citazione , ine usar la contumacia contro dèi 
convenuto ? \r . j r 'V ‘ 

Noi crediamo di no , pel motivo che accori. 

•» « '• ' ' ■ ' ’ ' « 8» * ‘ • h V ' ( 

• ' ■ 1 ■ J » 

1 . • . . . 

(a) V. il Giornale , tom. . 1 . pag. 456. 

(b) V. la Tavola delle deckioni dalk corte di cau. dà 

Bergoguiè , tomo a. pag. 56. .• ( ; 
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3oS Parte I. Lib, II. De' Tribunali inferiori. 
dando un termine troppo lungo, l’attore si ha dato Jt 
i53 egli stesso la legge , come l’osserva benanche Rodier. tii 
Indarno si opporrebbe che il convenuto dee 
conoscere il termine che la legge ha stabilito , ed 
.accorgersi dell’ errore dell’ attore. Si rispondereb- 
be che le disposizioni della legge , relative ai ter- 
mini delle citazioni , non sono di ordine pubbli- 
co ; che l’attore ha rinunziato al vantaggio del 
termine fissato dalla legge , citando ad un termi- 
ne più lungo ; .che il convenuto ha dovuto pen- 
sare che la parte avversa non comparirebbe ella 
stessa se non all’ epoca stabilita dalla sua citazione, 
e che conseguentemente egli è autorizzato a non 
presentarsi se non nel giorno che gli è indicato (a). 

3s4- L’ attore potrebbe forse citare di nuovo il 
convenuto a comparire alia scadenza del termine 
legale che comincerebbe a decorrere dal giorno 
della prima intimazione ? 

In altri termini , potrebb’ egli citar di nuovo 
a comparire nel giorno nel quale dovrebbe sca- 
dere il termine legale eh ’ egli avesse oltrepassato 
nella prima citazione ? • * 

Noi noi crediamo , pel motivo che abbiamo • 
sopra enunciato , cioè , eh’ ei si è fatta colla sua 
prima citazione una legge che 1’ obbliga ad atten- 
dere , prima di poter ottenere la sentenza , che 
scada il termine da lui volontariamente accordato. 

•. Potiebbe d’ altronde accadere che non facesse 
lav nuova citazione se non pochi giorni prima 
di quello in cui spirasse il termine legale , calco- 
lato dopo la notificazione del primo atto di cita- 
■» zione , di modo che il convenuto il quale , sino al 

• _ 1 " 

’■ . ,r > . '• ‘ - 

(a) Cassai, il pratile anno a ; Tavola di Bergogniè 
tom. i , pag. 56. •• • 
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ri. momento di questa nuova citazione , avesse oon- 
•>* tato sul termine che la prima gli accordava 4 non i 53 ‘ 
si troverebbe pronta per comparire- Questa cita- 
zione non sarebbe* stata in conseguenza che un 
laccio tesa dall’attore, e del quale sarebbe ingiusto- 
eh’ egli profittasse. • • 

3 * 5 . Il convenuto che fosse stato citato ad 
un termine troppo lungo , e che credesse di ave- 
re interesse a far pronunziare prontamente sul- 
l' oggetto della dimanda potrebbe forse antici- 
pa R£ , costituendo un- patrocinatore e procedenr 
do alla scadenza del termine legale ? 

' . Tale quislione è stata sciolta aflermativamea- 
•te co4<iecisione della corta di appello di Brusselles 
degli 8 agosto 1809 riportata nel Giornale de* pa- 
trocinatoti , tomo 3 , pag. 49 («)• * 

Si obbietterebbe forse 1 ’ antica massima che i 
termini souo comuni , e che non. è conseguente- « 
mente permesso Hè all’ attore di. anticiparli con- 
tro al convenuto-, nè a costui di anticiparli contro 
dell’ altro? Noi risponderemmo che questa obbiezio- 
ne non sarebbe grave , perchè questa massima non 
mtendeyasi che- del caso in cui l’ intimazione accon- 
ciasse il termine legale ( [b ). [, 

Ma noi esamineremo sull’ art. 80 , se questa 
massima , la di cui applicazione fu sovente impu- 
gnata sotta i’ impero stesso dèli’ ordinanza del 1667 , 
jjotrebb’ essere ancora invocata. 

3 n 6 . Quando V intimazione è fatta ad ua 
domicilio eletto , il termine debV esser calcolato 
secondo la distanza di questo domicilio dal luor 

\ . ’ 

• 

(a) V. altresì Rodier , sugli art. i c 4 «M tit. 3 dal- 
l'ordinan. quist. 5. 

(J>) T. Rodier ne'l luogo, citato. 
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go in cui risiede il tribunale , non già secon- 
l 53 do quella del domicilio reale $ 

• La corte di cassazione avea giudicata questa 

qtiistione in modo affermativo con decisione del a 5 
' pratile anno io. Essa dichiarava in termini espressi , 
che l’ intimazioni poteva esser fatta *al domicilio 
‘ eletto per comparile nel termine sulficiente , avuto 
riguardo a questo domicilio ; ma cop decisione del 

4 giugno 1806 la stessa corte ha pronunziato 
che quella di. Parigi, decidendo al contrario che 
il termine per comparire doveva esser quello fis- 
salo in ragione del domicilio reale , non avea vio- 
lato alcuna legge. Bisogna osservale , dice Mer- 
lin - ^), che il primo pronunzia in termini fori 
mali , e che il fecondo si limita a dichiarare che 
la corte di Parigi non avea violata alcuna legge. 
Di fatti , egli aggiunge , la legge non si spiega 
su ciò positivamente , e perciò era impossibile- di 
cassare • la decisione di questa corte. Si vede da que- 
sta osservaziope che Merlin sembra iiiclinare per 
la soluzione data dalla decisione del a 5 pratile (6). 

• * 

5 - io. — Applicazione della disposizione .genera- 
le deli art. 61 relativa alla. nullità 
deli aggiornamento (4o). 

3 aj. V atto di citazione è forse nullo se lg 
copia contiene delle nullità che non sono nel- 
P originale ? 

Egli è un principio consacrato dalla giuris- 
prudenza antica e dalla nuova , che in materia di 


(a) Vi il Nuovo Repertorio , alla parola constili' tom. 3. 

pag. 30. . . - t 

(b) V. le^nostre quist. sulPart. 4 20 * 
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tri. citazioni la copia tiene luogo dell’ originale pel 
fri citato ; ed in conseguenza di questo principio , i 53 » 
l’irregolarità di. quella non è sanata dalla regola- 
rità di questo ( a }. 

Tra le molte decisioni che hanno consacrato 
questo principio fin da, che fu mésso . in attività 
il codice di procedura , noi citeremo particolar- 
mente quella resa dalla corte di cassazione agli & 
febbrajò. 1809 ,(£>). Si legge nei motivi di questa 
decisioue , che le copie di citazione lasciate alle parti 
sono il loro titolo , e tengono ad esse luogo di . 
originale , e che gli stessi vizii di forma che avreb- 
bero potuto annullare la citazione , se fossero stati 
nell’ originale , 1’ annullano incontrastabilmente > 
quantunque non si trovino che nella copia. , 

Ma 'se l 1 originale contenesse delle nullità che 
la copia non presenta , il citato non potrebbe trar- 
ne argomento per far annullare la citazione ; b 
questa una conseguenza necessaria dello stesso prin- 
cipio , che la copia lasciatagli tien luogo di ori- 
ginale (4i). . • ...... 


«) V. Quist. di dritto , v. assignotion, pag. 180, 2 «die., 
*à)-Sirejr, 1809 f pag. *60. 
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Ari 

l 56 ' > ; Articolo LXII f- 1 56 . 6a 

Nel caso che un usciere fosse obbligato a 
trasferirsi a qualche distanza dal suo domicilio , 
non gli è dovuta se non la cpmpetenzd di una 
giornata al P‘à. 

• ■ , . t » . t • 

Da conferisi. . * 

^ • . , , 

• •. T. 62,66. — Ordinanza del 1667, tit. 11, 
art. 5 . — C. di Pr. art. 67 161 e ji f i 65 , 

328: Dal perchè non possono essere aggiu- 
dicate alla parte , la quale guadagna la causa , 

Se non le spese di una giornata , ne segue forse 
. che il sovrappiù andrebbe a carica personale dì 
questa parte ? '* • 

Sì, senza dubbio f ed in conseguenza , se la 
parte Ila da fare ♦qualche citazione in un luogo 
qualunque , dee , per ogni evento , aver cura -di 
»on incaricarne se non un usciere di detto luo-> 
go, o di una residenza vicina ; tal è ad evidenza 
lo scopo dell* articolo LXII (a). 


(a) Ann. del not. tomo » , pag. 


* 
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/fri. i 

63 Articolo LXIII f i?7* , . J $7 

Non può eseguirsi alcun atto di citazione 
in giorno di feria legale , se non col permesso 
del Presidente del tribunale . 

Dfi conferirsi. 

Ordinanza del 1667, tit. 3 , art. <7. - Infra 
art. 71 1 •]- 795 e 1037 •f' 1 1 14. - Decisione del 
Minisi, delle fìnan. del i 3 giugno 1809.. , , 

’ 1 • . . < 

LIII. Si troveranno, nel titolo delle disposi- 
zioni generali, i motivi di questo articolo , il quale , 

. per ciò che concerne gli atti dì citazione a com- 
parire , non è che la conseguenza o piuttosto la ripe- 
tizione di quelle dell’ art. 1037 ; le quali disposizioni 
sono prese dalla legge 1 . §. tilt. fF. de feriis et dilatio - 
nibus , dove si dioe : quamvis enim citano die fenato 
fieri non debeat , haec tamen regala fallii , quotìes 
res urget , aut actionis dies exiiurus est , adeo 
ut res esset dilatici ne peritura. < 

32 Q. Qual è il giudice o cui bisogna diri- • 
gersi ad oggetto di ottenere il permesso necessa- 
rio per notificare un atto di citazione in giorno 
di feria legale ? • 

È incontrastabile che un tal permesso non • 
può esser dato se non in caso di urgenza (a). Da 
ciò segue evidentemente , come dice Lepage nelle 
sue Quist. p. n 3 , che bisogna dirigersi al presi- 
dente del tribunale a cui appartiene di conoscere 

della causa , e non a quello del tribunale del luo- 

• 

* * . 

(o) V, il Trattato di Dcmiau CrouziUae p. 60. 


> v V 
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3 1 4 Parte I. Li*. II. De' Tribunali inferiori. 
go in cui dee farsi la citazione ; altrimenti si Art- 
i5S contravverrebbe alle leggi regolatrici della compe- 64 
tenza (a). 

33 o. L'atto di citazione notificàio in un 
giorno di feria legale è forse nullo ? 

* L’art. 67 non pronunziando la pena di nul- 
lità , si potrebbe credere , secpndo la disposizione 
generale dell’ art. io3o *f* mo6 , che la citazione 
potrebb’ esser dichiarata valida ; ma è da conside- 
rarsi che 1* art. 63 è , come dice Perrin (b) , una 
legge suprema riguardante il culto e l’ordine pub- 
blico ; il che basta perchè la citazione sia annul- 
lata. La quistione si trova d’ altronde implicita- 
mente decisa in tal modo dal parere del consiglio, 
di stato del ao marzo 1810 . 

U 

; . Articolo LXIV i58. 

In materia reale o mista P atto di citazio- 
ne des? esprimere la natura dell immobile (42) , 
il comune ì e se puossi , anche la parte del co- 
mune ov è situato , e due almeno dei confini ( 43 ). 

Se trattasi di un podere e fii un corpo di fondo 
dato in affitto o a colonia parziale , basta indi- 
carne il nome ola situazione : il tutto sotto pe- - 
na di nullità (44)* 

• • 

Da conferirsi . 

r N • ^ 

Ordinanza del 166 *] tit. g, art. 3 e 4. 

j 

LIV. Si comprende che le indicazioni pre- 
scrìtte, da questo articolo sono indispensabili per- 

• 

t<i) V. le tjuisl. 161 e Sm. 

(/.) V. il Trattato delle nullità p. 209 . 


f •* 
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Art. che. il fondo sia specificato in* maniera non equi- 
64 voca ; ed è da osservarsi eh’ esse . debbono espri- i58 
znersi non solo allorché trattasi di un’ azione di 
yevindica della proprietà di questo fondo , ma ben- 
anche allorché 1 * azione ha per oggetto dritti rea- 
li , come servitù , usufrutto : bisogna in ■ tal caso 
indicare , come il prescrive 1 * articolo , il fondo 
cui quelli dritti sono annessi. Questo appunto è 
ciò che suppongono le parole dell’ articolo , in 
materia reale o mista. ;<.'*• 

33 1. Dovrà forse pronunziarsi la nullità di 
un atto di Citazione che non contenesse le enun- 
ciazioni prescritte dall* art. 64 , se d' altronde il- 
fondo fosse specificato in modo che non fosse 
presumibile che il convenuto potesse ignorare di 
qual fondo si tratta ? 

Quantunque queste "enunciazioni siano pre- 
sciitte sotto pena di nullità , noi pensiamo nondi- 
meno non doversi pronunziar quella di -una cita- 
zione in cui si fosse in altro modo sufiìcientemen- 
, te indicato il fondo (a). 

«Perciò, dice il sig. Delaporte , tomo i.* 

*. » pag. 72 , se si dà al convenuto copia dell’ atto 
» in cui il fondo sia indicato , o se trattasi di una 
» s universalità d’immobili ch’ei possiede a titolo uni- 
» versale , come quello di erede o di legatario , 

1 ’ osservanza delle formalità prescritte dall* art. 

» 64 ® inutile. 

Questo • d’ altronde è ciò eh’ è stato giudi- 
cato dalla corte di cassazione al io dicembre 
.806 (4) (45). / /• . 


(a) Vi Pigeau , alle note tom. 1 , pag. 123. r \ 
(à) Sirry , ioni. 6 , pagi 475 . 


. ; 
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33 2 . Si poli ébbe forse riparare la nullità Art. 
di un atto di citazione che non contenesse le t>5 
enunciazioni richieste dall * art. 64 , notificandole 
con un atto posteriore , sia alla parte - , sia a} 
suo patrocinatore ? 

Noi crediamo di no : perchè l\atto dì cita- 
ziohe dee bastare a se- stesso e contenere tutto ciò 
che; la legge esige eh’ esso contenga sotto pena di 
nullità. 

• -, 

Non di meno questa notificazione è stata auto- 
rizzata da uq arresto del Parlamento di Tolosa 
del a3 agosto («) ; ma .era lfcu inteso elve 

doveva esser fatta a spese dell’ attore. 

Se questa decisione potesse ancora ©sser 'ap- 
plicata ,• noi penseremmo, almeno che se la notiti- • 
razione non fosse fatta prima di* spirare il termine 
della citazione , ed anche qualche tempo prima y 
la nullità sarebbe sempre Opposta con successo, ove 
apparisse dalle circostanze , che il Convenuto , igno- 
rando a ragion di qual fondo sia stato citato , non 
avesse avuto uu tempo sufficiente per preparare 
le sue risposte. 

1 * • 

Articolo LXV f 1.59. 

• * 

Deve d'arsi con P atto di citazione copia dal' 
processo verbale della non seguita conciliazione ., 
o copia della menzione di non comparsa , (4®) , • 
sotto pena di nullità. Dee . pure darsi còpia dei 
documenti o della parto dei documenti sui quali 
la dimanda è fondata (47)- $ e si ometta l unio- 
ne di queste copie , quelle che P attore fosse te - 


(«). V- P.odier sugli ait. 3 , 4 V e 5 dcll’ofdin. del 1667-, 
quid. seconda. 
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Jtrt. nulo di dare nel corso della istanza non enive- 
65 ranno in tassa a di lui favore ( 48 ).' i 5 g 

• * 

Da conferirsi. '/ 

T. 28. — Legge del 24 agosto 1790 tit. io, 

•‘art. 5 . — Ordinanza dei 1657, tit. 2, art. 6. 

' ** • . » . . * \ » * • 

333 . *È forse indifferente inserir la copia 
del processo verbale di non seguita conciliazione 
sullo stesso foglio che contiene l’ atto di cita*- 
zione , inserirvela prima o dopo , o in fine darla 
separatamente ? 

Noi non crediamo che sia nel voto della leg- 
ge il separare dall’atto di citazione la còpia del 
processo verbale di non seguita conciliazione. La 
legge del 1790 voleva che fosse data neh princi- 
pio. Se il codice non ha ripetuta questa disposi- 
zione , non può conchiudersene altro se non che,- 
come il dicono gli autori del Pratico (a) , si ha 
la facoltà di darla nel principio o nel line , ma 
non già che sia permesso di darla separatamente. 

La preposizione con, di< cui si serve 1 ’ art. 64, ci 
sembra adoperata a significare che. questa copia 
• sarà data nel tempo stesso ed unitamente all’ alto 
di citazione. •/•• / . 

334 - Ma basta forse che la copia del pro- 
cèsso verbale di non seguita conciliazióne sia 
stata data colla citazione * vale a dire al prin- 
cipio o alla fine dell ’ atto , perchè questa cita-* 
zinne non possa esser dichiarata nulla ? Forse 
non potrebb’ esserla , qualora contenesse la men- 
zione che questa copia sia stata data ? 


.1 . 


(a) Tom. 1 , pag. 3 10. 
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Il sig. Dela porte (a) stima che il fatto del j4rt . 

5g rilascio della copia del processo verbale non bar 65 
sterebbe ; vale a dire , che non si sarebbe soddis- 
fatto alla legge dandone effettivamente copia : bi- 
sogna , ei dice , che /’ alto di citazione faccia men- 
zione eh' essa è stata data , altrimenti la nullità 
sarebbe inevitabile. Di fatti ove il convenuto non’ - 
mostrasse la sua copia , non vi sarebbe alcuna pro- 
va che la formalità sia stata osservata. La pruden- 
za esige che seguasi questa opinione : il perchè tro- 
vasi questa menzione in tutte le formole di atti 
di citazione a comparire ( b ). 

• 335. Basterà forse dare il reassunto del pro- 
cesso-verbale dell’ esperimento di conciliazione ? 

■ Noi noi crediamo, e soprattutto per questa 
ragione che n% danno gli autori del Pratico (c) , 
cioè., che nello stesso articolo la legge non permette 
di dar per estratto se non le copie de* documenti 
che fossero troppo lunghi; or', essa avrebbe detto 
altrettanto del processo verbale , se avesse inteso 
di permettere clic se ne desse copia non intera. 

Così era stato benanche deciso per applica- 
zione della legge del 1790, art. 5 ( 49 ). 

336. Come debbono esser concepiti gli estratti 
abbreviati ? 

Bisogna cominciare dal trascrivere il pream- 
bolo dell’atto; mettere la data, il notte e la qua- 
lità delle parti contraenti ; quindi si trascrive quella 
parte dell' atto eli’ h relativa alla dimanda ; si pas- 
sa in fine a ciò che fa la conclusione dell’ atto ; 


• # ' • • • 

(a) Tonr. 1 , pag. 71. 

(b) V. tra le altre la formola data da Pigeau , tom. 1 , 

pag. 122. 

( c ) Tom. 1 , pag. Sto. 
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*66 vale a dire, la data dell’ atto, «* essa sta in fine, 

i nomi de* testimoni e del notaio , la menzione 160 
della firma delle* parti , de’ testimoni , de’ notari : 
tutto ciò*," di fatti , costituisce la forma dell* atto , 
e ’1 convenuto citato dee averne cognizione (a) 

33 j. Allorché molte persone sono citate per 
la stes'sa dimanda , bisogna forse dare a ciascu- 
na di loro copia de’ documenti? Non basterà di 
darla ad una sola di esse , intimando alle altre 
di farsele comunicare da quella (b) ? 

Secondo Jousse , sull* art. 6 dell’ ordinanza , 

.• potrebbesi agire in tal modo rispetto a più coere- 
di , o debitori solidali.’ Rodier attesta che 1* opi- 
nione di questo comentatore non era generalmente 
seguita ; non di meno il sig. Dela porte -l’applica 
nel tomo i , p. y 3 . Noi pensiamo con Rotìier , 
che tutti 'coloro i quali* debbono aver copia della 
' citazione debbono averla anche dei documenti , 
poiché 'la legge non fa distinzione veruna. 

• e . . - ’ . , :• 

Articolo LXVI *f* 160. 

• ■ • * • , r , < 

V usciere non può far atti di officio pe’ suoi 
parenti ed affini , e per quelli di sua moglie in 
linea retta all’ infinito , nè pe’ suoi parenti ed 
affini collaterali fino al grado 'di figlio di cugi-' 
no germano inclusivamente ; tutto sotto pena di 
nullità ( 5 o). * ■ • - ■ • 



a) V. Rodier , sull’ art. 6 del tit. a , a, quìjt. 
i>) V. le nostre quist. sull’ art. 68. 
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, , Art* 

»i 6 o Da conferirsi. • 66 

• * • »• *' 

Ordinari, tit. a, art. a.-— C. di P. tit. aa, 
art. ir f uà e n 3 e 16 -p 119, e sopra, 
art. 11 1 > - • > - -, 

* r 

J 

LV. Si vede che P art. 66 estende il divie- 
to fatto dall’ art, 4 "f* >°4 agli uscieri delle giu- 
stizie di pace , perchè il motivo di esclusione di 
questi officiali , allorché son eglino parenti nei 
gradi indicati, è più forte a ragione dell’impor- 
tanza delle cause sottopóste ai tribunali civili di- 
strettuali ed a quelli di commercio («). 

338 * Bisogna forse applicare alle citazioni , 
che gli uscieri potrebbero essere incaricati di fa- 
re contro ai loro parenti ,• la proibizione prescrit- 
ta dall’ articolo 66? .. 

Noi pensiamo col.sig. Delaporte ( b ) , eoi sig. 
Demiàu (c) e cogli autori degli Annali del nota- 
riato ( d ) , esser contrario ai buòni costumi ed al- 
1 1* onestà pubblica che un usciere faccia contro ai 
suoi parenti gli atti del suo ministero. Sotto que- 
sto rapporto sarebbe senza dubbi^riprensibile , , ed 
il tribunale potrebbe censurarlo. Le antiche rac- * 
colte di giurisprudenza somministravano anche de- 
gli esempii di condanna all’ ammeuda ed alla in- 
terdizione per gli uscieri che aveano dimenticato i 
loro doveri sino a questo punto ; ma P art. 66-, il 
quale non ha avuto altro . oggetto se non d’ impe- 
dire che un usciere possa esser tentato di servire 

* t . , \ , 

(a) V. il Rapporto al Corpo legislativo. 

. t tó Tom. 1 pag. ^4* 

(c) Pag. 1 . 

(d) Tom. a , pag. l45. '• 
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Art. una parte in pregiudizio dell’ altra , si è limitato 
66 a vietargli di far atti di suo officio pe’ suoi parenti efl ì 6 o 
affini ; e da qui dee conchiudersi che la notifica- 
zione eh’ ei facesse contro de’ suoi parenti sarebbe 
valida: altrimenti si violerebbe la disposizione del* 
l’art. lo 3 o 4 * 1106 che probisce di pronunziare 
una nullità che dalla legge»non si pronunzia ( 5 i). 

33 g. La nullità dell’ atto di citazione noti- 
ficato dall ’ usciere per un suo parente , può forse 
essere opposta da questo parente medesimo , sot- 
to pretesto della parentela ? 

Tra gioite considerazioni una principalmente 
c’ induce a risolvere negativamente tale quistione. 

Il motivo dell’ art. 66, come testé l’ abbiam det- 
to , secondo gli oratori del governo e del Tribu- 
nato , sull’ art. 4j « statò quello d’impedire che 
T usciere non fosse tentato di seryire una parte iu 
pregiudizio dell’altra. Or questa parte che poleva- 
si temere che 1’ usciere non servisse , è precisamen- 
te quella efie lo avrebbe incaricato di fare la ci- 
tazione : essa non può dunque essere riputata a-* 
ver interesse a dimandarne la nullità ; nè vi ha 
che il convenuto il quale possa opporla. 

34 o. L' usciere può forse far atti di suo ufficio 
per la moglie divorziata , o pei parenti e per gli 
iiffini della moglie mona ? 

Gli autori del Pratico ( a ) si spiegano -così 
intorno a tale quesito : 

« La quistione ci sembra dubbiosa ; non di 
meno a noi pare che , sebbene vi sia ancora qual- 
che rapporto d’ interesse tra 1’ nomo e la donna , 
e che costoro restino ancora uniti almeno pe’ lo- 
ro figli comuni , qualora n’ esistano , e sebbene 



(a) Tom. 1 pag. 3oi. 

Carré Fol. II. 2 r 

• * - 

I - • 
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essi non possano ricongiungersi in matrimonio , pur drt. 

q 0 tuttavia il divorzio scioglie il legame che univa 66 
il marito alla moglie ed ai parenti di lei : quindi 
allora non v’ ha più il divieto. Noi penseremmo 
diversamente nel secondo caso. Il matrimonio sciol- 
to dalla morte , ha pur sempre esistito , sempre 
ha prodotto tutt' i suoheffetti ; ed il conjuge, mo- 
rèndo lascia sussistere tutti i legami eh’ esisteva- 
no tra' suoi proprii parenti e l'altro conjuge, o i 
parenti di Ini ». * 

Questa soluzione ci sembra convenire sotto 
più rapporti alla quistione proposta ; ma noi la 
svilupperemo ancor più esaminando quella che 
segue. 

Osserviamo prima di tutto eh' essa è poco inte- • 
lessante relativamente alla moglie divorziata ; essa 
è di tale natura .che ben raramente potrebbe pre- 
sentarsi , sia perchè il divorzio non è' più ammesso 
nella nostra legislazione , sia perchè non è presu- 
mibile che una moglie , di cui son rotti tutt’ i vin- 
’coli civili che 1’ univano a quello che fu suo ma- 
rito , si diriga appunto a lui per le sue liti. Non- 
dimeno , ove il caso si presentasse , basterebbe 
considerare che questi legami sono sciolti , per ri- 
conoscere che il divieto prescritto nell' art. 66 non 
può essere applicato (5a). 

* • • Per ciò che riguarda T affinità dell’ usciere 

coi parenti della moglie defunta , la quistione è • 
d’ altra natura , e tale da riprodursi più sovenlq. 

Egli è naturale dirigersi per le proprie cause ad 
un ufficiale pubblico a cui ci uniscono tanti mo- 
tivi di affezione , della quale gli autori del Pra- 
tico hanno voluto prevenire T influenza , deciden- 
do che dopo là morte di sua moglie , un usciere 
non possa far atti di officio pei parenti e per gli 
affini di lei. 


* 
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Aft. Ma questa soluzione dà luogo a decidere 

b6 un’ altra quistione , tanto più importante ad esa- tCo 
minarsi in quanto che può presentarsi in molli 
altri casi diversi da quello che ci occupa ; per 
esempio , relativamente ai testimoni , alla ricusa 
dei giudici , ai rinvìi delle cause per motivo di 
parentela o di affinità. Tale quistióue è la se- 
guente : 

3.j 1 . Il affinità è forse rotta per la morte 
di uno de ’ conjugi senza figli ? 

Molti tra i nostri autori stabilivano P affer- 
mativa come Un principio generale : « L’ affinità 
cessa , dice il redattole dell’ articolo affinità nel 
Dizionario di giurisprudenza dell’ Enciclopedia 
Melodica , colla morte di uno dei conjugi , al- 
lorché ei* non lascia alcun figlio vivente. » Per 
conseguenza una parte non potfebbe ricusare un 
giudice la cui moglie fosse morta senza figli , sot- 
to il pretesto di affinità esistila tra questo giudi- 
ce e la sua parte avversa. 

Ma questo principio non sembrava certo , poi- 
ché nel caso stesso in cui uno de’ conjugi moriva 
senza figli , il matrimonio non ‘poteva esser con- 
tratto senza dispensa con una delle persone che il 
primo matrimonio avea rese affini al superstite. 

Nondimeno con decisione del 27 vendemmia- 
le anno io la corte di cassazione ha giudicato 
sull’ art. 358 del codice penale del 1791 , che un 
testimone affine vedovo , ma con figli , non potea 
essere ammesso a far testimonianza , quando an- 
che fosse passato a seconde nozze , attesoché , leg- 
gesi nelle considerazioni di delta decisione , i figli 
perpetuano l’ affinità. 

Indi la conseguenza necessaria che la morte 
senza figli la cessare l’affinità, la quale, per cosi 
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dire , è un’ombra di parentela che svanisce col- Art. 

60 1’ oggetto che 1’ ha prodotta. 66 

Questa conseguenza trova un nuovo appoggio 
nel §. a. dell'alt. 206 *f* T. del codice civile il 
quale dice , che 1* obbligazione imposta ai generi 
ed alle nuore di somministrar gli alimenti al suo- 
cero ed alla suocera, cessa allorché quello de' con- 
iugi il quale producea 1’ affinità ed i figli nati 
dalla sua unione coll’ altro conjuge , sono morti. 

Ecco senza dubbio delle ragioni almeno spe- 
ciosissime in favore dell’ opinione di quelli i qua- 
li pensano che P affinità cessa , sia per la non e- 
sistenza dè’ ligli , sia per la di loro morte. In con- 
seguenza , per non uscir dall’ oggetto della pre- 
cedente. qnistione , P usciere vedovo, senza figli, 
potrà far atti di officio pei pareuti di sua moglie, 
perchè eglino non sarebbero più suoi affini (53). 

Nel massimo rigore , e ragionando per analo- 
gia , -non si può se non applicare all’ usciere , nel 
caso dell’ articolo 66 , cièche gli art. a83 •}* 3^8, 

3 io 4o4 e 37f3 f 47° del codice di procedura 
dicono de’ testimoni , de’ periti e de’ giudici , e se 
uè conchiuderà , *i.° che nel caso dell’ art. 66, 

P affinità ed i suoi effetti cessano per P usciere a 
cagione della morte di sua moglie senza figli , 
del pari che pei testimoni , pei periti é. pe’ giudici nel 
caso degli art. 283 4* 378 , 309 f 4°3 e 378 
•p 47° » 2 *° c ^ ie 1* usciere , la di cui moglie è mor- 
ta' senza figli , non può far alti di officio pei pa- 
renti ed aliini di sua moglie in linea retta, pe' suoi . 
fratelli , cognati,, sorelle e cognate. 

. 3 /a. lì dii'ùUO fatto all' usciere di far atti 
di officio pei parenti , e per gli affini collatera- 
li ecc. deve forse intendersi de’ parenti e degli af- 
fini della moglie del pari che de' parenti q de- 
gli affini dell' usciere stesso ? 
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Art. Gli autori degli Annali del notariato (a) de- 
66 cidono affermativamente tale quistione , traendo- *6o 
ne argomento dagli art. a83 f- 3^8 e 398 *f* 4 <)t , 
i quali estendono i divieti eli’ essi pronunziano ai 
. parenti o affini della moglie in linea collaterale. 

Noi pensiamo che i principii della legislazione , 
in materia di parentela , autorizzano ad iuterpe- 
trare 1 J art. 66 nel senso adottato da questi auto- 
ri , sebbene la costruzione grammaticale di .questo 
articolo sembri esprimere il contrario. 

343. V articolo 66 riguarda forse unica- • ' 
mente la parentela o l' affinità legittima ? 

I figli naturali non hanno agli occhi della 
legge civile altri parenfì fuorché i loro genitori ; 
eglino non hanno affini. Non di meno esiste una 
specie di parentela o di affinità naturale tra essi 
ed i parenti ò affini degli autori de’ loro giorni. 

Allorché questi legami naturali sussistono , noi 
crederemmo che il divieto deli - * art. 66 sia appli- 
cabile , perchè vi sarebbe egual ragione di sospet- 
tar della fede dell’ usciere * e perchè , ricorrendo 
all’ analogia in materia di testimonianza nelle 
cause eliminali , la corte di cassazione ha deciso 
che il divieto contro ai testimoni , parenti o affi- 
ni , s’ intende della linea naturale del pari che 
della linea legittima ( b ) (54). 

344. Che debbe fare la parte quando un 
usciere ricusa di prestarle il suo ministero? 

L’ art. 4 3 del decreto del 14 giugno r8i3 , 
contenente il regolamento sulla organizzazione e 


(a) Comm. tòmo. 1. pag. 1 44 * 

(b) V. una decisione del 6 aprile 1809 nel Giornale 
di Denevers , ed il Nuovo Jìcpcrt. alle parole temoni 
judiciairc. 
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sui servizio degli uscieri , dice eli' essi sono temi- drt. 

6 ) ti ad esercitare il loro ministero tutte le volte che 67 
ne vengono richiesti , e senza eccezion di persone, 
salvi i divieti per causa di parentela e di affinità 
prescritti dagli articoli 4 e 66 del codice 1 di pro- 
cedura. 

Lo' stesso articolo dilucida 1 ’ art. 85 del decreto 
del 18 giugno 1811 applicabile al 1’ usciere il qua- 
le j senza causa Valida, ricusi di far alti di uffi- 
zio a richiesta di un particolare, 

In conseguenza , la parte dovrebbe dirigersi al 

J ircsidente del tribunale , ad oggetto di ottener da 
ni un’ordinanza contenente ingiunzione all’usciere , 
che, ove persista nel rifiuto , sarà destituito , senza 
pregiudizio di tutt’ i danni ed interessi , non che 
di altre pene ip cui avesse potuto incorrere. 

* Articolo LXVII f 161. 

- • t. 

Gli uscieri sono tenuti dì specificare a pie- 
di dell * originale e della copia cieli' atto di cita- 
zione le Spese del medesimo , sotto pena t di cin- 
que franchi di multa , da pagarsi al momento 
del registro. 

Va conferirsi. 

T. 66. — Ordinati, del 1667 , tit, 2 , art. 5 . 

LVI. L’ obbligo che 1 ’ articolo 67 impone al- 
1’ usciere , ha^ per oggetto che la parte interessata 
possa impugnare la di lui tassa nel caso eli’ egli 
percepisse per le spese dell’ atto di citazione più 
che non gli fosse dovuto. 

L’ ordinanza csigea che l’usciere mettesse a piedi 
della citazione la ricevuta della somma , sotto pe-’ 
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Art. na di venti franchi di ammenda ; ma siccom’ è 
68 possibile che il medesimo non sia stato immediata- ) 62 
mente soddisfallo , si è dovuto sopprimere questa 
disposizione. . 

345 . Se l’usciere ha ecceduto la tassa , non 
sarebbe forse valido V atto di citazione ? 

L’ affermativa risulta chiaramente, dall’ artico- 
lo , il quale non pronunzia la nullità , ed il qua- 
le per conseguenza altro non suppone che la re- 
stituzione deli’ eccedente , dietro la dimanda del- • 
da parte a di cui richiesta Y atto di citazione ven- 
ne notificato. 

•. • • Articolo LXVIII -f- 162. ' , . 

L' intimazione dee. farsi alla persona o al 
domicilio del reo convenuto. Se. V usciere non 
trova nel domicilio nè la parte , nè alcuno de' suoi 
congiunti o familiari , rimette immediatamente la 
copia dell’ atto di citazione ad alcuno de’ vicini , 
il quale dee firmare l' originale. Se questi non 
può o non vuole firmarlo , V usciere rimette la 
detta copia al podestà o sindaco del comune t 
il quale lo vidima senza spese. U usciere dee 
far menzione di tutto sull' originale e. sulla cq- 
pia ( 55 ). . 

. • Da conferirsi. 

{ * \ 

Ordinan. del 1667 Ut. 2, art. 3 , 4 > Gì § 6. 

, !.. » : 

LVII. La legge assegna qui lei regole certe 
sul luogo in cui le citazioni debbono esser esegui- 
te e sulla persona cui debbono consegnarsi. Essa 
si spiega su tal proposito con chiarezza e preci- 
sione , ed ha tolte tutte le incertezze che intorno a 
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ciò esistevano nell’antica giurisprudenza. Si osser- Art. 

Ò 2 vi che si reputa non aver l’usciere trovato alcu- 68 
no in casa , allorché pon ha potuto consegnare la 
citazione ad un parente o ad un domestico della 
parte. Si è pensato che sarebbe pericoloso di la- 
sciar qimsta copia ad un estraneo ebe per acci- 
dente si trovasse nella casa (a). Si vedrà nondi- 
meno dalle decisioni che appresso* saranno rife- 
rite , che non bisogna prendere .nell’ estremo rigo- 
• re , ed in un senso molto ristretto le tre qualifi- 
cazioni impiegate nell’alt. 68 per indicare le per-, 
sone della famiglia , o pure addette alla casa del 
citato , e che, in quésta qualità, possono valida- 
mente ricevere la copia della citazione che loro è 
diretta. 

3/f6 . Un. atto di citazione può forse valida- 
mente notificarsi alla persona in qualunque luogo 
venga trovata ? 

Varii arresti ed editti , riferiti dai commen- 
tatori dell’ ordinanza , avevano consacrate alcune 
eccezioni al principio generale secondo cui si può 
notificare alla persona la copia dell’atto di cita- 
zione , in qualunque parte fosse trovata. Rodier , 
nella prima quistione proposta sull’alt. 5 del tit. a , 
ci. fa conoscere queste eccezioni ; egli si esprime 
così : « Una citazione eseguita in una chiesa , o 
in una processione, o in una sala di udienza non 
sarebbe valida , secondo gli arresti riferiti da Pa- 
pon (ò). Una citazione che fosse fatta ad un mer- 
cante nella borsa , nel locale o nella piazza dove 
si riuniscono i negozianti , nemmeno sarebbe vali- 
da secondo l’editto con. cui fu creata la giuris- 


(а) V. il Raporlo al Corpo legislativo. 

(б) Lib. 18, tit. 5 , u. 37. .. 
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Art. dizione consolare di Parigi in' novembre del 1 563 ; 

68 e per la stessa ragione una citazione notificata ad 162 
un giudice , ad un avvocato , ad un procuratore 
nel luogo in cui si rende giustizia , non sarebbe 
valida , a meno thè non fosse a motivo delle loro 
», funzioni o del loro ministero ». ^ 

Gli autori del Pratico (a) ed il sig. Dela- 
pórte (6) hanno stabilite le stesse eccezioni sulla 
disposizione dell’ art. 68 , la quale prescrive che la 
citazione dee farsi alla persona o al domicilio , 
ed essi hanno ' aggiunte ì per giustificarle , altre 
autorità diverse da quelle riferite da Rodier. 

Pigeau (c) si limita a dire che la citazione 
non può essejr notificata nè negli edifkii consacra- 
ti al culto , e solo durante gli esercizii religiosi , 
nè nel luogo in cui le autorità costituite tengo- 
no le loro sedute , e durante tali sedute soltan- 
to» Queste eccezioni * ei dice , stabilite per l’ im- ' 
prigiona mento dall’ art. 781 + 864 §. 3 e 4 » 
fondate sul rispetto dovuto alla religione ed alla 
giustizia , debbono essere estese ad ogni sorta di 
citazioni. 

In conseguenza , secondo 'figeau , si potreb- 
be notificare una citazione in una chiesa fuori il 
tempo degli esercizj del culto , e nel luogo delle 
residenze delle autorità •costituite , quando non vi 
si t> ngano le sedute. 

Noi esamineremo sull’ art. 781 la quistione se • 
queste due restrizioni sieno veramente fondate ( b ). 

In quanto alla quistione presente , noi non ere- 


fa) Tom. 1, pag. 3 i 3 . \ 
ìbS Tom. ì, pag. 76. 

(c) Tom. 1, pag., 120 nelle note. 

{d) V. il Trattato di Depilati Crouzilliac , p. 4 ^ 8 . 
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tliamo che una citazione sarebbe dichiarata nulla Art. 

62 sol perchè sia stata fatta alla persona in uno dei 68 
luoghi indicati da Rodier, o nelle circostanze eh’ ei 
riferisce ( 56 ). 

34 y. Si potrà forse dare la copia alla per- 
sgna citata travata nel domicilio di un terzo ? 

La legge del 22 frimajo anno 8 , denomina- 
ta Costituzione dell' anno 8 , dice nell’ art. 76 , 
t cbe la casa di qualunque persona abitante nel ter- 
ritorio francese è un asilo inviolabile ; che , du-n 
rante il giorno , vi si può entrare per un ogget- 
to speciale determinato o da una legge o da un 
ordine emanato dalla pubblica autorità. Da questa 
disposizione si potrebbe conchiudere negativamente 
circa la quistione qui proposta , perchè nessuna leg- 
ge permette espressamente di entrare in casa di 
un terzo per citare qualcheduno che vi si trovi. 

Ma dirassi : la citazione è un oggetto determina- 
to dalia legge. Noi rispondiamo che la citata di- 
sposizione dee applicarsi unicamente alle materie 
di polizia , o ad un oggetto che concernesse per- 
sonalmente il padrone della casa , e pensiamo che 
costui sia autorizzato a vietar l’ ingresso all’ uscie- 
re. Ma se egli non vi mettesse alcuna opposizione , 
la citazione sarebbe validamente notificata in con- 
formità del principio generale sulla quistione pre- 
cedente. _ - 

348. L' atto di citazione sarà forse valida- 
mente lasciato dall' usciere , fuori del domicilio , 
ad un individuo il quale gli* aera detto o che 
gli sia stato detto eSser quello al quale tale at- 
to è diletto ? 

L J usciere non dee lasciar la copia ad una 
persona trovata fuori del domicilio e che si dices- 
se o che gli fosse detto esser quella cui la cita- 
zione è diretta , se non quando la conoscesse egli 
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Jrt. stesso ; ed in tal caso ei dee menzionare che que- 
08 sta persona gli è realmente nota per esser quella '162 
citata. Altrimenti , ei correrebbe rischio di essere 
ingannato e di vedere annullare la sua citazione 
in conseguenza di una iscrizione in falso , la di cui 
istruzione desse a conoscere eh* ei non abbia ri- 
messa la copia al citato in persona (a). 

349- Una dimanda per ritrattazione di sen- 
tenza conosciuta sotto il. nome di lief de comrui- 
natoire , dee forse esser notificata a persona o 
a domicilio sotto pena di nullità ? 

■ Noi esamineremo sugli art. 4^i 4* 5i5 e 480 
544 se 1’ azione suddetta sia anche oggigiorno 
ammissibile , e dentro qual termine debba inten- 
tarsi. Ci basta qui dire che tale azione ha per 
oggetto di far di nuovo giudicare una causa la 
quale non fu decisa che nello staio in cui essa 
trovavasi e perchè mancavano tali documenti , tali 
prove , che , ove si fossero somministrati , avreb- 
bero potuto motivare una decisione diversa. Nel- 
l’ ipotesi che quest’ azione sia ammessa , noi dobbia- 
. rno far qui parola di una decisione della corte reale 
di Rennes del 2 a novembre 18 1 1 , 3. a camera; con la 
quale decisione, in questa ipotesi , fu giudicato che 
la dimanda di cui si tratta non potrebb’ esser con- 
siderata se non come principale , che non potreb- 
be èsser notificata al domicilio del patrocinatore 
che avesse agito nel primo giudizio. Di fatti l’art. 
io36 m5 non può essere applicato ad un ri- 
corso il quale , lungi dall’ avere per oggetto l’ ese- 
cuzione della sentenza , tende al contrario ad an- 
nullarla. • T " "* -ft -a . : 

35o. Vi ^ on fose dei casi ne' quali una 

/ 

* (a) V. Demiau Crouzilhac , pag. 62. 
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persona possa essere indifferentemente citata , sd#- 
62 ' sia in un luogo , sia in un altro , perchè fosse 68 
riputata aver due domicilti ? 

Non si trova nel codice civile , dice il sig. 
Maleville (a) , decisa la quistione sfe lo stesso in- 
dividuo possa avere più domicilii. L’affermativa, ei 
soggiugne , era costantemente seguita nell* uso e 
secondo le leggi 6 e *7 ff. ad municipalem. 

Rodier, sull’alt. 3 , tit« 2 deil’-ordinaq. y §. 

3 , della 7. quistione dice : 

« Se un mercadante o spedizioniere abbi» il 
suo commercio o magazzino distribuito in più luo- 
glii , si reputa eh* essi abbiano più. domicilii ». 

Lo stesso consenta tore riferisce (ù) due de- 
, cisioni , 1’ una di Parigi , 1 * altra di Tolosa , colle 
quali è stato giudicato che una persona che ha 
casa mobiliala in due luoghi in cui abbia egual- 
mente' abitato a vicenda , ha due domicilii. Egli 
da queste due decisioni Conchiude che si può ci- 
tare questa persona nell’ uno o nell’ altro ; non- 
dimeno , egli aggiugne , trattandosi di cosa con- 
siderabile , il partito più sicuro sarà di citarla 
a quello idei due domicilii in cui la parte si tro- 
verà nel tempo della citazione. Questo è il pare- 
re di Masuer , nel tit. dell' aggiornamento n.° 25 . 

Il sig. Maleville par che sia della stessa opi- 
nione di Rodier. Di fatti, egli dice, se un uomo 
. ' fosse egualmente stabilito in due luoghi dov’ egli a- 
Liti successivamente , senza che avesse fatta alcu- 
na dichiarazione per fissare il suo domicilio esclu- 
sivamente nell’ uno 0 nell* altro , perchè non po- 
trebbe validamente esser citato in tutti e due ? 


t 
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Art. . .Checche ne sia , ci sembra che risulti d4l com- 
68 plesso della discussione del codice civile' ilei con- ffo 
sigilo di stato ( e tal' era pure T opinione forma- 
le del sig. Tronchct , opinione che , come osser- 
va il sig. Maleville , merita il più gran riguar- 
do )•, che il legislatore coll’ art. 103 f 107 del 
detto codice ha inteso di stabilire positivamente 
1’ unità dèi domicilio. Anzi perchè si riconobbe 
che questo articolo esprimca formalmente si (Fatta 
intenzione , si tolse come inutile la disposizione 
del progetto la quale esprimeva che la .legge non 
riconosce nel cittadino che un sol domicilio (a) 

( 5 ?). '• 

35 1 . I militari debbono forse esser citati sul 
luogo in cui risiede il loro reggimento ? 

II domicilio dell’ officiale o del soldato , dice 
Rodier sull' art. 3 del tit- 2 dell' ordinanza , qui- 
stione 7 , n.° 6 , è il luogo ove trovasi il reg- 
gimento in cui egli serve. Gli autori del Pratico • 
ripetono questa osservazione nel tomo 1 , pag. 

285 ; e da ciò si potrebbe conchiudere che il mi- 
litare dovesse, .esser citato là dove trovasi il reg- 
gimento. ' 

Dopare -Poullain ne’ suoi Principii di drit- 
to (a) , sosteneva, il contrario. 

, Si è considerato che il Codice di procedura 
serbando il silenzio rispetto ai militari , questi 
appunto per eia eran compresi nella regola gene- 
rale ; che i procuratori regii. - non hanno alcuna 
missione onde far loro pervenire la copia per mez- 
zo del Ministro della guerra , anche allorché si 


(fi) V. Lo Spirito del c od civ. di Locré toni. 3 , 
p. 3l3. 

( b ) Tom. 3, pag. 6. 
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sapesse dove questi militari siano «li guarnigioni , Art. 

62 e ohe finalmente 1’ art. 69 , 8 , non era loro 68 

applicabile , poiché nè possono riputarsi assenti , 
nè sono stranieri. 

È quindi principio uniforme ed ormai stabilito 
di giurisprudenza , che il solo procedimento re- 
golare è quello di citare i militari nel loro vero 
domicilio , vale a dire , in quello che àveano nel 
punto della loro partenza. 

35 2 / marinari debbono * forse citarsi a 
bordo del bastimento , ed al luogo in cui si iro- 
vassero ? • 

Si risponderebbe /affermativamente dietro gli 
autori del Pratico , i quali dicono (a) che il do- 
micilio dei marinai e degli uffiziali <Ji marina , 
è nel loro bastimento : ed anche Rodier diceva (6), 
che i marinai , i padroni di bastimento , ed ■altre 
persone di simil fatta, che stanno sempre navi- 
gando , non hanno altro domicilio che il loro le- 
gno ; ma il cementatore si prende la cura di av- 
vertire , che ove essi avessero in qualche parte , 
in proprietà o in affitto , una casa* in cui fossero 
usi di trattenersi o soggiornarvi nell’ intervallo 
della loro navigazione , deesi dire che quivi ap- 
punto .è il loro domicilio , specialmente se vi han- 
no la loro famiglia, le loro masserizie e la loro 
fortuna ( 58 ). 

353 . Ma se V uomo di mare o il militare 
non avesse altra dimora che il suo bastimento 
o il luogo di residenza del suo reggimento , e 
che non si conoscesse aver egli avuto nessun an- 
tico domicilio , dove si dovrebbe citarlo ? 

(n) Tom 1 , pag. 286 n.° 11. 

(b) N.° io, quist. 7 sull’articolo 3 del titolo 2 del- 
l' ordinanza. 
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Art. Al suo domicilio di origine ; il quale se fos- 
63 se ignoto , sarebbe d’ uopo conformarsi alfa dispo- 162 
si z, ione dell’ottavo paragrafo dell’ art. 69 4" 164. 

‘ (%)• » • . . ■ 

$54- La citazione fatta ad un nuovo domi- 
cilio sarebbe forse valida , qualunque si fosse 
la brevità del tempo da cui sia stabilito ? 

Rodier , nella 7.* quist. sull’ art. già citato 
dell’ ordinanza , dice al n.° i 5 , che la citazione 
fatta ad un domicilio ben verificato, sarebbe vali- 
da , Quantunque non fosse scorso che un giorno 
solo dal cambiamento di .domicilio. In appoggio 
di questa decisione adottata dal sig. 8 e Male vi Ile 
sull’ art. io3 4* 108 del cod. civ. , egli cita 13 u- 
chet sulla costumanza di Borgogna , Domoulin , 

. Brodeau e Ferrières. 

Non si potrebbe senza dubbio negare , che 
nel caso in cui il cambiamento del. domicilio 
è provato , la citazione sia valida ; ma bisogna con- 
venire che tutte le volte che il citato non avesse 
fatta la dichiarazione prescritta dall’ art. 104 4 * 

109 del codice civile , questi allorché la citazione è 
fatta in un tempo vicinissimo al cambiamento del 
domicilio che 1’ attore crede di essere stato ese- 
guito , può avere una quantità di pretesti plau- 
sibili , per non dire ragioni onde opporre eh’ ei 
non ha inteso di effettuare quel cambiamento. 

f)i fatti 1’ art. • 1 o 3 -4' 108 del codice civile di. 
spone che il cambiamento di domicilio si esegue 
polla straslazione effettiva di un’ abitazione reale 
in un altro luogo , unita all* intenzione di fissarvi 
il proprio principale stabilimento; e da un’altra 
parte , 1 ’ art. io 5 4 * no dice che in mancanza 
della dichiarazione prescritta dall’ art. 104 la pruo- 
va dell’intenzione dipenderà dalle circostanze. 
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Ora sf scorge quanto sarebbe difficile prova- Art. 

162 re quella intenzione , allorché la citazione fosse 68 
eseguita in un tempo vicinissimo al cambiamento 
di residenza , che 1’ attore considerasse come can»-‘ 
biamento di domicilio. Egli è probabilissima che 
in questo caso mancherebbe la maggior parte del- 
le circostanze che potrebbero far decidere' dal giu- 
dice , che il convenuto non solo abbia avuto 1’ in- 
tenzione di cambiar residenza , ma che abbia vo- 
luto cambiare ancor domicilio. Apparterrebbe ai 
tribunali di bilanciare la buona fede delle parti : 

Non è possibile assegnare in questo caso delle ra- 
gioni generali da poter decidere ; ma nel dubbio , 
e per evitare ogni difficoltà sulla validità della 
citazione , la prudenza non consiglierebbe forse di 
farla eseguire al luogo dell’ ultimo domicilio ? Que- 
sta quistione sarà sciolta mercè la risoluzione che 
verrà data all’ altra che siegue. 

355. Se V attore , ignorando il cambiamen- 
to di domicilio del convenuto , lo fa citare a 
quello che avea precedentemente , sarà valida la 
citazione ? 

Rodier distingue , « 0 la citazione è stata la- 
sciata a qualcheduno , o è stata affissa alla porta». 

Nel primo caso , questo autore crede che sareb- 
be annullata, perche colui ài quale è stata lascia- 
ta non sarebbe del numero delle persone e dei do- 
mestici attinenti al citato ; ma nel secondo t ei 
crede che sarebbe valida , se non fosse già lungo 
tempo ' che il citato avesse cambiato domicilio , 
perchè si è potuto ignorare questo cambiamento , 
il quale non si reputa noto se non dopo un cer- 
to tempo. . . 

Ma qual è questo tempo? «Si potrebbe , ag- 
giugne Rodier , conchiudere cogli argomenti de- 
dotti dall’ art. 173 della costumanza di Parigi, e 
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Ari. da lina decisione riportata nel Journal <lu Pa- 
titi lais (a) , che deesi intendere un anno ». Ma egli i6a 
preferisce 1* induzione che si trae dall’ editto del 
1697, concernente il domicilio necessario per rice- 
vere la benedizione nuziale in una parrocchia , il 
quale editto esige sei mesi per quelli che dimo- 
ravano prima in altra parrocchia della stessa dio- 
cesi , ed un anno per quelli che dimoravano in 
una diocesi diversa. 

» Questa opinione , dice il sig. di Maleville , 
sembra ben ragionevole , sostituendo tutta volta ì 
dipartimenti alle diocesi , e fissando il termine 
Uniforme di sei mesi in conformità dell’ art. 74 
4" 76 del codice civile ». 

» Nondimeno , egli aggiugne , io credo che 
bisogna distinguere 1’ effetto che debbo avere il 
caiubiamento del dbmicilio relativamente all’ indi- 
viduo che il cambia , da quello che può produrre 
relativamente a 5 terze persone. In quanto all’ indi- 
viduo * il cambiamento unito ali’ intenzione debbe 
immantinente operar il suo effetto; in conseguenza ci 
può fin da quel momento essere tenuto alle imposte 
locali della sua novella abitazione ; ed ivi appunto 
si apre la sua successione , qualora vi rrtuoja. 

In quanto ai terzi però , ai quali non può esser 
subito nota la sua intenzione , se non mercè la 
dichiarazione di cui parla F art. to 4 , io credo 
esser d’ uopo seguire F opinione di Rodici - e degli 
autori da esso citati ». 

Noi non esitiamo a rispondere affermativa- 
niente rispetto alla circostanza in cui quegli al 
quale l’usciere avesse lasciata la copia non si fos- 
se detto parente o servitor del citato : perchè nel 
caso contrario , noi crederemmo valida la citazio- 


(«) Tom 1 , pag. 106 
Carré Poi, li. 22 
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ne , sajvo al convenuto di provare ehe P attore drt. 
non poteva ignorare il suo cambiamento di domi- <58 
cibo. Di fatti , se Rodier dichiara nulla la cita- 
zione lasciata ad una persona trovata nell’ antico 
domicilio del citato , non è già pel motivo che 
sia stata lasciata altrove che al domicilio del ci- 
tato , ma perchè il sarebbe stata ad individui di- 
versi da un parente o da un servitore ; del pari 
che la citazione lasciata al domicilio attuale del 
citato sarebbe nulla , se fòsse stata lasciata ad un 
estraneo (60). 

356. Se una citazione fosse notificata allo 
stesso domicilio , in cui altra precedente era sta- 
ta notificata , la parte la quale non avesse oppo- 
sta la nullità della prima , potrebbe forse cono Illu- 
dere per V annullamento della seconda , pel mo- 
tivo di non aver il suo domicilio nel luogó in 
cui la citazione sia stala notificata ? 

L’ affermativa di questa quistionc ci sembra 
risultare dal perchè la parte essendo libera di de- 
durre o no le nullità di una citazione , non può 
esser presunta di aver riconosciuto per sempre che 
il suo domicilio è veramente al luogo in cui essa 
è citata ; può dunque opporre la nullità della se- 
conda citazione. Una decisione della corte Pa- 
rigi del i3 messidoro anno 1 1 («) giustifica que- 
sta opinione , giudicando che il convenuto può 
arguire di nullità, come non notificato al suo do- 
micilio , un alto di citazione a comparire innanzi 
al tribunal civile , quantunque quest’atto fosse sta- 
to notificato allo stesso luogo in cui fu eseguita 
una precedente citazione non impugnata e conte- 
nente .intimazione per la stessa causa innanzi ai 
giudice de’ rapporti. 

(n) V. Sirey , tom. 7 , pag. 10 G 7 . 
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M, 35 j . La citazione fatta ad un individuo con- 
68 dannalo alla relegazione debb' esser fatta alla sua 16 2 
persona , o ni suo domicilio nel luogo della sua 
relegazione ? 

Rodier (a) in riguardo a tal quìstioite s* a- 
sprime così : » Si potrebbe certamente notificare 
» un atto di citazione ad un esiliato , o ad esso 
» in persona , o al suo domicilio nel luogo del 
» suo esilio : ma si potrebbe ancora citarlo nel suo 
» precedente" domicilio , soprattutto se avesse la 
*> casa aperta e la sua famiglia in questo prece- 
to dente domicilio ; perchè il luogo ov’ ei dimora- 
to va prima del suo esilio era il suo domicilio di 
» destinazione e di volontà- 

» Ciò appunto fa dire a Domat nel suo Trai- 
» tato di dritto pubblico ( b ) , che quelli i quali; 

» sono relegati in un certo luogo por ordine del 
» principe , nort cambiano di domicilio e conser- 
to vano quello che aveano prima della relegazione; 

« donde segue che se taluno dovesse intentare una 
» azione contro di qualche relegalo , converrebbe 
» intentarla , non già innanzi al giudice del luogo 
» della sua relegazione ^ nel quale è sempre riguar- 
di dato come straniero (quantunque si possa quivi 
citarlo ( ma innanzi al giudice del luogo in cui 
» aveva egli il suo domicilio. Un cambiamento ob- 
» bligato di dimora nulla Cambia alia giurisdizione 
» dalla quale si dipende ». Tal’ è pure la nostra 
opinione. 

358. Si può forse notificate un atto di cita- 
zione nel carcere ove il citato sia detenuto ? 

Rodier dice parimente che può taluno citarsi 
iicl carcere parlando alla persona del citalo o al 

, (a) Sull’ art. 3 «lei tit; a, 7.* qtiist. n.° 11. 

( b ) Lib. 1 , tit. 16 , pag. 3, uum. il\. 

' * 


\ 
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carceriere ; ma che si può farlo anche al prccc- drt. 
dente domicilio, e che il giudice di questo domi- 68 
cilio dee conoscere delle azioni personali intenta- 
te contro di questo detenuto. Noi stimiamo che 
l’atto di citazione non possa lasciarsi alla prigione 
se non parlando al citato medesimo , chiamato tra 
i due cancelli , e non già al carceriere. Se la con- 
segna al carceriere ha potuto essere autorizzata 
altre volle , ciò fu perchè sovente accadeva ch’era 
vietato di far comunicare i detexiuti con chicches- 
sia ; ma oggigiorno che la loro persona dehb’esser 
presentata a tutti quelli che lo reclamano, non vi 
è alcun motivo per lasciar la copia al carceriere. 

35g. La citazione lasciata ad un fanciullo 
che sia parente o servitore del citato è forse nulla ? 

La persona che riceve la copia debb’ esser 
giunta all’età di ragione j la citazione lasciata ad 
un fanciullo sarebbe dunque nulla , dicono gli 
autori del Pratico (n), perchè non avendo discer- 
nimento , questo fanciullo potrebbe smarrire la 
copia o non darla al citato. 

Questa opinione è fondata su quella de’ co- 
ntentatovi dell’ordinanza. Pothier dicea parimente 
nel suo Trattato della procedura civile cap. r.°j 
art. 4 • « Bisogna che la persona a cui la copia 
è lasciata sia in età di discernimento ; non deesi 
lasciarla ad un impubcre ; perchè Guenois , sopra 
Imbert , lib. t. cap. 5, pretende che ov’ essa fos- 
se data ad un fanciullo impubere , il convenuto 
potrebbe dimandare la nullità della citazione e di 
tutto ciò che ne sarebbe seguito (6i). 

/ 36o. La disposizione dell' art. 68 la quale 

vuole che la citazione non. sia lasciata al domi- 
cilio se non quando vi si rincontra un parente 

(a) Tom. i , pag. 3o4« 
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Art. o un familiare del citato , debbe forse essere 
68 applicata con tale rigore che non si possa ani - <62 
mettere alcuna eccezione ? 

Egli è evidente secondo V art. 68 , che L’ li- 
scierò non può lasciar la copia se non a cinque 
sorte di persone, i.° alla parte nel suo domicilio; 

2. 0 ad un parente della parte , se non ve la tro- 
vi ; 3 .° ad un familiare di essa , se non vi trovi 
| nè la parte nè alcuno de’ suoi parenti ; ad u-n 
vicino , se non vi trovi nè la parte nè alcun de* 
suoi parenti o familiari ; 5 .° al sindaco , ove non 
vi trovi alcuna delle persone precedentemente in- 
dicate , o se il vicino trovato non abbia potuto o 
voluto firmare. 

In conseguenza la nullità della citazione la- 
sciata a tutt’ altra persona diversa da quelle che 
la legge ha indicate in così espressa maniera , non 
sarebbe dubbiosa (62). 

La corte di cassazione ha non di meno dichia- 
rala valida la citazione lasciata dall’usciere al do- 
micilio parlando al servitore del fratello del cita- 
to , coabitante con lui. 

Alle ragioni che noi abbiamo date per giusti- 1 
fìcare questa decisione ed applicarla anche al caso 
in cui il servitore fosse quello di una persona estra- 
nea al citato, ma coabitante con lui, noi aggiun- 
giamo ciò che dice 1 ’ autore del Nuovo Reperlo- 
rio , sulla citata decisione , tomo 7, §. 5 , pag. 547 - 

« Allorché il parente della parte dimora con 
essa , il servitore del parente è in certo modo il 
servitore della parte stessa. Egli entra , come lo 
stesso servitore della parte , nella composizione 
della sua famiglia ; giacché lo spirito deh’ ai t. 68 
del codice è unicamente di esigere che la citazione 
sia lasciata, secondo l’espressione di Guido Pape, 
«puist. igi, c 628, alicui ex f umilia » (OJj. . 
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30 1 . Un giovane di studio , un segretario , u4rt, 
1 02 tin commesso , saranno essi considerati come 68 
de’ servitori , di modo che l' usciere possa loro 
lasciare validamente la copia ? 

Non ci arrestiamo a ciò chd potrebbe esservi 
di umiliante nella qualità di servitore , e diciamo 
senza timore di spiacere a nessuno , che un gio- 
vane di studio , un commesso , un segretario , so- 
no veramente al servizio del citato ; che in con-» ’ 
segnenza la citazione di cui è loro lasciata copia , 
è valida. Questa è una verità attcstata da uuifor* 
me e costante giurisprudenza. 

362. Quali sono in generale le precauzioni 
che un usciere die prendere per adempire com- 
pletamente alla disposizione dell 1 art. 6i , la qua- 
le esige che V alto di citazione contenga la men- 
zione della persona a cui le copia è stata lasciata ? 

Ove non si considerasse che questa sola di- 
sposizione , non si troverebbe alcun impaccio nel-, 
la sua applicazione. Basterebbe che 1’ usciere aves-, 
se indicato in un modo qualunque la persona a 
cui abbia lasciata la citazione , perchè il voto del- 
la legge fosse adempito, "*-■ 

Ma ove si ravvicini questa disposizione con 
quella dell’al t. 68 la quale vuole che 1' usciere , nel 
caso che non trovi la parte nel suo domicilio , 
non lasci la copia alle persone che vi si trovano , 
se non siano nel numero de’parenti o de’ familia- 
ri di lei , si vedranno nascere molte difficoltà ri- 
spetto alla sua applicazione. 

Di fatti 1’ atto di citazione dee portare in se 
'stesso 1» pruova che la copia è stata lasciata ad 
una persona avente qualità per riceverla : Iji men- 
zione richiesta dall’ articolo 6i dee dunque esser con- 
cepita in maniera da giustificare che T usciere , 
nel rilascio che ne ha fatto , si è rigorosamente 
conformato all’ articolo 68., 


Digitized by Google 




Ti r. II. Delle citazioni. 343 

\drt. Or egli vi si è conformato tutle le volte che, 

68 nel lasciar la copia alla persona stessa del citato, <62 
lia menzionato di averlo fatto , parlando alla sita 
persona trovata , sia nel suo domicilio , sia altrove. 

Vi si è egualmente conformalo qualora , non 
avendo rinvenuto il citalo nel suo domicilio , egli 
menziona che vi ha lasciata la copia ad una per- 
sona che ha avuto cura d’ indicare o col suo no- 
me , che conduce a far conoscere la sua qualità di 
congiunto o di familiare del citato , o colla sua 

a ualità , se esprime i suoi rapporti dr parentela o 
i servizio. 

In conseguenza primieramente , ogni atto di 
citazione che contiene la menzione del nome del- 
la persona a cui la copia è stata lasciata è vali- 
do , a norma dell’ articolo 61 , ancorché non sia 
detto che questa pei sona è parente o familiare 
del citato. 

Ma , in questo caso , si comprende che 1* u- 
sciere il quale si fosse così limitato a menzionare 
il nome della persona , senza indicar la sua qua- 
lità , correrebbe rischio di veder pronunziare la 
nullità della sua citazione , se il citato provasse 
che questa persona non appartenesse alla sua fa- 
miglia , o non fosse al suo servizio. 

L’officiale ministeriale avrebbe in questa cir- 
costanza da imputar a se stesso la colpa di non 
essersi assicurato che questa persona avea la qua- 
lità necessaria perchè ei fosse auloiizzatoa lasciarle 
la copia (a). 

In secondo luogo , ogni citazione che indica 
la persona a cui la copia è lasciata sotto la qua- 
lificazione di parente o di fcftniliare , o sotto qua- 
lisivogliano altre denominazioni equivalenti , co- 


(a) Cass. 23 gennaio j 8 io, Sircy , ioni. 10, p. i3o. 
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me fratello , zio, cugino, ec., o come domestico , Art. 

162 serva o servitore di confidenza , commesso, i/npìe- G 8 
gaio , salariato , àj litanie , governante , cameriera , 
portinajo ec. , è valida , allorché T usciere ha nel 
tempo medesimo espresso che i rapporti i quali 
derivano da queste diverse qualità , esistono tra 
P individuo che dice di averle , e quello a cui la 
citazione si dirige. 

Se dunque la copia sia stata lasciata ad un 
individuo ctye si è detto parente , bisogna men- 
zionare che si è detto parente del citato ; se egli 
si è detto padre , fratello, zio , cugino cc., biso- 
gna egualmente menzionare che si è dichiara- 
to padre del citato , fratello del citato ec. ; final- 
mente s’ egli ha risposto di esser domestico , por- 
tinajo , servitore , ec. bisogna pur menzionare 
eh* ei si è detto domestico , servitore , portinajo ec. 
del citato , 0 supplire a queste parole del citalo 
co’ pronomi suo , sua. 

Una citazione sarebbe dunque dichiarata nul- 
la , se menzionasse soltanto che la copia è stata 
lasciata ad un servitore , ad un domestico , ad un 
salariato , ec. senza indicare che questo servitore * 
questo domestico o questo salariato, è al servizio 
del convenuto (64). 

Notiamo inoltre , rispetto ad una citazione 
che menzionasse d’ essersi la copia lasciata ad un 
portinajo , senza esprimere eh’ esso fosse quello 
della casa del citato, che questa citazione potreb- 
b* essere annullata , perchè i rapporti di quel ser- 
vitore col citato non sarebbero su llìcienteinente sta- 
biliti', potendo il pqrtinajo di ogni altra casa tro- 
varsi nella sua , come tutt’ altro domestico non 
suo avrebbe potuto egualmente trovarvisi. 

é Ma menzionare il rilascio fatto al portinajo 

della casa , senza aggiungere clic questa casa'ò 
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j4rt. quella del citato , a nostro avviso , ciò non sarebbe 
(38 connnctterc una nullità , se tutta volta l’usciere i6i 
avesse dichiarato di essersi recato al domicilio del 
medesimo. 

Sarebbe evidente , in seguito di una tale di- 
chiarazione , che il portinajo sarebbe quello della 
casa del citato : or , il portinajo di una casa è il 
servitore di tutti quelli che l’ abitano. 

Noi osiamo credere che queste osservazioni 
generali , dedotte da una quantità di decisioni , 
bastino a prevenire la maggior parie delle nullità 
che potrebbe strascinar seco la violazione dell' arti- 
colo Gì ; le quali osservazioni non sono per altro 
che conseguenze di questo passo di una decisione 
della corte di cassazione del 24 ventoso anno 1 1 , 
riportata dagli autori del Pratico , tomo 1 , pag. 002 : 

« Bisogna che la persona a cui la copia del- 
l’atto di citazione è stata lasciata sia indicata o 
pel suo nome , o per le sue qualità , o pei suoi v 
rapporti colla parte citata, o almeno clic sia fatta 
menzione della interpellazione che P è stata fatta, 
del ' pari che della sua risposta o del suo ri- 
fiuto » (a). 

363. Ma V alto di citazione che menzionasse 
il rilascio ad un domestico o ad una seiiva do- 
mestica , non enuncia forse implicitamente per 
V addizione di questa parola domestica , che que- 
sta serva è quella del citalo ? 

Noi diciamo nella nota 64 pag. 4 20 di questo 
volume , che la corte di cassazione e quella di Ren- 
nes avean dichiarata valida una citazione lasciata ad 


(a) V. anche la decisione del 5 termidoro anno i 3 , 
riportata nel Giorn. du Patais , primo semestre, i8n6, art. 
11 , u. 348 , pag. 38 ; Cass. a 5 febbrajo 1806,, Sirey , 
1806, pag. 206 •, u 3 gennaio i8to, Sirey, x8to , pag. i 3 o r 
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una serva, domestica trovata nel domicilio , sebbene Art. 
non siasi detto che cosici fosse la domestica del citato. 68 
La corte di Rennes ha giudicato posteriormente , al 
18 dicembre 1811 , che l’atto di citazione era va- 
lido anche nel caso in cui era espresso d’ esser la 
copia stata lasciata ad una domestica , senza aggiun- 
gere la parola serva. Non di meno con decisione 
del a8 agosto 1810 la corte di cassazione avea pro- 
nunziato la nullità di una citazione in cui il par- 
lando a era in tal modo concepita (a). 

Si è creduto vedere un’ opposizione formale tra 
queste diverse decisioni , perchè si è supposto che 
queste parole serva demes/ica avessero la stessa 
significazione. 

Noi osserviamo al contrario che, lungi dall’ es- 
ser’ esse espressioni sinonimo , nulla significa 1’ una 
più dell’altra , e che la loro (umiliazione non è 
affatto una vana ridondanza ed un pleonasmo. 

I)i fatti, l’ordinanza del 1667 , lit. ai , art. 

1 4, prescrivea di domandarsi ad un testimone, prima 
di cominciare la sua deposizione, s’ egli era servi- 
tore o domestico , parente o affine di una delle par- 
ti ; e 1’ art. 280 4" 378 del codice di procedura 
dichiara che nel caso di un esame di testimonii 
potranno esser ricusati i servitori ed i domestici. 

Bisognerebbe dunque dichiarare ancora che la 
legge abbia impiegate qui espressioni superflue, e 
che dicendo che i servitori ed i domestici poti anno 
essere ricusati, il legislatore ha fallo un pleonasmo. 

Jousse osserva al contrario sul testo dell’ or- 
dinanza « che non bisogna confondere la parola 
» servitore con quella di domestico. Domestici som 
» quelli che abitano la stessa casa , e mangiano - 
v alla stessa mensa , senza essere servitori 

(a) V. Sirev , ioni, 10 , pag. 084. 
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/fri. L’ espressioni serva domestica sono dunque l’ e- 
C 8 quiviilenle di queste : Set va della stessa casa (65). l6a 
364- L'usciere che noti trova alcuno nel do- 
micilio del citato , deve forse , sotto pena di nul- 
lità , indicare nella citazione la dimora ed il no- 
me del vicino a cui egli offre la copia ? 

Dicesi per 1* affermativa che , se gli uscieri 
non fossero tenuti ad enunciare il nome e la dimo- 
ra del vicino a cui la legge li obbliga di lasciare 
la copia , essi potrebbero commettere ogni specie di 
falso impunemente, perchè niuno mai no li potreb- 
be cori vincere. Si aggiugne che non essendo giudici * * 
supremi dei rapporti che costituiscono il vicinalo, 
essi debbono far conoscere gl’ individui elio quali* 
beano come vicini , affinchè i tribunali possano as- 
sicurarsi che il voto della legge è stalo adempito. 

In appoggio di questa opinione , si può citare 
una decisione resa al 38 giugno 1810 dalla coite 
di appello di Brusseìlcs (a). Questa dce : sione ha 
dichiarato nullo un atto di notificazione di senten- 
za lasciato all’ aggiunto di un sindaco , pel motivo 
che questo atto non disegnava la casa del vicino 
eli’ ei menzionava non aver voluto dire il suo no- 
me , e nello stesso tempo perchè 1 ’ uscirne non si 
era diretto all* altra casa vicina , onde far sotto- 
scrivere il suo atto di citazione dall’ abitante della 
medesima ; precauzioni ,’dice Ja corte , senza le quali 
lo scopo della legge andrebbe fallito. 

Risulterebbe da questa decisione che 1* usciere 
sarebbe tenuto di enunciare il nome del vicino, o 
almeno che sarebbe necessario d* indicar la casa. 

r Checché ne sia, Barbi o3o 4" 1 106 del codice di 
procedura dicendo che nessuna citazione può essere 
dichiarata nulla, -se la nullità non n’è formalmen- 


(a) V, Sirey , lem. io } psg. 3y8. 
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343 Parte I. Lib. II. De’ Tribunali inferiori, 
te pronunziata dalla legge , e 1 * art. 68 non esigen- Art. 

O2 do espressamente l’indicazione del nome e della di- 68 
mora del vicino , noi non crederemmo che con fon- 
damento si potesse dichiarar nullo un atto di cita- 
zione il quale non contenesse questa indicazione (66). 

365 . iS* egli è dubbioso che una citazione sia 
nulla , perchè il vicino a cui la copia sia stata 
offèrta non fosse stato indicato col suo nome e 
colla sua dimora , non dovrassi almeno pronun- 
ziare la nullità di quella copia , che fosse sta- 
la lascia ta al sindaco , se non menzionasse che 

. l' usciere non ha trovato nè la parte , nè parenti 
o servitori , nè vicini? 

Bisogna osservare che 1* art. 68 non autorizza 
V usciere a lasciar la copia al sindaco o all’ aggiun- 
to del comune, se non quando il vicino no'n possa 
o non voglia firmare, e che 1’ usciere dee far men- 
zione di tutto ciò tanto nell’ originale che nella co- 
pia. Or , 1 ’ art. 70 i 65 dispone che quanto è * 

prescritto dall’ art. 68 debb’ essere osservato sotto 
pena di nullità ; se dunque un usciere si limita a 
menzionare eli’ ci non ha trovato nel domicilio uè 
la parte nè alcuno de’ suoi parenti o servitori , sen- 
za esprimere che ha offerta la copia della citazione 
ad un vicino del citato , questa citazione è nulla. 

Lo sarebbe egualmente anche nel caso in cui 
si sostenesse come provato i che il domicilio del ci- 
talo fosse ad una gran distanza da ogni abitazione ; 
perchè in questo Caso , 1’ usciere dovrebbe farne 
menzione nell’atto di citazione {ci). 

366 . Quando una citazione è notìficata ad 
un domicilio eletto , la copia dee forse lasciarsi , 
in assenza dell a parte , de suoi parenti o servi- 


la) Sirey , 22 marzo 1809 , Bibliot • del Foro 2 parte 
1S09, pag. 26G. . . 


. Digitized by Google 



Tir. II. Delle citazioni. 349 

j 4 rt. tori , al vicino o al sindaco , come dee farsi al- 
68 lorchè la citazione è Jatla al domicilio reale ? tbe 
Tale quistione era slata risoluta negativamente 
da una decisione della corte di appello di Colmar , 
del 5 agosto 1809 (a) pel motivo che « non si po- 
trebbe applicare alle citazioni ed alle intimazioni 
fatte ad un domicilio eletto il rigore dell’ art. 68 , 
il quale non può concernere se non le citazioni e 
gli atti fatti al domicilio reale, attesoché la elezio- 
ne del domicilio è una specie di mandato alle per- 
sone che T occupano , di ricevere gli atti e le no- 
tificazioni che vi fossero lasciate per conto di co- 
lui che vi ha un domicilio eletto »a. 

Questa decisione della corte di Colmar è sta- 
ta cassata con altra della corte' di cassazione , del 
37 maggio 1811 , attesoché 1’ art. 68 è generale, 
e pronunzia senza distinzione 1’ obbligo delle for- 
malità che prescrive , e perchè la pena di nullità 
per la loro inosservanza è pronunziata testualmente 
dalRart. 70 + i 65 (ò) 

36 j. Si può forse lasciar la copia ad un 
domestico del vicino ? 

No , secondo una decisione della corte di ap- 
pello di Brusselles del 19 febbrajo 1806., riportata 
da Sii'ey e da Denevers nei tomo 7 supplim. pag. 47 ? 
ma senza enunciazione delle ragioni di decidere ; 
ommissione a cui il sig. Demiau Crouzilach, pag. 63 , 
ha supplito in questi termini: « Si riguarda il do- 
mestico del vicino come assolutamente estraneo al 
citato , perchè il suo padrone essendo estraneo 
alla causa , e non avendo egli stesso alcun rap- 


(a) Bìblìot. del Foro 2. part. 1809 , tom. p. 308 . 
(/>) V. Sirej , 181 1 , pag. 264 , e Cass. 23 marzo 
1813 , Sirey , tom, 12 , pag. 336 . 

. ' < 
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porto d’ interesse o di affezionò colla parte , non Arti 
162 vi è alcun motivo clic possa indurlo a far per ve- 63 
ni re questa copia al suo destino » ( 67 )- 

368. A quale distanza bisogna che due indi- 
vidui abitino perchè possano considerarsi come vi- 
cini , di modo che non si possa impugnare questa 
qualità a quello al quale /’ usciere ha lascialo lei 
copia della citazione ? 

L’ art. 4 del tit. ri dell’ordinanza del 1667 
volea che la copia fosse consegnata al piu prossi- 
mo vicino ; di modo che non poteva sorgere alcu- 
na difficoltà sulla quistione se a motivo della mi- 
nore e maggior lontananza della dimora di quello 
al quale questa consegna era fatta , poteva o no 
esser considerato come vicino. Il codice non facen- 
do alcuna distinzione , può somministrare materia di 
contestazione. 

Si riputerà forse un vicino colui che abita di-» 
rimpetto al citato ; quello che dimora in una casa 
vicina ; quello che ha il. suo domicilio nella stessa 
strada a qualunque distanza si sia , o che 1’ abbia 
in una strada vicina ? Se il citato occupi una Casa 
isolata in campagna , potrà forse considerarsi coniò 
vicino qucdl’ individuo che dimori in molla distan- 
za , la quale fosse però la mono remota ? 

Tutte siffatte quistioni possono presentarsi e sa- 
rebbero difficili a sciogliersi ; perche nò la legge, 
nè gli autori , nè la giurisprudenza stabiliscono 
delle regole generali ed applicabili a ititi 5 i casi * 
per fissare la distanza alla quale due persone pos» 
sono esser considerate come del vicinato (68). 

Noi crediamo che 1 usciere , onde prevenire! 
ogni difficoltà , dee lasciar la copia al piò prossimo 
vicino ; ov 5 ei noi trovi , si dee presentare succes- 
sivamente di vicino in vicino , fino a che abbia tro- 
vato alcuno, ad una certa distanza. Quest' obbligo 
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yirt. è fondato sul perchè l’ art. 68 -f* 162 non l’aufo- 
68 rizza a lasciar la copia dilla sua citazione al Sin- 1 O 2 
daco se non qualora un vicino gli abbia dichia- 
rato di non volere o poter sottoscrivere. 

Ei non sarebbe autorizzato a lasciar la copia 
al Sindaco che nel caso in cui dovesse percorrere 
in campagna una lunga distanza per trovare un 
vicino , e dovrebbe far costare questa distanza. 

Del resto tutte le contestazioni che si elevas- 
sero sulla qualità del vicino , atteso il silenzio della 
legge, ci sembrano abbandonate alla prudenza del 
giudice , il quale secondo le circostanze , potrebbe 
annullare o dichiarar valida la citazione. 

Ma noi ricordiamo che tutte le volte che l’u-< 
sciere non ha avuto alcun vicino , dee farne men- 
zione nel suo atto di citazione , com’ è stato giu- 
dicato con decisione della corte di Liegi citata 
sulla quistione 365. 

Questa decisione , che noi consideriamo come 
rigorosamente conforme al testo della legge , som- 
ministra un forte argomento in favore della nostra 
opinione relativamente all’ obbligo in cui abbiam 
detto eh* era 1 * usciere di non lasciar la copia al 
Sindaco se non dopo di aver cercato un vicino fino 
aduna certa distanza, e fatto costare questa ricerca. 

Almeno facendo costare questo fatto , si re- 
golerà egli prudentemente. 

36g. In quale pena incorre V usciere che 
non lascia egli stesso alla persona o al domici- 
lio la copia de’ documenti che sarà stato incari- 
cato di notificare ? 

Incorre nella sospensione e nell’ammenda pre- 
scritta dall’ art. 45 del decreto del 14 giugno i8i3, 
senza pregiudizio delle pene pronunziate coll’ art. 

146 del codice penale , se dalle istruzioni risulti 
che abbia agito con frode. 
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3 jo. I art. 68 deroga forse alle leggi sulle 
G 4 forme da osservarsi pei protesti ? 

No (a). 

In conseguenza il codice di commercio ( b ) 
esigendo soltanto clic la copia sia lasciata al do- 
micilio , noi pensiamo che vi può esser lasciata a 
qualunque persona , e < he 1’ usciere o il notajo 
sono dispensati dal lasciarla al vicino , o , in man- 
canza , ai Sindaco 

Articolo LXIX f 164 

Saranno citati : 

1 .° Lo Stato, allorché si tratta di demanio, 
o di dritti demaniali , nella persona o al domicilio 
del prefetto del dipartimento dove risiede il tri- 
bunale innanzi di cui si porta la dimanda in pri- 
ma istanza (69). 

2 Il Tesoro pubblico nella persona o all' of- 
ficio del ministro ; 

3 .° Le Amministrazioni o gli stabilimenti pub- 
blici , ai loro afidi , se in citazione si fa nel 
luogo dove risiede V amministrazione ; negli altri 
luoghi , o alla pei sona o all' officio del loro pre- 
posto (70) ; 

4 0 Il Re pe’ suoi beni allodiali nella perso- 
na del regio procuratore del disti etto (71); 

5 .° 1 Comuni, nella persona o al domicilio 
del maire , in Parigi , nella persona o al domi- 
cilio del prefetto del dipartimento (72). 

Nei casi contemplati nei pai agrafi precedenti , 
V originale dell ’ alto debbi essere vidimalo dalla 
persona a cui sene rilascia copia . In caso di as- 


( a ) Parere del Consiglio di stato del 2Ò gennajo 1807. 
(/>) Art. 7 6 -f- 71. 


( 
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l' t- senza o di rifiuto , la vidimazione si fa, o dal giu- 
Jy dice di pace, o dal regio procuratore pressori tri- 
bunal di prima istanza , cui si lascio, copia dell'atto. 

6.° Gli associati ed interessati in una società 
di commercio , fintanto di' esiste , sono intimati 
nella loro casa sociale ; e se non vi è casa sociale » 
nella persona o nel domicilio di uno di essi. 

7. 0 Le unioni o direzioni formate fra credi- 
tori sono citate nella persona o al domicilio di 
uno de' s induci o direttori. 

8.° Quelli che non hanno domicilio conosciu- 
to in Francia (7 3 ) sono citati nel luogo della loro 
attuale dimora , e se tal luogo è ignoto , la ci- 
tazione si esegue mediante affissione alla porta 
principale del luogo dell ' udienza del tribunale 
• innanzi a cui si porta la dimanda : una seconda 
copia è consegnata al regio procuratore , il quale 
vidima V originale. 

g.° Gli abitanti nel territorio francese fuori 
del continente , e quei che sono stabiliti nell'este- 
ro , sono citali al domicilio del regio procurato- 
re presso il tribunale dov è portata la dimanda ; 
il regio procuratore vidima l' originale e ne tra- 
smette la copia al ministro della marina , e riguar- 
do ai secondi a quello delle relazioni estere (74)* 

Da conferirsi. 

T. 27 — Ordin. del 1667 , tit. 2 , art. 7 , 8, 
e 9. — Q. di P. art. 70 i 65 , 1039 f- in 5 — 1- 

C. di coni. art. 201 f- 694. — V. sopra art. 09., 

LVIII. Indicando con questo articolo le per- 
sone a cui la citazione dee farsi , allorché si tratta 
di citate le persone^ pubbliche e collettive in esso 
indicate , il Re e quelli' che non hanno in Francia 
domicilio conosciuto , 0 che sono stabiliti fuori del 
Carré' Voi. II. ' 23 
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territorio del regrfo , 1 * art. 69 ha fatta , rispetto a Art. 

164 questi 'ultimi , una saggia innovazione alle antiche 69 
disposizioni deli* ojjd manza , la 'quale non assogget- 
• tava i procuratori del Rè ad inviare al ministero le 
copie delle citazioni eh’ essi aveano ricevute , il che 
reiylea presso che inutile il rilascio che ri’era lor fatto. 

5 / » . Se 4 V usciere non trova la dimora di una 
persona nel luogo in cui essa si ha dato il domi- 
' cilio , flee forse , sotto pena di nullità , affiggere 
una copia della citazione alla * porta principale 
dell’ udienza del tribunale in cui la dimanda è 
portata , e consegnarne una seconda al regio 
procuratore ? 

Con decisione della corte di cassazione degli 8 
maggio 1807, riportata dagli editori della Giurispru- 
denza sulla procedura , fu giudicato che l’art. 9 del 
tit. 2 dell’ ordinanza del 1667, che conteneva una 
disposizione analoga a quella del §. 8 dell’ art. 69 
del cod. di proc. , non era relativo se non alle per- 
sone che non aveano domicilio conosciuto. 

Che in conseguenza, nella specie della quistione 
qui proposta-in cui il citato si era dato un domicilio, 

1’ usciere , le di cui ricerche per tutto il comune 
erano state infruttuose , non avea potuto far meglio, 
nel silenzio della legge sull’ andamento da seguire in 
simil, caso , che di lasciare la sua citazione al sin- 
daco; espediente di cui 1* evento aveva d’altronde 
giustificata 1* efficacia , poiché Patto era pervenuto 
al citato. f f 

Basta comparare i termini dell* articolo dell’or- 
dinauza con quelli del 8 dell’ art. 69 , per rico- 
noscere che la. stessa decisione dovrebbe esser pro- 
nunziata sotto 1* impero del codice di procedura (75). 

573. Le notificazioni delle sentenze e di al- 
tri atti giudiziarii agli stranieri che sono fuori 
della. Francia debbono forse esser fatte nel modo 
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ért. degli atti di citazione ? Debbon forse esser fatte " 
6y al domicilio del regio procuratore ? 

Tale quistione è stata risoluta coll'afFermativa 
sotto T impero dell’ ordinanza da una quantità di 
decisioni riportate nelle Questioni di dritto di Mer- 
lin alle parole signiftcation de jugement. 

Egli è evidente per 1 ’ analogia eh’ esiste tra 
l’art. 69 del cod. di proc. e 1’ art. 7 del tit. 3 
dell’ ■ordinanza , che oggigiorno dobbiamo confor- 
marci' a quest’amica giurisprudenza. 

3 j 3 . Ma questa decisione è forse applicabile 
ai Francesi aiutanti fuori del continente , o sta- 
biliti nell’ estero ? 

Il sig, Merlin fa osservare che « le notifica- 
zioni non possono , come il possono le citazioni , 
farsi al domicilio del regio procuratore , fuori del 
caso in cui concorrano *le due condizioni richieste 
dall’ art. 7 del tit. a dell’ ordinanza del 1667; vale 
a dire , fuorché qualora si tratti di stranieri , c 
qualora questi stranieri non sieno in Francia ». 

Noi rispondiamo che 1 ’ art. 7 del tit. 2. 0 
dell’ ordinanza sotto questo riguardo èra concepito 
diversamente che 1* art. 69 del codice : esso diceva, 
i forestieri che saranno fuori del regno saranno 
citati ne' domicilii de’ nostri procuratori generali. * 
Ma la generalità de’ termini del nostro articolo non 
permette di fare quella eccezione che 1’ ordinanza 
sembrava autorizzare (76). 

3 y 4 • Deesi forse applicare la disposizione 
de’ §§. 8 e 9. dell ’ art. 69 in ciò che concerne la 
consegna al regio procuratore , allorché la causa 
è portata innanzi ad un giudice di pace o ad 
un tribunale di commercio ? 

Noi pensiamo che non pertanto ‘si debba la- 
sciare la copia al procurator regio del tribunal ci- 
vile , nella di cui giurisdizione. si trova il giudice 
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di pace o il tribunale di commercio che deecono- 
65 scere della .controversia (a). 

Articolo LXX f- i 65 . 

• ■ ' 

Tl prescritto ne' due articoli precedenti si dee 
osservare sotto pena di nullità. 

' • - . * y 

. <■ • Da conferirsi. 

T. 78. Ord* n . del 1667, tit. 2, art. 3 e 4. 

LTX. La nullità pronunziata da questa dispo- 
- sizione è fondata sul perchè il legislatore, ha consi- 
derato le formalità prescritte dai due articoli pre- 
cedenti come talmente essenziali., che dovea risul- 
tare dalla loro inosservanza una presunzione legale 
che 1’ atto non sia stato conosciuto dalle parti inte- 
ressale'. . - 

• 3 y 5 . La pena di nullità , e le riparazioni 

•accessorie che vi unisce l' art. 7J f 1G6 , sono 
forse le sole pene in cui sarebbe incorso l' uscie - 
re nel caso in eui avesse fatto portare da un gio- 
vane di studio , o da un commissionato , un alto 
di citazione in cui avesse non di meno enuncia- 
to di averlo notificato egli stesso? . 

L’usciere incorre nella pena di falso; perche, 
nè si potrebbe troppo ripeterlo , ei si rende colpe- 
vole di uri delitto previsto dall’ art. 14G 1 * 298 del 
codice penale. J^a circostanza che gli uscieri di uno 
stesso distretto fossero nell’ uso di agire in tal mo- 
do , la certezza che non vi fosse veruna cattiva in- 
tenzione , potrebbero per verità modificare la cri- 
minosità del falso , ed esser presa in considerazio- 

{«) V. Locrè , Spirilo del cod. di coni, tomo 9. p. 77. 
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ért. ne nel dibattimento relativo alla decisióne . sai me- 
71 rito ; ma esse non potrebbero impedire l’ azione 
della giustizia. - • *’• 

Del resto , un uso cesi abusivo dee cessare : e 
dopo le numerose .decisioni che hanno giudicato in 
tal modo * non rimarrebbe più' scusa agli uscieri , 
avvertiti eh’ essi commettono un delitto nel non 
eseguire eglino stessi le loro citazioni (n). 


i 65 


Articolo LXXI f i 65 . 


Se un atto di citazione è dichiarato nullo 
per fatto dell’usciere, può questi esser condan- 
nato alle spese del medesima atto e della proce- 
dura annullata , senza pregiudizio de ’ danni ed 
interessi della parte , a misura delle circostanze. 

. . • •’ ' 5 \ **'• '* ", ' ! 

* < Da conferirsi. ■ 

\ ‘ ■ '• ’ ••• ' ’ ' 

T. 78 — V. appresso, art. 181 24» 4 " 

S37 , 609 -j**7oo , 788 4 * 871-’, 826 + 909, io3i 
•J* 1 107. • * » i 

* » • .« V *•* ‘ * ’ v 

LX. La disposizióne dell* art. 71 è fondata sul 
. pregiudizio che l’usciere può fare alla parte, non 
osservando le forme che la legge prescrive. Per esem- 
pio, il codioe civile dice che la citazione giuri-" 
dica interrompe la prescrizione , ed aggiugné che 
se la notificazione è nulla per mancanza di forma, 
l’interruzione è- riputata come’ non avvenuta. Se 
dunque, prima ché la citazione possa essere rinno- 
vata , la prescrizione si trovasse compiuta , il male 
• sarebbe senza rimedio. Tale sarebbe anche il risul - 


(n) V. fra le altre la decisione della corte* di cn>s. dii 
2 luglio 1810 , Siroy, 181 1* , pag. 69. 
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tamento di (ina citazione di appello , che fosse di- Aiti 
i 65 chiarata nulla, se i termini per interporre un riuo- <7 i 
vo appello fossero spirati , ee. 

• 3 j 6 . Il convenuto che abbia da reclamare 
de danni ed interessi per ragione della citazione 
notificata a richiesta deW attore , ha egli azione 
contro di costui ? ■ • '■ ■ • 

Egli senza dubbio ha un* azione diretta contro 
l’usciere. Questa è una conseguenza dell’ art. n8a 
f ii35 del end. civ.; ma secondo la massima, 
factum procuratoris , factum partis, egli ha egual- 
mente azione contro all 1 attore , salvo il regresso 
di questo verso 1’ usciere di cui egli si dee impun- 
tare di aver impiegalo il ministero (a). 

5 / 7 - Dal perchè l’ art. y i prescrive che l’u- 
sciere potrà’ esser . condannato alle spese della 
citazione nulla per suo fatto , risulta forse che il 
giudice non sia nell 1 obbligo rigoroso di pronun- 
ciare contro di lui questa condanna ? 

L’art. io3i f- 1107 ravvicinato al 71 ci sem- 
bra provare che , in questa ipotesi ,‘il giudice sia 
tenuto a pronunziare la condanna. Questo articolo 
si spiega di fatti in termini positivi: esso contiene 
una disposizione generale , secondo la quale quella 
dell’ art. 71 debb’ essere interpetrata. Ma non perdia- . 
mo di vista d’esser necessario che la nullità provenga 
• dal fatto personale dell’ usciere. Quindi, per esem- 
pio ,*s’ egli avesse , dietro l’ indicazione datagli dal- 
1’ attore , dinotato un domicilio che non fosse quello 
di detta parte , la citazione sarebbe nulla per veri- 
tà , ma l’ usciere non sarebbe condannato alle spe- 
se , poiché questa indicazione erronea non potreb- 
b’ essergli personalmente imputata. 


(a) V. Bernal , pag. 8 » nota 58 . V. n.° 3398 
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jfrt. . 

72' • i Articolo , LXXII + 166.V . 166 

** * ■ « 1 « * •» * 

Il termine a comparire ordinariamente è di 

otto giorni per quelli che sono v - domiciliati in 
Francia (a). • ■ 

2 Vei cari c/i’ esigono pronta spedizione , i/ pré- 
. sidente , con un’ ordinanza sul ricorso della parte \ 
può permettere di citare ad un termine più. cor - 

. *> ( 77 )* . . 

Da conferirsi. 1 

‘ ‘ v 

T. 77 —-* Ordihan. del 1667 ^ tit. 3 , art. 1, a, 

— Ci di P. «rt. 3 /^j f 443 » *o 33 f 1109 — V. ap- 
presso sull^-art. 4 % 5 ai. 

, , • i ( . ■» * t 1 

LXI. U art. 73 fissa il termine ordinario , 
ossia il termine generale , nel quale il convenu- 
to dee comparire in seguito dell’ atto di citazione 
die gli è stato notificato. Tutte le volte dunque 
che la legge non ha con formali espressioni indica- 
to un termine più. breve o più lungo v debb’ essere 
osservato quello di Otto giorni ; ma è da riflettersi j 
i.* che per una disposizione comune ad ogni spe- 
cie di citazione giudiziaria , Y art. jo 33 f* 1109 
dichiara questo termine libero , e lo aumenta di un 
giorno in ragione di tre miriamelri ( sei* leghe an- 
tiche ) di distanza ; disposizione contenuta anche 
nell* ordinanza del 1667. Questo stesso termine ge- 
nerale si applica a tutti gli abitanti della Francia 
continentale , tanto francesi quanto stranieri, ma 
nei casi che richieggono celerità , e fra i quali so- 

* . 1 v .ji •«*•■{• j «! f r.. 

(a) V. la nostra introduzióne • ! tlttìl'd de termini delle 
procedure. * . - . i , >>j- u. . • 
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ho necessariamente i casi o le materie provvisorie. Art . 
>66 1* articolo lascia alf arbitrio assoluto del presidente 

la facoltà di abbreviarlo (a) ; e diviene allora ne- 7 2 
cessarlo che citando il convenuto a breve termine, 
l’attore gli faccia notificare, colla citazione , la co- 
pia della dimanda e dell’ ordinanza. Il* primo avrà 
necessariamente in seguito , allorché presenterassi 
dietro tale intimazione , la facoltà di dimandare una 
proroga , se il termine era stato prefisso a troppo 
breve tempo. : )-oì 

3 y 8 . L' ordinanza del presidente , contenente 
il permesso di citare a breve termine , può forse 
essere annullata dalla corte o dal tribunale ? 

L’ affermativa avrebbe in ^poggio una decisio- 
ne della corte di Roma del a maggio 1811 (Ì>). 

Ma noi non pensiamo che si debba 'seguire 
tale giudicato ,. poiché 1’ art. 73 non accorda nep- 
pure implicitamente al tribunale la facoltà di ri- 
formare , in questo caso , l’ ordinanza del presiden- 
te ; riforma clié , secondo la decisione , porterebbe 
✓ quella della notificazione che n’ é seguita. Se la 
parte convenuta giustifica al tribunale che non vi 
era luogo a citarla a breve termine , essa può di- 
mandare ed ottenere che le spese della dimanda 
non siano poste nella tassa ; e se dimostri che avea 
bisogno del termine legale per riunire i suoi do- 
cumenti e proporre le sue difese , essa può ottene- 
re un rinvio. Ma noi non sapremmo trovare al- 
cuna ragione fondata in dritto , per annullare la 
notificazione stessa , ed obbligare il convenuto" a 
citar di- bel nuovo (c). 

(a) V. anche l’art. 808 -J* 8gi. 

(A) Sirejr, tomo il , pag. 298. 

. (c) V. Deuevers , 1817 , 2. parie , p. 
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Jrt. 

^3 . Articolo LXXI 1 I f 168. • 168 

* v II termini delle intimazioni per coloro che di- 
morano fuori del continente della Francia , sono , 
i.° Per quelli che dimorano in Corsica , nel- 
V isola d' Elba o di Capraja , in Inghilterra ed 
in uno stato confinante cptla Francia , di due mesi ; 

a.° Per quelli che dimorano negli altri stati 
di Europa , di quattro mesi ; 

3 .° Per quelli che dimorano fuori di Euro- 
pa , al di qua del Capo di Buona speranza , di 
sei mesi ; 

E per quelli che dimorano al di là un anno. 

Da conferirsi. 

Ordinan. del 1667 tit. 11 , art. 1 . — Legge 
del 28germinale anno 1 1 . — C.diP. art. 44 ^ + S09. 

446 '*h 5 ro , 486 •{• 549 , 63 q •f’ 739. — C. di coni. 
art. 5 i 1 5 o 3 . , 

' - ‘ 1 ' 

. LXfl. I termini che lf) legge per le dispo- 
sizioni generali che contiene l’ art. 7'i , determina 
per tutte le parli domiciliate fuori del continente 
francese , hanno i loro motivi nella necessità di pre- 
venire le difficoltà che potrebbero nascere , sia sulla 
estensione delie distanze , -sia sulla lentezza 0 rapi- 
dità delle comunicazioni tra luoghi situati fuori del 
territorio continentale del regno , o in paese stra- 
niero , e quelli in cui risiedono i tribunali francesi, 
innanzi ai quali il convenuto fosse chiamato. 

Questi termini non sono suscettibili dell’ au- 
mento in ragione delle distanze determinate dall’ ar- 
tic. io 33 f 1109 ( a ). 


(n) Colmar , 1 agosto 1812 , Sirev , tomo i 4 , pag i 3 z 
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168 , Articolo LXXIV f 1,68. 

}. - > * 

Per una intimazione fatta in Francia perso r 
nalmente alla parte domiciliata fuori della Fran- 
cia , si osservano i termini ordinarli ; salvo al tri- 
bunale il dritto di prorogarli,secondo le circostanze. 

' . ' , . . * v* 

LXIII. La modificazione che porta, qui 1 ’ art. 
74 alle disposizioni generali del jZ , è una felice 
innovazione. Bisognava prima , quantunque la ci- 
tazione fosse stata fatta in Francia alla persona del 
convenuto , osservare gli stessi termini che se la 
citazione fosse stala notificata al suo domicilio fuori 
della Francia ; il che sovente poteva divenire ol- 
tre modo pregiudizievole all’ attore (<z). 

Si vede che oggigiorno , allorquando la *ci- 
tazione è notificata al convenuto che si tro- 
va di passaggio in Francia , non richiede che 
i termini ordinarli* di otto giorni , e di un giorno 
per ogni tre miriametri di distanza tra il luogo in 
cui la copia gli è dat% , e la città in cui risiede 
il tribunale. 

Ma può accadere qualche volta che la persona 
citata abbia bisogno , per la sua difesa , di far Ve- 
nire dei documenti e delle istruzioni ; il che dipende 
molto dalla natura della causa. Sarebbe stato allora 
pericoloso, lo stabilire una regola assoluta , e che 
avesse dovuto ricevere la sua esecuzione in tutt’ i 
casi. Cosi , ad esempio della legge del 28 germi- 
le anno 1 1 , l’ art. 74 contiene una disposizione 
per autorizzare il tribunale a prolungare il termine 
secoiulo le circostanze , e con questa saggia mo- 


(») V. l’Esposizione di’ motivi. 
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Art. dificazione nessun interesse particolare può essere 
74 compromesso (a). 168 

Del resto , questa disposizione non può appli- 
carsi agli stranieri domiciliati in Francia. Si pre- 
sume sempre che ognuno abbia nel proprio domi- 
cilio tutt’ i suoi documenti e tutte le sue. carte. 

3jg. Si può forse desumere dall’ art. j4 una 
conseguenza contraria alla soluzione data sulla 
questione 99 ? 

No , poiché questo articolo non concerne «e 
non le persone domiciliate fuori dfella Francia , e 
previene d ’ altronde 1 ’ inconveniente che dà motivo 
alla soluzione da noi data , permettendo al tribù- ' 
naie di prolungare il termine , se vi è luogo ; il 
che la legge non gli accorda , nel caso in cui la 
persona domiciliata in Francia riceva la citazione 
altrove , e non al suo domicilio. 

38 o. A qual’ epoca il convenuto può egli ot- 
tenere la prulungazione del termine ? * • 

Egli non può ottenerla prima di aver notificata 
lar costituzioue del patrocinatore. 


(d) V. 1’ Esposizione de’ motivi. 

\ 
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OSSERVAZIONI 

A t TITOLO II DEL LIBRO II CORRISPONDEMTE AL TITOLO I 
DEL LIBRO HI. 


. I.» 

* 

Sulla seconda divisione di detto libro , ossia sulla 
procedura' semplice ed ordinaria. 

‘ Osservammo altra volta che la distribuzione delle ma- 
terie nelle- nostre leggi di procedura civile è alquanto di- 
versa da quella del codice francese tanto pe’ libri , quan- 
to pe’ titoli di ciascun libro. Perciò , senza ripetere le 
stesse cose , noi ci riportiamo a quanto dicemmo non me- 
no nel tomo I pàg. 16 della nostra introduzione , che 
nelle osservazioni al libro I pag. 33 dello stesso tomo. 

Compiuto l'esame del libro I, 1' A. nelle nozioni 
preliminari al libro II pag. it e | di questo tomo 
classificò in sei parti la • procedura civile de 1 tribunali 
inferiori. Di questa egli esaminò la prima parte , cioè , 
la procedura preparatoria contenuta nei titolo I di detto 
libro II ; e abi ci abbiamo aggiunto un supplimento com- 
pleto delle leggi patrie sulla materia delle conciliazioni. 

Passò l’ autore alla seconda divisione , analizzando 
la procedura semplice , ossia ordinaria ; c noi seguendo 
le orme sue , pur qui premettiamo il quadro delle mate- 
rie secondo che sono trattate nel codice nostro. 

Diciam dunque che versan sull' azione da intentarsi 
il titolo II ( art. 1 5 1 a 164 

2. 0 sul modo delle difese il titolo III ( art. 169 a 

I 7J‘ ) . • ... 

3 ." sull’ intervento del pubblico ministero il titolo 
IV. ( art. 177 a 180 ) ; 

4 -° sul modo di regger Udienza il titolo V ( art. 
1 80 a 188 ; ■ l . 

5 . ° sulla istruzion del processo il titolo VI ( art. 
188 201 ) } 

6 . ” sulle sentenze in contraddizion delle parti il ti- 
tolo VII ( art. 2oi a 24* ) j . • 
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•j.° sulle sentenze contumaciali il titolo Vili ( art. 
a4» a a 5 o ). ’ 

Or questa classificazione ci obbliga a dividere il no- 
stro tomo li in: due parti. 

^Contiene la prima non solo il titolo I. del libro II , 
ossia la procedura preparatoria i ma eziandio il titolo II 
dello stesso libro , su di cui si versa la prima divisione 
del titolo II. 

Conterrà poscia la seconda parte del secondo tomo 
i titoli III , IV , V , VI VII ed Vili del medesimo li- 
bro , su de’ quali versano le rimanenti sei divisioni di 
detta procedura che , come dicemmo , vien dall’ autore 
denominata semplice ed ordinaria • 

IL. . 

Sulle nozioni preliminari al titolo li *f* /. 
delle citazioni. 

Se in italiana favella , come altrove dicemmo (a), non 
abbiamo la differenza che bannb i Francesi tra i vocaboli 
citation , ajournement , assignalion , è chiaro per con- 
seguenza che debbe denominarsi citazione qualunque atto 
con cui s’ intenta I’ azione , non meno innanzi ai giudici 
di circondario , che innanzi ai tribunali. * 

Premessa questa definizione , noi pure avvertiamo 
sull’ esempio dell’ A. che le formalità delle citazioni in 
forza del codice nostro sono egualmente intrinseche ed 
estrinseche. 

Il nostro legislatore però fu men rigido de’ francesi 
compilatori. Ei vide nella sua saviezza gl’ inconvenieuti 
delle soverchie intrinseche formalità , e le restrinse a quel- 
le di necessità positiva cd assoluta ; nè tutte fulminolle 
di nullità. . 

Le iormalità intrinseche , dice 1 ’ A. , sono indicate nel 
codice francese dagli articoli 61 , 64 « 68 ; e noi avver- 
tiamo , che poh codice nostro non tutte souo intrinseche 


(a) Tom, i , p*§. a57 nella nota a. 
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le formalità de’ corrispondenti articoli i 35 , i 58 e 162 ; 
nè tutte sono egualmente colpite dalla pena di nullità. 

Le formalità estrinseche , soggiugne 1 ’ A. , nel codice 
francese sono indicate non solamente dalla legge del regi- 
stro , ma eziandio dalla prima e seconda disposizione del- 
l’ articolo 65 e dall’ articolo 67 ; c pel codice nostro 
noi soggiungiamo die mentre si va del pari per la legge 
del registio , per la seconda disposizione dell’ articolo 65 
•J* i 5 g , e per 1’ articolo 67 *J* 161 , la prima disposizio- 
ne di detto articolo 65 non più sussiste, perchè lo spe- 
rimento della conciliazione non è più necessario , ma vo- 
lontario. 

li estrinseche, quantunque accessorie, avverte 1’ A. 
esser talvolta colpite di nullità pel codice francese , co- 
in’' è appunto nel caso della prima disposizione dell’ arti- 
colo 65 5 ma pel codice nostro noi avvertiamo che non 
mai sono colpite di nullità. 

Avvertiamo in fine che combinano in entrambi i co- 
dici le teorie tanto circa i doveri dell’ usciere , quanto 
circa gli effetti legali della citazione. 

Ma siffatte verità, cenna te appena nelle nozioni' pre- 
liminari di questo titolo , ricevon completo sviiuppameuto 
mercè 1’ analisi de’ seguenti articoli ; noi dunque all’ aua- 
lisi dell’ A. aggiungeremo le nostre osservazioni. 

III.» * 

Sull' articolo 59 161. 

. La soluzione che dà l’ A. dell’ articolo 59, concatenan- 
dosi colle leggi particolari della competenza, combina esat- 
tamente con quella dell’ articolo 161 del codice nostro 
concatenato colla ‘legge organica giudiziaria. 

Egli richiama i leggitori ai principii da lui svilup- 
pati sull’ articolo 2 (n) ; e noi li richiamiamo alle uostre 
osservazioni sullo stesso articolo ( b ) , specialmente per 


(a) Tom. 1. pag. u. 
(fr) Tom. 1 , pag. 4 >- 
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ciò che riguarda le azioni reali , sulle quali sino a data 
quantità posson conoscere i giudici di circondario. 

Dalle teorie generali passa l’ A. a sviluppare le 
quistiooi particolari ; c noi , mettendo per base che 
le due legislazioni su’ detto articolo 59 -f- r6i pef- 
fcttamcnte combinano con analoga fraseiogia , ci limitia- 
mo a dire , che * ■ *". 

’ 1. Per le azioni personali la nostra opinione con- 
corda con quella dell’ A. sulla quistione 254 > determinan- 
dosi la competenza unicamente sul principio del giudizio, 
non già nel prosieguo. 

, 2. Quantunque giudiziosa sia la distinzione che fa 

r A. sulla quistione 255 , noi non possiamo purnondimcno 
indirvi pel principio stesso eh’ egli adotta in iscioglicre 
la seguente quistione 256 : cioè , che la legge in accor- 
dare all’ attore la scelta del tribunale , non la differenza 
veruna sulla natura delle obbligazioni de’ convenuti , co- 
me forse sarebbe stato desiderabile. 

3. Discordando sulla quistione 255 , noi non possia- 
mo non concordare sulla a56, essendone ben parlante l’e- 
sempio addotto nelle note , ove volesse adottarsi un con- 
trari» avviso. 

4- Avvertiamo sulla a5^ che il principio di equità 
piuttosto che *di giustizia non. sembra che possa prevale- 
re alla chiara ed indistinta disposizione dell’articolo 59’» 
perchè anche nel caso di azione fìnta e secondaria 1’ at- 
tore ben sarebbe punito colla condanna delle spese. 

5. Per le azioni reali , dandone 1’ A. 1’ opportuna de- 
finizione nella quistione a58 , si riporta al suo trattato, del- 
la organizzazione e della competenza , non che all’ autorità 
di Pothier e di Henrion de Pansey } e noi ci riportiamo 
a quanto all’ uopo dicemmo in questo tomo siili’ articolo 

43 , pag.187. ... • ’ - ' 

0. X’ A. definisce le azioni miste nella quistione 269; 
e noi, seguendo le di lui oruiced i di lui pi incipii, aggiun- 
giamo che fra le altre crcdiam miste le azioni enunciate 
ne’ numeri 3, 4 i 7 » 12 c *3 dell’articolo 21 della leg- 
ge organica giudiziaria. 

7. La nostra opinióne concorda con quella dell’ A. 
sulle quistioni 260 261 nelle azioni in materia di so- 
cietà : sulle quistioni a(ia e a63 nelle azioni in materia 
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di successione : sulla quistione 264 nelle azioni in mate- 
ria di fallimento: sulle quisiioni 265, 266, 267, 268 
e 269 nelle azioni di chiamata in garcntia. 

8. Ammettiamo sulla quistione 270 la distinzion del- 
1 ’ A., purché però nella elezione del domicilio siavi stata 
convenzione espressa di doversi agire nel tribunale del do- 
micilio eletto : dappoiché , in mancanza di siffatta con- 
venzione , la osservanza letterale dell’ articolo a noi sem- 
bra indispensabile. 

Concordiamo finalmente coll’ A. sulle rimanenti qui» 
stioni relative a detto articolo 59 , cioè , 271 , 272 , 

273 , 274 c 275. t 

I V. ‘ 

Sull artìcolo 60 4* > 5 a» 

Nulla ci occorre osservare nè aggiugnere , sia sulle 
dilucidazioni date dall’ A., sia sulle quistioni 276, 277 , 
278 e 279 , non essendovi discordanza veruna tra le due 
legislazioni. 

V. » 

Sull articolo 61 -f* *53 , 1 54 « i 55 . 

Mentre però su i due precedenti articoli le due le- 
gislazioni perfettamente concordano , divergon sul 61 per 
modificazioni interessanti. 

Non è gii clic il nostro legislatore siasi forse atte- 
nuto al principio' del gius civile basato sulla I. 1. 5- 2 - 
D. de fcviis , principio ricevuto in molti fori di Europa, 
e specialmente nel nostro foro napoletano in forza della 
prammatica 2.» de ord. judic. 5 cioè , che tutte le nulli- 
tà dell’ atto di citazione si aveano per sanate mercè- la 
sola comparsa del reo. 

Moltomeno può dirsi eli’ egli il nostro legislatore , 
per osservare il patrio uso , si fosse allontanato dal si- 
stema opposto , che fu sempre seguito in Francia , special- 
mente per F ordinanza del 1G67 articolo 5 tit. 5 , in 
Carré Voi IL 24 ' ' 

w _ 


( 
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forza di cui Ja comparsa del feo dovea essere accompa- 
gnata dal suo silenzio sulla nullità , onde il medesimo non 
più fosse in grado di reclamarne: sistema conservato nel- 
la riforma delle leggi francesi coll’articolo ij 3 del codice 
di procedura , dove si ordina che le nullità dell' atto di 
citazione o degli alti di procedura di qualunque gene- 
re si reputano sanate , se non sono opposte prima del- 
la difesa in merito , o di tutt' altra 'eccezione che quel- 
la d incompetenza. 

È chiaro al contrario che nel codice nostro coll’ ar- 
ticolo a 65 fu adottato lo stesso principio di detto artico- 
lo 173 , ordinandosi con espressioni analoghe e più pre- 
cise che qualsivoglia nullità di citazione e di ogni al- 
tra atto di procedura restasse sanata , se non viene 
opposta prima di qualunque eccezione j salvo per altro 
tutte 1 ' eccezioni d' incompetenza. 

Ma perchè preferire estero uso al patrio 5 e legge 
straniera alla legge patria ? 

Noi non potremmo meglio rispondere a tal quesito 
se non col trascrivere il ragionamento stesso della com- 
missione incaricata della riforma de’ codici. 

La commissione , ella disse , ha ritenuto il sistema 
del codice attuale , perche ha creduto ben fatto che si 
lasci libero al reo il diritto di opporre la nullità del- 
V atto , in cui l' attore è incorso. Questo dritto si ac- 
quista nel momento in cui per parte dell'attore la nul- 
lità si commette , e quindi non può non essergli conser- 
vato senza farglisi un ingiuria. Specialmente le nullità 
di citazioni nelle materie di prescrizione , o di altra 
cosa simile che mette in mora /’ attore , Jnteressan mol- 
lo il reo convenuto , e può egli , dimostrandole nulle 
o conservare una ragione che ha , o 'acquistarne un' al- 
tra. Che se poi il reo col suo silenzio ricovre la nul- 
lità dell' atto a termini dell' articolo iqi , sarà allora 
che per fatto suo egli non trae profitto dalla nullità , 
e col suo tacito consenso viene a convalidare /’ atto 
nullo . v . 

Conservando però il nostro legislatore nella sua in- 
trinseca essenza 1’ articolo 61 , credette conveniente al tem- 
po stesso di mitigare lo spirito di rigore , da cui è ani- 
mato. Di qui la diversa compilazione di tre articoli in 
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vece di uno , il minor numero «Ielle nullità , la mitiga- 
zione de 1 legali effetti pc’ casi d' inosservanza delle prescrit- 
te formalità. 

Di fatti , .mentre nell'articolo i5i son quasi identi- > 

camcnte conservati i quattro requisiti della citazione , vc- 
desi nella line del quarto tolta la clausola interessante sot- 
to pena di nullità ; nel che appunto consiste la differen- 
za tra la citazione innanzi al giudice del circondario e 
1' aggiornamento innanzi al tribunale : quindi veggonsi 
aggiunti due altri articoli, il i54 e '1 i55, per «Ùcliia- 
rare gli effetti della ommissione di cadauno de’ requisiti. 

Ma quali sono cotesti effetti ? 

Sj A. li analizza un per uno in dicci distinti para- 
grafi a termini del codice francese ; c noi* trascrivendo 
prima qui sotto (a) i citati articoli 1 54 c i55 a scanso 

. - < 

(a) Art* 1 54- La ommissione delle formalità stabilite nel pre- 
cedente articolo produrrà i seguenti effetti. 

i. La ommissione di qualunque' delle suddette formalità opererà 
che l'atto di citazione non venga giammai calcolato nella tassa 
delle spese. 

а. La mancanza della data non interromperà la prescrizione 
de' fatali , nè farà decorrere gl'interessi. 

3. La mancanza del nome e cognome dell' attore produrrà 
nullità. 

4- Se manca 1' oggetto della domanda , la citazione sarà pu- 
re nulla- 

5 . La mancanza della professione e del domicilio dell’ attore , 
e la mancanza della menzione del nome , cognome e domicilio dtl- 
1' usciere , produrranno la nullità dell' atto , quante volte il citalo 
abbia sofferto per tale ignoranza un pregiudizio effettivo , per non 
aver potuto in tempo abile intimare qualche atto all’ attore , ov- 
vero «he dovesse intimarsi all’ usciere sia in prima istanza , sia in 
appello, sia in esecuzione.- salvo sempre il disposto upl^num. i. 
del presente articolo. • 

б. La mancanza della menzione della costituzione del patroci- 
natore dell’ attore ) c Is mancanza della enunciazione delle ragioni 
non faranno correre il tempo a comparire , se non dal giorno in 
cui sarà detta omissione con altro atto supplita. 

Art. 1 55. Se il citato non comparisce , potrà di officio il tri- 
bunale , essendovi alcuna delle ommissioni di sopra espresse , se- 
condo la sua prudenza ordinare che sia di nenvo nolilicalo ; salvi 
sempre i casi di nullità compresi ne’ nutn. 3 e 4 dell'anteceden- 
te articolo. 

• * 
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d’ inutili ripetizioni , coli’ ordine stesso farem simile anali- 
si a termini del codice nostro. 

Prima di esaminare gli effetti , 1 ’ A. propone tre que- 
siti preliminari sotto ai numeri 280 , 281 e 282; c noi, 
mentre tanto per essi quanto per la nota ly dividiamo 
il di lui sentimento , non possiamo non dire che avrem- 
mo desiderato nei codice nostro migliore dilucidazione , 
con ispiegarsi che l’articolo i 5 i riguardava le sole cita- 
zioni introduttive d’ istanze innanzi ai tribunali, e ’1 162 
qualunque atto d’ intimazione in generale 5 il che far po- 
teasi agevolmente , adoperandosi in detto articolo 162 il 
vocabolo d’ intimazione non quello di citazione. 

IV.» 

Sul §. 1. relativo alla menzione della data. 

Due quistioni propone 1 ’ A. in questo paragrafo sotto 
ai numeri 288 c 284 : e noi mentre per la prima siamo 
di accordo con esso anche -per quel che avverte nella no- 
ta 19 , osserviamo sulla seconda , che non la sola impcr- 
fezion della data , ma la stessa iutiera mancanza , non 
produce nullità , ma i soli due primi effetti dell’ articolo 
j 54 e quelli del 1 55 ', sia perla nuova notifica, sia per 
la presunzione di validità ove il citato comparso costitui- 
sca patrocinatore. 


Comparendo il citato , si avrà come legalmente notificato dal 
giorno della costituzione del patrocinatore. Ben vero , se si sarà giu- 
dicato in contumacia , opponcudo egli le nullità comprese ne num. 
3 , 4 c 5 colle circostanze in detti numeri espiasse , e nel numero 6 
a' termini però del num. 5 del precedente articolo , sarà di nuovo 
giudicaci la causa in merito con una sola sentenza in. grado di 
opposizione , quando detta opposizione ha luogo : altrimenti , an- 
che in grado di appello con una sola sentenza o decisione , ma con 
due distinte disposizioni. Nel caso che pure il convenuto succum- 
lia in merito , c sia condannato alle spese , ma le nullità da lui 
opposte net modo già detto abbian luogo , dalle spese ili favore del- 
l'attore oltre di detrarsi quelle che per le ommissioni di tutte le 
forme stabilite nell’ articolo 54 non entreranno in tassa , 'dovranno 
scemarsi c compensarsi anche le spese erogate dal reo convenuto 
per causa di dette nullità. 
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L 1 À. riporta nella nota iB tre altre decisioni j e su 
di esse noi avvertiamo , die la prima non può ulterior- 
mente servire di esempio presso di noi dietro il prescritto 
col numero 2 dell’articolo 1 54 ì dm le altre due sono' 
ben utili ad aversi presenti in simili casi. 

VII.» 

Sul §. 2 relativo alla menzione de' nomi e cognomi del - 
l' attore (a). 

La mancanza del nome e cognome dell' attore di- 
cesi nel num. 3 dell’articolo r 54 , produrrà nullità ; dun- 
que presso di noi bassi a risolvere affermativamente la qui- 
stionc a 85 , non perchè come dice 1 ’ A. tal’ è la comune opi- 
nione, nè perchè cosi prudenza esige, ma perchè la legge im- 
pone l' obbligo di esprimere non solo il cognome, ossia, 
al dir de’ Francesi , il nome di famiglia , ma eziandio il 
nome di battesimo , ossia prenome. 

Osserviamo sulla quistione 286 che , comunque , co- 
me dice r A. , indifferente sia il precisare i nomi de’ fun- 
zionarli ; pur noi crediamo prudente cosa 1’ esprimerli , 
ad evitare le controversie che ben potrebbero aver per ba- 
se la letterale disposizione di detto num. 3 deli’ art. 1 54 - 

Al contrario riconosciamo ben giusta la opinione di 
nullità , che 1 ’ A. manifesta sulla quistione 287 : perchè 
il voto della legge non è adempito allorché non vengouo 
indicati i nomi e cognomi di tut'i coloro, ad istanza de’ 
quali 1’ azione vieti intentata. 

Opiuiam pure per la nullità sulla quistione 288 ; 
perchè ci sembra assurdo che ad un tempo , quantunque 
nell’ interesse di persone diverse , sia la citazione valida 
e nulla. 

Non abbiamo in fine cose in contrario ali' opinion 
dell’ A. sulle .quistioni 289 , 290 , 291 e 292. 


(a) V. nel tomo 1 la osservazione sull’ art. 1 f tot pag. 38. 
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Vili.» 

( 

Sullo stesso §. 2 relativo alla profession delt attore. 

Nulla nemmeno abbiamo in contrario all’ opinion del- 
l’A. sulla quistione 393. 

Sulla quistione 2 g 4 osserviamo, di’ essa riceve pres- 
so di noi diversa soluzione a’ termini del numero 5 del- 
I' articolo .54. 

Dividiamo in fine il sentimento dell’ A. sulla quistio- 
ne 995 , tantoppiù perchè presso di noi la imposta delle 
patenti è abolita. 

IX.» 

3 st / 

Sullo stesso §. 2 relativo al domicilio. 

Non solo per la professione , ma eziandio pel domi- 
cilio , la mancanza della menzione produce presso di noi 
effetto diverso da quel che ordina 1’ articolo 61 , atteso 
il cambiamento fatto col citato numero 5 dell’articolo i 54 - 

A’ termini dunque di detto numero 5 debhon in ge- 
nerale risolversi le quistioni 296 a 3oi per quel che ri- 
guarda la nullità. 

Discendendo poi alle altre circostanze di dette qui- 
stioni , noi convcniam coll’ A. per quel che riguarda le 
prime quattro, cioè le 296 , 297 , 298 e 299. Rispetto 
poi alla quistione 3 oo ci rimettiamo a quanto dicemmo 
pel domicilio nel tomo 1 , pag. 4 1 sull’articolo 2 102, 

e pag. a 58 nella nota 6 : avvertendo che, mentre la no- 
stra osservazione della pag. n 58 è conforme all’ opinion 
dell’ A , quella della pag. 4 1 ^ ia ,n a PP°ggi° *1 giudicato 
della corte di Genova , e la opinione di Bcrriat-Saint- 
Prix nella nota 29. ' » 

Passando in line alle decisioni riportate nella stessa 
nota 29 , osserviamo che in esse nulla troviamo che op- 
pongasi alla nostra legislazione. 


t ì 1 * t 


t 
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Sul §. 3 relativo alla menzione nella costituzion del 
patrocinatore. 

La mancanza di tale menzione in forza del codice 
nostro non più è colpita di nullità; in conseguenza quan- 
to dicesi in questo paragrafo tanto nel testo , che nella 
nota 3o , debbe modificarsi a’ termini del num. 6 del sud- 
detto articolo i54* 

Del resto per quel che riguarda il codice francese 
la nostra opinione non discorda da quella dell’ A. sulle qui- 
stioui 3ot , 3oa , 3o3 e 3o4- s 

XI. a 

Sul §. 4- relativo alla menzìon deir usciere. 

Nemmen la mancanza di questa menzione è colpita 
di nullità , se non a’ termini del sopraccitato numero 5 
dell’ articolo 1 54» secondo essi adunque debbon intendersi 
tanto la quistione 3o5 , quante le massime di giurispru- 
denza riportate nella nota 3i. OsScrviam soltanto di non 
doversi tener conto nè di matricole nè di patenti , come 
altra volta dilucidammo nel' tomo i , pag. 39 , nella os- 
servazione sull’ articolo 1 -J* 101. 

XIL* 

Su i §§ 5 e 6 relativi alla menzione del convenuto , 
ed al rilascio della copia. 

' Mentre l’articolo 1 53 del codice nostro, nella se- 
conda parte del numero a , dispone che 1 ’ atto di citazio- 
ne conterrà il nome ,< il cognome e l' abitazione del reo, 
nel seguente articolo i54 consacrato alle ommissioi)i del- 
le formalità non si enumera quella relativa alla menzione 
del convenuto 

Doude ciò ? Fu forse obhlio del legislatore ? Per ve- 
rità , qui era il luogo più opportuno di prevederla ; ma 
«gli forse credette meglio parlarne quando prescrisse nell' ar- 
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titolo 162 che ogni citazione sarà fatta a persona 0 do- 
micilio con rilasciarsene copia , e quando soggiunse nel 
r63 , che la ommissione di essersi lasciata ali intimato 
la copia produce la nullità deli atto. 

A rilevare adunque 1 ’ effetto legale di questa ommis- 
sione, è d’ uopo combinare 1’ articolo a53 non solo col 
i54 , ma cogli articoli susseguenti 162 e x63 -, ed allo- 
ra è evidente eh’ essa è colpita di nullità : non potendosi 
certamente menzionar il rilascio delia copia all' intimato, 
senza indicarsene il nome , il cognome e I’ abitazione. 

Dopo tali premesse , analizzando le quistioni propo- 
ste dall’ A , avvertiamo sulla 206 , che la menzion dei 
prenome, ossia nome dì battesimo , è letteralmente pre- 
scritta nel nostro articolo *53 , num. 2 $ in conseguenza 
è indispensabile : che in detto articolo non si paria di 
professione j in conseguenza non è un dovere il menzio- 
narla ; che la ommissione del nome , come or ora dicem- 
mo , è colpita di nullità. Osserviamo sulla 307 , che lo 
spirito d'indulgenza, che ha de.ttato gii articoli i53 , 
i54 e 1 55 ci fa dividere il sentimento dell’ A. ; ma che, 
ciò non ostante , crediamo prudente cosa 1 ’ indicare nella 
citazione ì nomi , i cognomi e le abitazioni degli ammi- 
nistratori de’ corpi morali , contro ai quali il giudizio ò 
intentato. 

Diciamo sulla 3o8 , che pel codice nostro non può 
esservi luogo a nullità dell’ atto , in cui si enunciasse il 
domicilio , non la dimora del convenuto ; ma che ciò è 
hen dubbio in forza de’ codici francesi, secondo cui è 
tuttora discettarle , se sian sinomini dimora e domi~ 
cilio (a). 

Non abbiamo in fine alcuna osservazione a- fare nè 
sulle quistioni proposte dall’ A. sotto ai numeri 3og, 3io 
c Su , uè sulle massime di giurisprudenza , ch’egli ri- 
porta nella nota 33 , le quali ci sembrano ben giuste c 
ragionate. 


. - I 

(q) V. sop. le osservazioni sul 2. pag. 374. 
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§. 7 relativo alla menzione MI ’ oggetto e delle 
ragioni della dimanda. 


Secondo l’articolo 61 del codice francese , tanto la 

mancanza di menzione dell’oggetto , quanto q u ? n , a ,Jclie 

ragioni della dimanda sono allo stesso livello 5 cioè , son 
entrambe colpite di nullità. Ma non è cosà pel codice no- 
stro , in cui la prima è colpita di nullità soltanto dal nume- 
ro 4 dell’ articolo i 5 4, c la seconda in forza del nume- 
ro tì dello stesso articolo non produce altro effetto che 
quello di non decorrere il termine a comparire se non dal 
giorno in cui tale ommissione sarà supplita con altro atto. 

In questo senso adunque debbonsi intendere e- la qui- 
stione 3 1 2 5 e le tre massime di giurisprudenza riportate 

uella nota 35. 

XJV.» 


Sul §. 8 relativo alla menzione del tribunal 
competente. 

Riguardando le quistioni 3i3 e 3i4 secondò 1 arti- 
colo 61 del codice francese , noi seguiamo il sentimento 
dell’ A. circa 1’ efficacia dell’atto. 

Riguardandole poscia secondo il codice nostro, a piu 
forte ragione noi opiniamo che V ommissione del tribunal 
competente non può produrre se non gli clfctti previsti 
dal numero i dell’articolo x 54 e dal i5o , e nou mai 
la nullità. a . 

Troviam inoltre giusta e ragionevole la massima con- 
tenuta nella nota 36. 


XV.- 

♦ . < . J . * , ' ? 

Sul §. g relativo alla menzione del termine. 

Secondo il codice nostro nemmen questa ommiasionc 
può dar luogo a nullità . ma bensì ai ^ » «allctti deli ai- 
ticelo i54 n." 1 , e del 1 55. 
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In conseguenza tanto le massime riportate nella nota 
37, quanto le quistioni proposte in questo paragrafo sotto 
i numeri 3 1 5 a 327 non ci riguardano. 

Piciam soltanto ad esuberanza che, considerate dette 
quistioni secondo 1’ articolo 61 del codice francese , noi 
dividiamo il sentimento dell’ A. tanto per le medesime , 
quanto per la nota n.° 38 . 

XVI» , 

Sul J. io relativo all applicazione della disposizion 
generale dell' articolo 61 rispètto alla nullità 
della citazione. 

Noi dividiamo volentieri il sentimento dell’ A. sulla 
quistione 3*7 j avremmo purnondimeno desiderato che 
tosse stata prevista e decisa dal codice nostro con sepa- 
rato articolo, o in conchiusionc dell’ articolo i 54 - 

Circa poi le massime di giurisprudenza riportate 
nelle note 4° « 4 1 * mentre crediam giuste la prima, terza, 
quarta , quinta , sesta e settima della nota 4° e a * tra 
della nota 4 1 » non possiamo però opinar altrettanto per 
la seconda . sembrandoci che debba piombar sull’ usciere 
la più stretta risponsabilità di qualunque errore di un co- 
pista , di cui siasi egli avvaluto , quando abbia sottoscrit- 
to I’ atto che vicn impugnato di nullità. 

XVII.» 

Salì articolo 62 *j* 1 56 . 

F ra 1' articolo 62 del codice francese e ’l 1 56 del co- 
dice nostro non havvi che picciol divario , cioè, che nel 
primo dicesi di non esser dovuta all' usciere per causa 
di trasferta , che la competenza di una giornata tuli' al 
più; nel secondo poi vien ordinato di non aver luogo a 
di lui favore il rimborso delle spese di trasferimento che 
par ogni trenta miglia al giorno. 

Ma qual’ è mai più giusta, la prima o la seconda 
disposizione? Tassano entrambe il maximum della compe- 
tenza, ossia del rimborso della spesa del trasferimento} 

" i . 
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ma noi crediamo più regolare U’esser dovuto tale rimborso 
per una compelcnte distanza quantunque minore di trenta 
miglia , clic di non esser dovuto alcun rimborso , ancor- 
ché 1 ’ usciere percorra qualche miglio meno de’ trehta. 

Ciò però era piuttosto oggetto della tariffa che del 
codice ; in conseguenza tioi veggiamo rettificata questa 
disposizione coll’ articolo 27 della tariffa del 3i agosto 1819 
ove il compenso è calcolato in ragione di grana quattro 
per ogni miglio, quando l’usciere debba recarsi alla di- 
stanza maggiore di un miglio fuori 1 ' abitato del comune 

capo-luogo del circondario. 

« « 

XVIII.* 

Sull' articolo 63 157 . 

Combinano sull’articolo 63 le due legislazioni , e com- 
bina eziandio la concordanza di detto articolo 63 -J- 157 
col 1037 ■f' * 1 1 4 - 

Cumbina in fine la nostra opinione con quella dell' A. 
sulle quistioni 329 e 33o. 

XIX* 

Sull' articolo 64 4* 1 58. 

La inosservanza di questo articolo secondo il codice 
nostro’ nemmen dà luogo a nullità; uw sol produce gli 
effetti dell’ articolo i54 n.° 1 e del 1 5 5. 

In conseguenza, mentre Iroviam giusta la teoria del - 
1’ A. sullo stesso articolo, la soluzione delle quistioni 33i 
e 33» a’ termini del codice francese, le dilucidazioni delle 
note 42 e 43 e le massime riportate nelle note 44 e 4^> 
non dobbiamo non avvertire che dette quistioni e massi- 
me non ci riguardano. 
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XX. » 

Sull' articolo 65 f- i5g. 

I 

Abolito presso di noi l’esperimento preventivo della 
conciliazione, ben naturale era che Bel nostro articolo 109 
fosse tolta la prima parte dell’ articolo 65 del codice fran- 
cese ; e così fu fatto. 

Non ci riguardano per conseguenza le quistioui 333, 
334, 535 c 336. 

Sulla questione 337 Rosica opinione si uniforma 
a quella del N. A. e di Rodier. 

Trovino» giuste in fine le osservazioni c le massime 
delle note 46 » 47 » c 49» 

XXI. » 

Sull' crrlicolo 66 *{* , 6o. 

Pel grado della parentela diversifica non il testo fran- 
cese dal nostro articolo r 6 o, ma la versione poco esatta 
che se ne fece in Milano e che quindi adottossi fra noi. Di 
fatti nel testo dicesi jusqu' au degrè de cousin issu de. 
gennaio inclusivement ; il qùal passo in vece di tradursi 
pcc figlio del germano , che resta in quarto grado , si 
disse fino al grado di figlio di cugino germany inclu - 
sitamente. L’ errore adunque della versione si è soltanto 
rettificato , senz’ altro cangiamento. 

Mentre poi troviam giuste c regolari le massime del- 
la nota 5o e la soluzione delle quistioui 338, 339 , 34o, 
34 . 1 » 342 e 343 colle analoghe note 5i, 52, 53 c 54 , 
aggiungiamo sulla quistionc 344 di doversi consultare ri- 
spetto agli uscieri il decreto del 17 agosto 1819 . 

XXII» 

Sull articolo 67 -j- 16 1 . 

Combinano sull’ articolo 67 le due legislazioni , con 
essersi soltanto nel codice nostro convertita in carlini do- 
dici la multa di cinque lire. 
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Combina in conseguenza la nostra opinione con (niel- 
la dell A. tanto sull' analisi dell’ articolo , quanto Siila 
quistione 345 . 

XXIII.» 

Sull' articolo 68 -f- 162 e i 63 . 

Avvertimmo poc' anzi pag. 376 qual connessione ab- 
biano gli articoli 162 c 1 63 col 1 54 del codice nostro 
rispetto alla menzione del convenuto e del rilascio della 
copia nell’ atto di citazione. Or aggiungiamo , clic detto 
articolo 162 combina perfettamente col 68 del codice 
francese , se non clic nel fine di detto articolo 162 è sta- 
to spiegato clic i sindaci e gli eletti de quartieri con- 
serveranno le copie che ricevono per consegnarle agl' in- 
teressati sulilochè le richieggono : nella quale aggiun- 
zione lo scopo dell’ articolo ò stato di ottenere clic per 
mezzo di tali offiziali le copie possan realmente pervenire 
alle persone interessate». 

Osserviamo ancora che 1 ’ articolo r 63 è tutto nuovo. 
La coiumcssione incaricata della riforma de’ codici con- 
siderò , 1 . che spesso , per incuria o per malizia degli 
uscieri si rilevano nelle copie intimate errori o mancanze 
in cose essenziali , c clic la legge mette a pena di nulli- 
tà ; 2. clic queste copie così inesatte , le quali poi fanno 
parte del doppio processo che va a riunirsi in mano della 
parte citata , danno motivo ordinariamente a produrre 
reclami di nullità , le quali si convertono a danno della 
parte die cita } 3 . che il solo fatto dell’ usciere è quello che 
va a nuorerc a detta parte , mentrechè la medesima è in 
buona fede c non coscia della mancanza ; 4- nou sia 
uemmen diffìcile accadere ehc vi sia del dolo della parte 
citata o del suo patrocinatore , i quali dopo una citazio- 
ne legalmente fatta potrebbero colludere con I’ usciere , e 
sopprimendo la copia esatta c regolare , surrogarvi la ine- 
satta e difettosa , onde prestare materia di nulliià , c 
quindi trarne profitto. 

Or dietro siffatte considerazioni , volendosi andare 
incontro a tali inconvenienti , la commissione propose 
che la copia da rilasciarsi dovea firmarsi anche da colui 


V 


Digitized by Google 



38a Parte I. Lib. II. De Tribunali inferiori, 
clic cita , onde restasse escluso ogni mezzo di dolo ; ma 
talc*proposta fu limitata alla firma dell' usciere ed alla 
vidimazione di qualche funzionario. Fu perciò ordinato 
coll’articolo *63 che « nelle intimazioni o da parte a parte , 
» o da patrocinatore a patrocinatore le copie che si lasciano 
» all’ intimato , debbon essere dagli uscieri firmate, e deb- 
» bon essi far menzione nell’ originale di aver lasciata la 
» copia- collazionata e firmata : il tutto sotto pena di fai— 
» so e dei danni ed interessi. 

» La ommissione . di essersi lasciata all’ intimato la 
ti detta copia , produce la nullità dell' atto ». 

Premessa la ragione dell’ articolo aggiunto , passia- 
mo alle osservazioni sull’ articolo 68 ' , suite massime c sul- 
le quistioni che io riguardano. 

Ma dimandiamo prima di tutto : 

Le formalità prescritte dall'articolo 68 erari esse sotto 
pena di nullità ? 

Noi crediamo di sì : perchè detto articolo è stretta- 
mente concatenato col 6 i , in cui detta peua è ingiunta 
alia mancanza de’ quattro requisiti della citazione , fra i 
quali vi c quello del rilascio della copia. 

La stessa pena è stata o no conservata dal nostro ar- 
ticolo i 6 a f 

Noi crediamo di no : perchè detto articolo è conca- 
tenato col 1 54 > ln c «i detta pena è ingiunta ai soli nu- 
meri 3 e 4 » 

Quale pena adunque colpirà la inosservanza di detto 
articolo 162 ? 

Quella prescritta nel num. 1 di detto articolo * 54 non 
che nell’ articolo 1 55. 
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E quale pena colpirà la inosservanza del i63 ? 

Esso contiene due parti ; e cadauna ha la sua pena 
distinta. La prima parte è punita colla pena di falso e 
de’ danni ed interessi ; la seconda con quella della nullità. 

Le massime qddotte e le quistioni risolute suir articolo 
68 oggidì son Jorse suscettibili della stessa soluzione ? 

fio. La soluzione debbe oggi regolarsi non col 
rigorismo dell’ articolo 61 del codice francese , ma collo 
spirito indulgente dell’articolo i 54 > 

Secondo il rigorismo dell' articolo 61 che bassi a dire 
. delle massime enunciate nella nota 55 ? 

Noi le crediamo regolari e giuste , tranne la setti- 
ma , per la quale ^crederemmo più regolare di doversi la 
moglie citare piuttosto nel luogo in cui attualmente abita 
giusta il prescritto del numero a dell’ articolo 6i , che 
in quello del domicilio legale , ond’ evitare 1' inconve- 
niente che la moglie citata nel domicilio del marito pos- 
sa essere giudicata senza difendersi con occultarsele dal 
manto la copia della citazione. 

Secondo lo stesso rigorismo che hassi adire delle que- 
stioni 346 a 869 ? 

Son esse esaminate con tale e tanta precisione , di- 
lucidate con tali e tante copiosissime note , indicate co’ 
numeri 56 , 57 , 58 , 5g , 60 , 6 r , 6 a , 63 , 64 ? 65 , 
66 , 67 e 68 che sarebbe veramente temerità il sottopor- 
le a c (.usura inopportuna. Solo aggiungiamo sulla 369 di 
doversi applicare contro gli uscieri contravventori la pena 
comminata nel reai decreto del 17 agosto 1829 . 
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XXIV.» 

Sull articolo 69 -j* 1 64 - 

Piccole differenze , piuttosto di parole clic di sostan- 
za , si rincontrano su questo articolo tra le due legisla- 
zioni. 

La prima è nel num. 1 , ove invece di prefetto del 
dipartimento dicesi intendente della provincia o valle : 
rispetto al quale troviam savia la distinzione della nota 
tra domicilio particolare e prefettura , ossia intendenza. 

La seconda è nel numero 2 , ove al Ministro vedesi 
sostituito V agente del contenzioso. 

La terza nel numero 3 , ova al preposto di un’ am- 
ministrazione vedesi sostituito il suo Agente , come meglip 
dilucida la nota 69. 

La quarta nel numero 4 , ove in vece de’ beni della 
corona o suoi allodiali , diccsi con maggior proprietà pe’ 
leni della sua lical casa , de' suoi siti reali e de' suoi 
allodiali. 

La quinta nello stesso num. 4 » ovc i n vcce re» 
gio procuratore del circondario dicesi regio procurato- 
re della provincia o valle. 

La sesta nel numero 5 , ovc per tutti i comuni in 
generale si ordina di citarsi il sindaco , senza nemmeno ec- 
cettuarsi Napoli , come nel codice francese vien eccettua- 
ta Parigi («). 

La settima nel numero 9, ove al rinvio della copia 
al Ministro della Marina o a quello degli affari esteri , 
non aventjo noi colonie, viene chiamato solo il secondo. 

Combinando le due legislazioni nello spirito e nel- 
1’ essenza dell’ articolo 69 , noi troviam regolari e giuste 
le dilucidazioni delle note 69 , 70 , 7 1 , 72 e ^3 ; le 
massime della nota 74,' la soluzione delle quislioni 3 J 1 , 
3n 2 , 073 e 374 dilucidate colle note 76 , 76 e 77. 


(a) In Parigi i meri sono indipendenti I' uno dall’ altro ; in 
Napoli tutti gli eletti dipendon da unico sindaco. Quindi è che in 
Parigi si cita il prefetto e '1 sindaco in Napoli. 


Digitized by Google 



Osservazioni al Tit. II. 385 

XXV.* 

Su °li articoli 70 e yc -f" i 65 . 

I due articoli del codice francese 70 e 71 sono uni- 
ti in uno nel codice nostro, cioè, nell’articolo i 65 . Le 
loro disposizioni però concordano perfettamente. In con- 
seguenza non abbiam cosa da osservare uè sull’analisi, uà 
sulle quistioni 375 , 376 e 377. 

XXVI* 

Sull articolo 72 •{* r66 

Con espressioni analoghe concordan entrambi i codici 
sull’ articolo 72. L’ analisi , che ne fa 1 ’ A. , è ben ra- 
gionata. Giusta noi troviamo la massima della nota 77. 
Giudiziósa in fine noi crediamo la soluzione clic dà 1' A. 
delia quistione 378 , confutando una decisione della corte 
di Roma. 

XXVII* 

1 SuW articolo •{* *67. 

Con maggiore proprietà di espressioni il nostro ar- 
ticolo 167 combina col 73 del codice francese j riè noi 
abbiam cosa da osservare o aggiugnere all’ analisi che ne 
dà 1 ’ A. 

XXVIII.» 

Sull' articolo 74 -f* *68. 

Combinano in fine le due legislazioni sull articolo 
74 *f* 168 ; nè rioi abbiam cosa da dire , sia sull’ analisi 
sia sulle quistioui 378 a 38 o.' 


Carré ’ Voi. II. 
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NOTE AL TITOLO II DEL LIBRO II 
DELLA PRIMA PARTE («). 

(1) Pag. a 5 a e 367. -—Gli articoli ioa -f* 107 e io 3 
•f* 108 del Codice civile indicano che cosa sia il domicilio. 

Óve non si conoscesse il domicilio attuale , si dee riguardare 
r antico come il vero : ove non si conoscesse nè 1’ uno uè 
l’altro, o se il convenuto, non ne abbia alcuno, si cita al 
luogo della sua residenza. £ da osservarsi che l'attore è sem- 
pre riputato conoscere il nuovo domicilio del convenuto se 
£e questi ha dichiarata presso la municipalità -dell’ antico 
1 ’ intenzione di cambiarlo. Cod. civ. art. io 3 + 108. 

(2) Pag. 266 c 368 . — L’ esempio seguente sommini- 
strerà la pruova dell’esposta opinione: 

Io mutuo a sei individui 12,000 Ir. Essi me ne rila- 
sciano tutti cou un solo atto c colle loro firme privale la 
corrispondente obbligazione ; eglino non si sono obbligati so- 
lidalmente , ma hanno unitamente promesso di rimborsarmi 
il inio capitale in sci mesi ; essi sono domiciliali sotto sei 
tribunali diversi. 

Se bisogna che io citi i miei sei debitori innanzi ai giu- 
dici del loro domicilio , io introdurrò sei giudizii ; ma io non 
ho che un sol titolo, nè posso divìderlo e produrlo innanzi 
a sci tribunali ad un tqmpo. Se io lo deposito presso di un 
notajo por prenderne sei spedizioni , mi si dirà , secondo 
l’art. i 334 *f* 1288 del Codice civile che queste copie nou 
bastano, e che debbo presentare l’ originale. Si Aggiungerà, 
secondo l’art. i 322 -f* 1276 dello stesso Codice, tanto piu 
esser necessario che io mostri l’originale, in quanto che la 
scrittura o la firma polrebb’essere impugnata , e che bisogna 
eh’ essa sia riconosciuta con cognizione di causa , o data 
per riconosciuta. 

Bisognerà dunque che in introduca successivamente le 
sci istanze , onde produrre successivamente il mio titolo in- 
nanzi ai sci tribunali. 

Inconseguenza, 1 .° quantunque io debba essere rimborsato 
del mio capitale poco dopo della scadenza del termine di sei me- 
si, io noi saro forse fra un anno, uri anno e mezzo al più presto; 

2.® Ciascuno de’ miei debitori soffrirà le spese di uu 
giudizio in vece di sofTrir soltanto la sesta parte di quelle 
di unico giudizio ; . 1 

(«) A fronte di ciascuna nota indicheremo , a maggiore intef - 
*S cn *a , le pagine del testo e delle osje Trancili, cui essa si ripeti ce. 
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3 .° Mentre io agirò ■ contro uno de’ miei debitori, gli altri 
potranno diventare insolvibili , o prendere le loro misuie 
onde sottrarre alle mie procedure le loro modiche facollà : 

4 -° Se il mio titolo contiene stipulatone d’ interessi , 
quegli de’ miei debitori che sarà il primo citalo, sarà il piu 
favorito } ei pagherà meno interessi. Quegli che io citerò 
l’ultimo, e che forse sarà il meno solvibile, potrà dovermi 
sci volte più interessi di quelli cui sarebbe stato tenuto se 
mi fosse stato possibile dj citare i miei debitori ad un tempo 
innanzi al tribunale di uno di essi , a mia scelta. 

( 3 ) rag. 256 e 368 . — Il possessore di un biglietto di 
commercio, citando simultaneamente il girante ed il, traen- 
te , ha la scelta del domicilio di uno di essi. — ( Rennes , 
29 marzo 1809 ), 

( 4 ) rag. s 58 e 368 . — i.° Le società di partecipa- 
zione non consistendo in una serie di affari, non hanno si- 
tuazione e cessano di esistere fin da che il negozio particolare 
pct quale ha avuto luogo, è terminato: esse non sono adun- 
que comprese nella disposizione dell’ art'. 5 g -J* i 5 i, il quale 
in materia di società, attribuisce la conoscenza delle conte- 
stazioni ai giudici del luogo in cui la società è stabilita. 
( Cass. 14 mano 1810; Sirey tom. 10, pag. 207 ). 

2. 0 Allorché i membri di una società sono stati condan- 
nali al pagamento di una somma pagata per la società , e 
che vi c luogo di procedere contro di un particolaie per la 
dichiaràzitj^e del giudizio comune, come socio, ei debb'cs- 
ser citato innanzi ai giudici del luogo in cui è stabilita la 
società della quale 1 ’ attore sostiene resistenza. ( Cass. 14 
marzo 18105 Sirey , tom. 10, p. 25 o ). 

3 . .Le azioni relative ai conti di una società debbono 
intentarsi innanzi al tribunale del luogo in cui la società è 
stata contratta, ancorché elle sieno dirette contro all'asso- 
ciato garante , il quale ha perduta la qualità di fraucese per 
la sua naturalizzazione in paese straniero. •( Parigi i 3 Jeb- 
brajo 1808 5 Sirey , tom. 7 par. 1 , p. iao 3 ). 

4 . » L’ individuo citato come socio dai creditori di una 
società innanzi al tribunale in cui risedea lo stabilimento 
sociale, non può ottenere il suo rinvio innanzi al tribunale 
del suo domicilio , allegando che la società era stata sciolta, 
rispetto a lui, anteriormente ai titoli del credito, su dc'quali 
son fondate le procedure di cui esso è l’oggetto. Questo mezzo 
non può esser la base di una declinatoria 5 esso costituisce 
tiua eccezione contro alla dimanda ; e siccome il giudice 
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dell' azione e il giudice dell' eccezione , ne segue che il con- 
venuto è ben citato innanzi al tribunale delio stabilimento. 

( Cass. io settembre 1806 ; Sircy toni. 6 p. 56 1 ). 

5 . ° Una contestazione tra socii relativamente ad una 
società sciolta debb’ esser giudicata dal tribunale del luogo in 
cui essaci è stabilita, se non si'ansi ancora liquidati i conti . 

( Cassa t. 16 novembre i 8 i 5 ; Sircy, toni. 18, pag. 82). 

6. ° Se, ai contrario, i conti siano stati già liquidati, la 
dimanda debb’essere portata innanzi al tribunale del domièi- 
lio dei socii. — ( Rcnn* s , 20 gennaio 1814 j Giornate toni. 

4 i p a g- *98 )• 

7. 0 L’ azione per l’ adempimento di un contratto di soc- 
cio può esser portala inuanzi al tribunale del luogo in cui 
tale soccio è stabilito, perchè un contratto disoccio ha tut- 
t’i caratteri di società. ( Parigi 23 febbrajo 1807} Biblici, 
del Foro , 1809 pag. 216. 

8.° Allorché una società ha piu case di commercio, la 
citazione dee tarsi nel luogo in cui la principale sede del 
commercio è stabilita. — (Cass. 18 piovoso anno 125 Sircy, 
toni. 4 P- 5 * * * * 10 3 j Pardessus, Inst. comm. n.° 1094 e t 364 ). 

( 5 ) Pag. 25 o e 368 .-— 1 ." Allorché, una domanda di divi- 
sione è stata portata iunanzi ad un tribunale diverso da quello 
dell’apertura della successione, l'iùcompetenza non è assoluta 
ed in ragione della materia. In conseguenza il rinvio debb'esser 
dimandato, sotto pena della decadenza, prima di qualunque 
eccezione o difesa nel merito. — ( Firenze, 9 maggio 1810; 
Sirey, loia. 12, 2 par. ». 4 i 5 . — V. gli art. 168 e 169). 

2. 0 Egli è Io stesso di qualunque azione relativa ad una 
successione, in caso di concessione con altra dimanda pen- 
dente inuanzi ad altro tribunale diverso da quello dell’aper- 

tura. Il convenuto nella seconda dimanda non è ammissi- 
bile ad itnpuguar la legalità della pendenza di lite, s’ egli' 
stesso o l’ avente causa da lui avesse già consentito' ad agire 
innanzi al primo tribunale* — ( Cass. , i 3 aprile 1820; 
Sirey , Ioni. 21 , p. 84 )• 

3 . ° Benché una successione siasi aperta in paese stra- 

niero a beneficio di eredi stranieri, debbesi agire innanzi ai < 
tribunali francesi per la divisione de’ beni di questa succes- '• 
sionc situati in Frauda. — Colmar , 2t agosto 1817; Si- 
rcy , toni. 18 , ,p. 290 ). . - • * , * 

4 . a Una decisione albi tramontale che si limita ?» liqui- 
dare 1 dritti di ciascun coerede, pia senza stabilimento di 
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porzioni, non può essere considerata come una divisione , 
nel senso cioè, che una coniestazionc relativa alla succes- 
sione non possa pih esser portata innanzi al tribunale in 
cui essa si è aperta. 

In conseguenza la dimanda dr validità , di un sequestro 
presso terzo, fatta in virtù di una simile divisione , dee 
portarsi innanzi al tribunale del luogo dell’apertura della 
successione. — ( Rennes , 3 camera , io gennajo 1812 • 

Ciòmale , lom. 3 pag. Zfo. — Art. 567 ). 

5 . °»I 1 tribunale del luogo dell’apertura della successione 
è il solo che debba conoscere della liquidazione di tutte le 
spese , e di tutt’ i conti , che concernono la detta successio- 
ne. Questo principio si applica egualmente al caso di una 
eredità giacente; e perciò nel medesimo tribunale debbono 
portarsi , esser giudicate e regolate tutte le dimande , tutl’i 
crediti, le graduazioni, il contributo , le spese ec. — (Rcn- 
nes, 1 camera , 3 o novembre i8ta ; Gior. tom. 3 , p. oi >4 ). 

6. ° Non di meno la corte di cassazione , con decisione 
del 18 aprile 1809 ( v. Sirey , tom. 9, pag. 326), ha 
considerato che non risultava da questo principio , secondo 
il quale le contestazioni relative ad una successione non divisa 
debbono essere portate innanzi al tribunale dell’apertura del la 
successione, che la dimanda per la graduazione e distribuzione 
per contributo de’beni venduti di quesjta successione dcbb’es- 
sere sottoposta allo stesso tribunale. £ stato deciso, in con- 
seguenza , che ques'a dimanda dovea esser portata , come 
azione reale, innanzi al giudice della situazione de' beni. 

7. 0 Allorché non esiste se non un solo ed unico erede, 
la dimanda formata contro di lui da un creditore della suc- 
cessione può esser portata innanzi ad un giudice diverso da 
quello del luogo ove la detta successione si è aperta; perchè 
sol per eccezione al principio generale , posto nella prima 
disposizione dell’ art. 5 q *f* i 5 t , i creditori non possono 
citare gli eredi se non innauzi al tribunale dell’apertura della 
successione. Or, questa eccezione non può ess ere applicata 
se non al caso pel quale il legislatore l’ha ammessa; e que- 
sto caso non esiste affatto quando l’erede è Unico, poiché 
non può esservi divisione. — (Così. 18 giugno 1807; Si- 
rey, toni. 7 , p. 4^5 ). 

N. B. Nella specie, l’erede citato non avea accettato 
la successione se non col beneficio dell’ inventario ; ma le 
considerazioni della decisione citata sembrano estendersi ad 
ogni erede unico senza distinzione. 
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8.° Le contestazioni tra due creditori di una eredita, 
giacente , contro di uno de’quali si è proceduto per la resti- 
tuzione delle somme eh’ esso he introitate al di là di ciò eh’ 
cragli realmente dovuto, debbono essere portate innanzi al 
giudice dell' apertura della successione, piuttosto che innan- 
zi al tribunale del luogo del domicilio del convenuto. — 

( Parigi 20 piovoso anno 115 Sirey> tom. 7 , p. 1287 ). 

g.° L' azione dei creditori di una successione contro di 
un legatario universale che non ha da fare alcuna divisione, 
non debb’ essere portata innanzi al tribunale del luogo in 
cui si è aperta la successione. Di fatti , un semplice lega- 
tario universale non dovendo procedere ad alcuna divisione, 
non è nel caso previsto dalla sesta disposizione dell’art. 5 9. 

( Parigi , 26 febbrajo 1810 $ tìibliol. del Foro y 2. pari. 
1810 , pag. 38 o ). 

io.® La dimanda di rilascio di un legato non può in- 
tentarsi contro all’erede universale innanzi ad un tribunale 
diverso da quello dell' apertura della saccessione : poiché i 
termini dell’ articolo sono géuerali, e poiché esso vuole che 
tutte le dimando relative aU’esecuzione delle disposizioni per 
causa di morte siano portate innanzi al tribunale del luogo 
in cui la successione é aperta. ^ Turino, 18 aprile »8to j 
Sirey y Coni. 20, pag. 33 o ). „ 

• (6) Pag. 260 e 36 g. — »-° Quando un debitore muore 
in istato di fallimento , tutte le contestazioni relative alla 
sua successione debbono essere portate innanzi ai giudici del 
suo domicilio. ( Cass. 21 vendemmiale , anno 12 j Sirey , 
ioni. 4 , 2. parte pag. 3 o ) 

2. 0 Allorché un negoziante ha due case di commercio 
iu due città diverse, ed allorché il fallimento ha avuto luo- 
go in una di tali città soltanto, siccome la legge non fa al- 
cuna distinzione , la conoscenza dei fallimento è devoluta al 
giudice del domicilio , ancorché 1’ apertura di questo falli- 
mento sia stata dichiarata sulle prime da un altro tribunale. 
In tal modo appunto Secondo l’art. uo-j- n 5 del cod.civ. 
il luogo in cui la successione si aprirà sarà determinato 
dal domicilio. — ( Cass. set. de' ricorsi^ 16 mano 1809 \ 
Bibliot. del Foro , tom. 5 , 1810, pag. no). 

3 .° Ma allorché una società ha due case di commercio 
esìstenti sotto due distinte ragioni , e che taluni socii dimo- 
rano iti una di queste città , mentre taluni altri dimorano 
nell’ altra , in questo caso , se la società faccia fallimento, 
le azioni de' creditori debbono essere dirette coutro%ibSCuua 
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delle case innanzi al tribunale nella di cui giurisdizione esse 
rispettivamente si trovano. — ( Cass . 16 marzo 1809 j 
Sirey , tom. 10, pag. 376). 

N. B. Si comprende la differenza eh’ esiste tra questa 
specie e la precedente. Nella prima vi è unità di ammini- 
strazione, poiché non vi è se non un solo negoziante fallito^ 
nella secpnda, non' evvi unità di società. Ciascuna delle due 
formava uno stabilimento distinto , tanto per gl’ individui 
che la componevano , quanto per l’ oggetto e per la situa- 
zione de’ socii nella giurisdizione dei due tribunali. La de- 
cisione dunque bori dovea*nei due casi esser la stessa. 

4 -* Allorché i sindaci di un fallimento sono citati pei 
debili risultanti dal loro fatto personale, non possono pre- 
valersi del motivo di aver agito nella loro qualità di siu- 
daci , per dimandar il loro rinvio innanzi al tribunale del- 
1 ’ apertura de! fallimento. — ( Brusselle , 3 t dicem. tSojj 
Sirey, tom. 7 , 2. part. pag. a 83 ). 

5 .° Le opposizioni ad una coazione spedita dal Ministro 
del. pùbblico Tesoro contro di un contabile fallito, o le 
difficoltà nate dall’ esecuzione di questa coazione, non pos- 
sono essere portate innanzi al tribunal di commercio a cui è 
devoluta la conoscenza del fallimento •, esse , al contrario y 
debbono portarsi innanzi al tribunal civile del domicilio del 
fallito. — ( Cass . g marzo 1808; Sirey , tom. 8, pag. 266). 

IV. B. Il motivo di questa eccezione alla settima dispo- 
sizione delTart. 5 g 1 5 1 è che il pubblico Tesoro sarebbe 
senza difensore innanzi al tribunal di commercio il quale, d’al- 
troude, non può conoscere dell'esecuzione delle sue sentenze. 

(7) I >a 6 - e 36 g. ■— Noi qui rammentiamo d’aver 
osservato nel tom. 1 pag. 90 della nostra Analisi , che Follava 
disposizione dell’art. 5 g non riceve la sua applicazione se non 
quando la dimanda di gareùtia sia formata accessoriamente ad 
una dimanda principale. Questo appunto prova il testo stesso 
della disposizione, e questo è pure cjò che s 1 intendeva del- 
l’art. 8 del lit. 8 dell'ordinanza. In conseguenza, diceva Rodier, 
quest. 1, allorché il principale e già giudicalo, non si può 
citare il garante se non innanzi al suo giudice naturale. 

(8) Pag. 266 e 369.— 1 ° L’art. 111 4 - 116 del cori. civ. 
il quale dichiara che qualunque elezione di domicilio conferi- 
sce giurisdizione, ha effetto anche relativamente alle elezioni 
falle anteriormente alla pubblicazione di questo cod. (/■*«- 
rigi, a* luglio i8og ; Sirey, tom. 1 4 1 2 pari. , p. i 3 o ). 
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5.® Il principio clic dichiara regolari le 'procedure latte 
al domicilio eletto per 1' esecuzione di un contralto , non 
si applica alle procedure fatte in virtù di una sentenza eh’ è 
conseguenza di questo contratto. ( Agen , 6 febbrajo 1810; 
Sirey, toni. 2. pari. pag. ig 3 ). 

Allorché è stato stipulato in una carta hon commer- 
ciale, eh' essa sarà pagabile in un tal luogo , questa sti- 
pulazione non equivale affatto ad una elezione di domicilio 
che conferisca giurisdizione. — ( Cass . , 29 ottobre 1810 } 
Sirey , loffi, io, pag. 379 ). . 

N. B. Risulta di fatti dagli art. 111 del cod.civ. e 59 
del cod. di proc., che, in materia civile soltanto, nel caso 
di elezione di domicilio , il codice civile db all’ attore la 
facoltà di procedere contro del convenuto innanzi ai giudici 
del domicilio convenuto. Or , applicando alla semplice di- 
chiarazione di luogo pel pagamento ciò che la legge non ha 
permesso che per l'elezione di domicìlio, si farebbe un'erronea 
Applicazione , anzi si violerebbero i precitati articoli , e si 
estenderebbe alle materie civili l’art. ^2o-fGi6 il quale si 
riferisce soltanto alle citazioni fatte in materia di commercio. 

(9) Pag- 271 e 369. — La soluzione data su tal qui- 
stione si applicherebbe al caso in cui l' elezione del domi- 
cilio fosse stala fatta nella propria dimora di una delle 
parti , come lo ha giudicato la corte di Colmar con deci- 
sione del 5 agosto 1U09. ( Journal des avoués , tom. r , 
pag. 195 ). Ma il sig. Coffinières fa osservare che la corte 
si determinò per circostanze particolari di natura tale da far 
presumere che le parti aveano inteso esser sempre riputale 
presenti , relativamente all’esecuzione dell’atto , nel luogo 
eh’ esse occupavano al tempo della sua stipulazione. 

Noi stimiamo che tutte le volte in cui 1 ’ elezione sfà stata 
fatta nella dimora di una parte, con indicazione del luogo, 
e senza distinguere se il domicilio sia stato eletto piuttosto 
nell’ interesse dell’ una che in quello dell’altra, evvi egual 
ragione per decidere nel modo teste espresso riguardo al caso 
in cui il domicilio sia stato eletto presso un terzo. Ma sarebbe 
diversamente, se il luogo della dimora non fosse indicato, per- 
ché questa mancanza d’indicazione annunzierebbe in tal caso 
eh era nell intenzione della parte di eleggere il domicilio, in lut- 
t i luoghi in cui essa potrebbe abitare, e nel solo suo interesse. 

( 10 ) Pag- 2 7 a e 369.— Si osserverà 'che questa decisione 
la quale riconosce ae’creditori il dritto di proseguire innanzi 
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al domicilio eletto le azioni del debitore relative a questo 
alto , è fondato sull’ art. 1166 *f* 1119 del codice civile, il 
quale vuole che i creditori possano esercitare tutt’ i dritti e 
tutte le azioni del loro debitore, eccettuati quelli che sono 
annessi alla persóna. Or , non si potrebbe comprendere in 
questa eccezione , come osserva il sig. Coffinières, il dritto 
di fare al domicilio eletto le notificazioni relative all’ atto 
che contiene questa elezione. 

(n) Pag. 273 e 369., — i.° Un difensore ( agréé') 
presso il tribunale di commercio non è un officiale ministe- 
riale nel senso dell’ art. 60 -f* i 5 a : ei non può dunque por- 
tar al tribunale di commercio presso al quale esercita il suo 
officio , le dimando per ottenere il pagamento delle spese 
da’suoi clienti : ei non ha contro di essi die un’azione ordi- 
naria. (Cnss. 5 settembre 1814 ; Sirey , tom. * 4 , p. 116). 

2. 0 Un ex-patrocinatore può procedere pel pagamento 
delle spese che gli sono dovute innanzi al tribunale presso 
di cui ha agito, secondo la disposizione dell’ art. 14 della 
legge del 6 maggio 1790 , che dee ancora seguirsi come 
fondata sugli stessi motivi che hanno fatta attribuir la cono- 
scenza delle azioni per le spese al tribunale in cui sono state 
fatte. (Parigi ,, 3 ottobre 1810; Sirey, tom. i$, pag. i 33 ) 

3 .° Un patrocinatore non può far pronunziare, secon- 
do 1’ art. 60, se non su ciò che gli è dovuto in conseguenza 
dell’impiego del suo ministero , e non già ner fatiche, cure 
ed operazioni fatte a titolo diverso da quello di patrocina- 
tore ; per esempio , a titolo di mandatario. Egli dee pre- 
sentare il registro prescritto dall’ art. i 5 « della Tariffa , 
ed essere rinviato a ricorrere innanzi ai giudici a cui si 
appartiene, per tutto ciò eli’ è estraneo agli atti del suo 
ministèro di patrocinatore. — ( Rennes , 1 camera , x 4 
luglio 1 8 1 3 ). 

(ia) Pag. 273 e 36 q. — Noi abbiam creduto nella 
nostra Analisi , dover escludere dal beneficio dell’ art. 60, 
i notar! , i di cui alti non sono giudiziarii , e gli uscieri , 
per ciò che concerneva le spese degli atti che non appar- 
tengono ad uua contestazione. Tal’ è anche l’ opinione del 
sfg. Lepage nelle sue Quistioni , pag. 107. 

Gli autori degli Annali del notariato , Comm. tom. « 
pag. 90 c 116 non pensano che questa esclusione risulti po- 
sitivamente dai termini nei quali 1’ art. 60 è concepito. I 
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molivi , ai quali ricorrono, ci sembrano di gran peso, e 
siamo poiiati a credere eh’ essi potrebbero prevalere sull'in- 
duzione , forse troppo rigorosa, che* noi abbiati! desunta dal 
testo della legge. 

In fatti sé la ragione dell’ attribuzione data su questo 
punto al tribunale in cui le spese sono state fatte , si è 
ch’esso può liquidarle con maggiore giustizia, cognizione di 
causa e celerità»; se il legislatore ha voluto, dati’ altra ban- 
da , evitare il trasferimento di un officiale ministeriale dal 
luogo dell’ esercizio delle su£ funzioni ad un altro»; s’ celi 
ha consideralo esser giusto che il giudice di una dimanda 
di spese fosse quello sotuf la giurisdizione del quale il 
contratto si è' stipulalo tra la parte e l’officiale ministeriale, 
tutto ciò può applicarsi al notaro ed all' usciere , del pari 
che al patrocinatore ed al cancelliere. * 

I primi sono sottoposti, come i secondi , alla tassa del 
presidente del tribunale del loro distretto, per tutte 1^ va- 
cazioni, se le parti il richiedono, in conformità del decreto 
del i6 febbrajo 1807. 

E da osservarsi inoltre che 1 ’ art. 9 di questo decreto 
dice che : « le dimande de’ patrocinatori e di altri officiali 
ministeriali , per pagamento di spese contro alle parli per 
le quali essi avrauno agito o istrumenlato , saranno portate 
all udienza senza che sia necessario di citare in conciliazio- 
ne , e sarà data , nel principio delle citazioni, copia o me- 
moria delle spese reclamate ». 

In qual modo queste citazioni potrebbero es*ser fatte a 
comparire innanzi ad un tribunale diverso da quello il di 
cui presidente ha la facoltà di liquidare queste spese? Come 
mai si potrebbe supporre che il legislatore avesse voluto 
ristringere soltanto ai patrocinatori il privilegio di agire in- 
nanzi ai loro giudici , per le spese che loro sono dovute , 
e costringere , sia 1’ usciere sia un notaro , ad andare a di- 
stanze sovente lontanissime , onde procedere pel pagamento 
delle loro vacazioni ; per esempio , per un sequestro fatto 
in esecuzione di un atto autentico , il quale , per questa 
stessa ragione , non sarà suscettibile di alcuna contestazione 
giudiziaria innanzi al tribunale del distretto ? 

Ed in quanto ai notari , non si può contrastare che , 
per procedere alla liquidazione delle loro spese e de’ loro 
onorarti , non è senza esempio che il giudice dimandi la 
presentazione delle minute che ne sono l’oggetto. Or, si 
pretenderà forse che il notaro debba portar egli stesso o in- 
viar le minute a distanze talvolta lontanissime ? Le spese ed 
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i risebi di un simile trasferimento son troppo evidenti per 
non credere che il legislatore abbia avuta questa intenzione. 

Per tutte queste considerazioni , noi ci appigliamo al- 
l’opinione di coloro che credono doversi applicare l’art. 60, 
senza distinzione di .spese giudiziarie o estragiudiziarie , ad 
ogni officiale ministeriale. , 

(| 3 ) Fag. 2750869 — feda osservarsi del resto che la 
disposizione dell’art. 60 *1- i 52 non è nuova. Essa era ge- 
neralmente consacrata uell’ antica giurisprudenza, come l’at- 
testa una circolare del Ministro della giustizia del 1 3 messi- 
doro anno 9 ; essa fu confermata iu principio della rivolu- 
zione in occasione del cambiamento de’ tribunali con lettere 
patenti del i 5 aprile 1790 , registrate alla Corte Suprema 
provvisoria a quel tempo stabilita in Renoes j essa è stata 
ripetuta dall’ art. i4 della legge del 20 marzo 1791, decre- 
tata «1 19 gennajo. La sua esecuzione è stata specialmente 
raccomandata ai tribunali colla circolare che abbiamo citata. 

Noi non veggiamo la distinzione che fa il sig. Delaporte, 
nè nella circolare di messidoro anno g , nè nella legge di 
marzo 1791 , nè nelle lettere patenti d’ aprile 1790 5 noi 
non la troviamo nell’ antica giurisprudenza, e la veggiamo 
implicitamente rigettata da una decisione del 5 maggio 1735 
riportata nel giornale del Parlamento di Brettagna,' toni, i, 
capii. 42. 

Si può vedere in questo stesso capitolo pag. 3 1 4 > l’in- 
conveniente che vi sarebbe in ammettere la distinzione che 
adotta il sig. Delaporte. Un patrocinatore dee trattare i suoi 
clienti onestamente, umanamente. Se , quando non sono essi 
m istato di pagarlo in poco tempo , ei non potesse ricever 
da loro una obbligazione in iscritto dell’ ammontare delle 
sue spese senza perdere il privilegio ch’egli ha di citarli pel 
pagamento innanzi al tribunale in cui ha agito per essi, sa- 
rebbe costretto di citarli e dispensarli prima del compimento 
di due anni , onde evitare la prescrizione del suo credilo. 

Finalmente , ubi lex getter ali ter loquilur , generaliter 
est accipienda. L’ art. 60 estende il privilegio a tutte le 
dimande fatte per le spese degli officiali ministeriali. Or , 
il patrocinatore non agisce sempre per le spese contro al 
suo cliente , sia che notifichi in fronte della citazione la 
copia della memoria delle spese reclamale , a norma del- 
1’ art. 9 dèi decreto de’ 16 febbrajo 1807 , relativo alla li- 
quidazione delle spese , sia che notifichi la copia dell’ allo 
con cui le sue spese sono state riconosciute. 
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(i 4 ) Pag- 2 7 ^> e 36 g — Reale c non eletto , affinchè 
il convenuto possa .andare a trovare il suo avversaYio, qua- 
lora egli creda espediente di farli delle offerte o di acco- 
modarsi seco lui. 

(t 5 ) Pag. 276 e 369. — Osserviamo clic non è ne? 
cessarlo di eleggere domicilio agendo innanzi alla giustizia di 
pace ed al tribunale di commercio, presso cui d’altronde 
non si costituisce patrocinatore. 

(16) Pag. 277 e 369. — Un gran numero di quistioni e di 
decisioni relative all’ applicazione dell’arl. 61 + i53 trovatisi 
sull' art. 456 *p 520 , il quale esige, per la validità delle cita- 

zioui o degli atti di appello, le formalità che prescrive il primo. 

• 

• • 

(17) Pag. 279 e 372. — Quantunque questa decisione 
sia giustificala e dall’ uso costantemente seguito e dagli ar- 
gomenti che somministra il testo stesso della legge , essa 
ammette nondimeno , secondo noi , una eccezione per le 
circostanze particolari in cui l’atto di patrocinatore a patro- 
cinatore tenesse luogo di citazione a persona o a domicilio 

della parte , e facesse decorrere un termine. 

: *■ * 

(18) Pag. 279 e 372. — i.° Una citazione è nulla an- 
corché 1’ originale sia regolare , se la copia è mal datata, o 
se la data n omessa. £ V. infra il §. nullità della citazione ; 
Cass. 1 1 fiorile anno 10; Brussellese 3 o aprile 1807 ; Si- 
rey , tom. 2 , pag. 2 86 , e 1807 , 2 pari. pag. 284, ec. ). 

2. 0 Una citazione che porla una data anteriore al re- 
gistro della sentenza di cui essa contiene la notifica, è nulla; 
ancorché , come ahbiam detto di sopra , questa falsa data 
non sia se non nella copia. — ( Cass. 8 febbrajo 1809 ; 
Sirey , tom. 9 , pag. 160. ) _ ^ 

3 .° Nessun termine perentorio può decorrere contro quello 
che riceve la copia di un atto , con cui sia notificata "una 
sentenza , se tale copia porla una data anteriore alla pro- 
uunziazione di essa sentenza. — ( Cass. 5 agosto 1807 ; Si- 
rey , tom. 7,2. pari. p. 127. ) 

.(* 9 ) Pag- 279 e 372. -—Eppure noi fummo testimoni 
di. una circostanza in cui sarebbe stato utile ad un usciere 
minacciato d’ inscrizione in falso , fondata sull’assenza della 
persona alla quale egli avea dichiarato di aver consegnata la 
citazione , clic il suo allo contenesse F indicazione dell’ora; 
questa indicazione l’avrebbe preservato da ogni sospetto su di 
un'accusa la quale, del resto, non era che mia pura calunnia. 
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Osserviamo ancora che altre volte la (lalà dell’ora ora 
necessaria tielle dimando di divisione, per sapere a quale, 
tra più allori , sarebbe accordalo l’agire. Queste dimande 
essendo lucrative per l 1 officiale incaricato della procedura, 
ciascuno cercava di profittare del vantaggio assicurato al più 
diligente , ed accadeva sovente che molte dimande erano 
promosse nc’llo stesso giortio. Al presente , non è necessario 
che 1 usciere indichi T ora nella citazione, perchè l’art. 967 
‘f’ »°4 3 prescrive al cancelliere di vistare 1’ originale, colia 
menzione del giorno e dell' ora. 

(20)* Pag. 280 c 3 ji . — Noi citeremo inoltre in appoggio 
di questa distinzione, i.° una decisione della Corte-'di Parigi 
a 4 agosto 1818. ( S irey , torn. 14, parie. 2 pag. 129. ) 
Ha essa giudicato eh’ è permesso di non tener conto della 
data della copia , se le parti non hanno potuto non ricono- 
scere che questa data era falsa, mercè degli atti notificati o 
delle enunciazioni contenute nella citazione stessa. Per esem- 
pio , secondo questa decisione , la data di un alto di cita- 
zione notificata al 29 secondo l’ originale , cd al 19 secondo 
la copia , debb’ essere fissata al 29 , se fa menzione di un 
processò verbale di non seguita conciliazione steso al 24 , 
e di cui è stata rilasciata copia ; 

2.” Una decisione della Corte di Renncs , 3 camera , 
28 gennajo 1817 , la quale, pe' medésimi motivi, dichiara 
valida una citazione in cui leggeasi : Appellando dalla sen- 
tenza del . . . , notificata il Q novembre corrente mese , 
senza indicazione del mese in cui segui la notifica di tale 
citazione. La corte ha considerato che le paiole corrente 
mese , supplivano a questa omissioue , facendo conoscere 
che la citazione era stata notificata in novembre. 

Segue da questa giurisprudenza che non dobbiamo ap- 
pigliarci a quanto fu giudicato con decisione della Corte di 
Lione del 28 dicembre 1810 (v. iS'irejr,i 8 i 4 » 2. pari. pag. i 36 ), 
la quale dichiara nulla una citazione la di cui copia avea 
la data dell’anno dix-huit mille 'huit , in vece di dix-huit 
cent huit. Giudicare in tesi generale , come pare che faccia 
questa decisione , che la data di una citazione debb’ essere 
talmente chiara c precisa che non si abbia bisogno, per co- 
noscerla, di ricorrere alle congetture , è voler accordar troppo 
ni rigore delle forme , ed esporsi a favorire il cavillo. Il 
•convenuto , nella specie esposta , nou potea in buona fede 
dubitare che la citazione gli tra stala notificala nel 1808, 
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(21) Pag. 280 e 372. — La coazione fatta in nome di 
una persona dopo ia sua morte, nia in virtù del suo man- 
dato eseguito in buona fede , è valida , perchè 1’ art. 2008 
•J- 1880 del cod. civ. applicasi agli alti giudiziarii deipari 
che alle obbligazioni risultanti decontratti. — ( Parigi , 
Sire y , toni. 7 , pag. 65 . V. la t/uist. 291. ) 


(22) Pag. 281 e 373. — - Evyi di più : una decisione della 
corte di cassazione» del 12 settembre- 1809 ( Sirey , toni. 14, 
pag. 99 ) , ha giudicato che le citazioni latte in nome di ua 
comune , a richiesta del sindaco, erano valide, anche tdlor 
quando questo funzionario, essendo sospeso dalle sue lunzioui- 
esse erano esercitate dal di lui aggiunto. — ( F. anche il* 
nuovo Reperì, voc. adjoint num 5 , tom. 1 1 pag. i 53 . ) 


(23) Pag. 283 e 373. — Quindi la Corte di Rennes ha 
^ licato con decisione del 16 luglio 1816 , 3 camera, che 
< una citazione fatta da una parte , per essa e suo tralello , 
non era nulla se non rispetto a quest’ ultimo. 




(a 4 ) Pag. 286 e 373. — Si oppone, per verità i.°una 
decisione del i 5 pratile anno 12, riportata da Sirey, tom. 4, 
par. 2 , pag. 1 4 > , e che dichiara nullo un atto di appello 
interposto in nome di un procuratore , in virtù della pro- 
cura della parte. Il collettore delle decisioni aggiugne che 
la corte ha consacrato, con questa decisione, l’antica massima 
che nessuno in Francia litiga per messo di procuratore. 

2. 0 Un’altra decisione del 24 brumajo anno 9, ripor- 
tata da Denevers , anno 1 2 , pag. 4 ^ 3 . 

Noi osserviamo che le due decisioni di sopra menzionate 
non hanno affatto giudicato ciò che Sirey suppone rispetto 
al primo, e ciascuno può' convincersene leggendo, nella rac- 
colta di Denevers, la specie delle due decisioni. Vi si vedrà 
che l’appello non fu dichiarato irregolare precisamente per- 
chè era stato interposto a richiesta del mandatario; ma, nella 
prima specie, perchè non si giustificava 1’ esistenza del man- 
dato , e che la ratificazione data dalla parte nell’ interesse 
della quale l’ appello era stato interposto , era posteriore al 
termine de’ tre mesi ; e nella seconda specie , perchè non 
si giustificava nemmeno una procura formale data al man- 
datario , ed enunciata nell’ atto di appello. 

In conseguenza queste due decisioni , ben lungi dal di- 
chiarare che un procuratore speciale non può appellare in 
suo nome Beli’ interesse del suo commettente , consacrano 
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al contrario questa facolta come principio di giurisprudenza, 
limitandosi ad esigere , pel suo esercizio , la doppia condi- 
zione , cioè, che sia giustificata una procura , e eh’ essa sia 
enunciala nell'atto di appello. Esse dunque non hanno ap- 
plicata le massima nessunemn Francia , ec. , e per conse- 
guenza noi ci crediamo ben fondati a persistere nella nostra 
opinione , cd a dire , colla corte di Rennes , nella sua de- 
cisione del 6 agosto i8i3 , che questa massima degenere- 
rebbe in mera arguzia , se fosse necessario , per la validità 
di una citazione , che sia notificala a richiesta del cova- 
mittente , a cura e diligenza del procuratore , e non sol- 
tanto del procuratore pel suo committente. 

(i5) Pag. 287 e 374. ■— *• Quantunque 1’ attore abbia 
una professione, il voto della legge è sufficientemente adem- 
pito , anche allorquando non si menziona se non la 
qualità di proprietario. — ( Parigi , 17 agosto 1810 j 
rey , tota. 1 4 s P art • 2 » P a S • ) 

2. L’alto di citazione che non indica nè la professione 
nè il domicilio dell’ attore, è nondimeno valido se infrante 
dell' allo si unisce copia di un processo-verbale di non se- 
guila conciliazione’, il quale contenga siffatte enunciazioni.— 

( Nimes , 5 agosto 1812 , Sirey , tom. , parte 2 , pag. 
i33. V. sopra nurn. aga. ) 

N. B. Ma ben inteso che, se la copia del processo ver- 
bale fosse data con atto separato, la decisione sarebbe contraria. 

(26) Pag. 289 e 374. — t.° Allorché l’attore ha presa 
la qualità di giudice di tal tribunale eh’ egli indica, ha fallo 
sufficientemente conoscere il suo domicilio , poiché ogni giu- 
dice è di drillo domiciliato nel luogo in cui esercita le sue 
funzioni. — ( Genova , 8 luglio 1809, Sirey , 1812, pàg. 265.) 

a." Nelle citazioni che una moglie faccia intimare a suo 
marito ad oggetto di separazione personale , la enunciazione 
della sua residenza di fatto equivale a quella del domicilio. 
( Parigi , 6 gemile anno 10 j Sirey , toni. 2 , part. 2 , 
pag. 285 ) 

3. ° Se 1’ attore che indica la sua dimora s’inganna nel- 
1’ indicazione del numero della sua casa , la citazione non 
sarà nulla , perchè la numerazione delle case non è che un 
alto di polizia il quale .non può operare una nulli là, poiché 
r art. tn non la pronunzia. — ( Rennes , prima camera , 
5 aprile 1811. ) 
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(27) Pag. ago e 374. — Una decisione della corte di 
Parigi ha non di meno ammessa una eccezione in favore di 
un impiegato nelle armate , decidendo che questo impiegato, 
non avendo alcun domicilio attuale, non area potuto enun- 
ciare se non un domicilio di elezione , e che per conse- 
guenza era valido , 1 'atto di citazione nel quale' avea indicato 
il suo domicilio nella casa di un terzo , riconoscendo la va- 
lidità di tutte le citazioni e notificazioni j che ivi gli si fos- 
sero fatte. — ( V. la decisione del 4 febbrajo 1811 , Bi- 
bliot- del Fofo , a. parte ,. 1811 , toni. 6 , pag. 43 g. ) 

Non è agevole conciliare siffatta decisione con quella 
della cotte di Brussclles del 27 inufzo 1807. ( F. Journal 
da palais , 1807 , %. semai, pag. 2 88. ) Questa corte ha 
giudicato che una citazione, nella quale l’usciere erasi limitato 
a menzionare che un militare stava presso le armate , tra 
nulla, perchè' una tale menzione noti dispensava di enunciare 
il vero domicilio del militare^ che, iu conformità dcll’art. tot 
•J- 201 , è q'uello che avea prima di far parie dell’armata. La 
circostanza di un servizio temporaneo presso l’armata, che leg- 
gtsi nelle considerazioni di questa decisione, in nulla cambia il 
principio consacrato da questo articolo, e può tanto meno ren- 
der valida la citazione, in quanto che gli è facile all’ officiale 
ministeriale aggiungere alla menzione della presenza nell’ar- 
mata , T altra che l’istante è domiciliato nel tale luogo. 

(28) Pag. ago e 374* — Sarebbe altrimehti riguardo 
all’ alto di citazione che fosse fatto a richiesta del tùie del 
tale comune , senza esprimere che vi è domicilialo. Queste 
espressioni indicherebbero il luogo’ della nascita anzi che 
quello del domicilio. ( Torino , 24 aprile i 8 to 5 Sirey , 
1814 , pag. 120; Journal des avoues , tom. 2 , pag. 241.) 

(2g) Pag; 2pl e 3 ^ 5 . — 11 iig. Berfiat-Saiot-Prix , 
p. rgg , nota 21 , non ammette questo temperamento al rigore 
dei termini dell’ art. 61 -j* 1 53 . Ei pensa che la citazione 
sia nulla tutte le volte che mentova la dimora e non il do- 
micilio. Ecco le sue ragioni: i.° la dimora non è la stessa 
cosa che il domicilio. Se ne possono aver molte , e cam- 
biarle quando si vuole , in un sol momento e senza forma- 
lità : non si Ita per 1’ opposto che un sol domicilio , ed il 
cambiamento n’ è sottomesso a certe forinole , e risulta da 
diverse circostanze in vero complicatissime. 2. 0 Vi sono degli 
atti , come le offerte reali ( cod. civ. art. ia 58 121 1 
§. G ) , che bisogna notificare al domicilio della parte, ed 
»1 convenuto sarebbe esposto a farle frustraueameute o irre- 

Curré Voi. Ih 26 


f 


4 oa Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 

golarmente , se l’attore non indicasse che la sua dimora ... 
3.® Il codice servendosi della parola dimora pel convenuto 
e di quella di domicilio per 1' attore , indica evidentemente 
eh' esso non attribuisce a questi due vocaboli lo stesso si- 
gnificato. 4.® Finalmente essere stato così giudicato con di- 
verse decisioni, e consacralo dall'autorità de’ dottori. ( V. la 
citazione che ne fa il sig. Bernal. ) 

Che che ne sia , noi persistiamo nell’ opinione ante- 
cedentemente emessa , la quale lungi dall’ essere stata con- 
traddetta dalla posteriore giurisprudeuza , fu anzi formal- 
mente adottata : 

i.° Dalla corte di Rennes , specialmente con decisione 
del 1 giugno 1811 , colla quale dichiarossi valido nn atto 
di appello per esser sinonimi i vocaboli dimora e domicilio , 
finanche nel linguaggio della legge , come appunto risulta 
dalla serie degli art. del cod. di proc. sotto al titolo delle 
citazioni , dove il legislatore indistintamente si avvale delle 
parole domicilio e dimora ; 

a.° Da una decisione della corte di cassazione del 28 
luglio 1818. — ( Sirey , tom. 18 pag. 36 j. ) 

Vi ha di più : con decisione del a 3 dicembre 1819 , 
( Sirey , tom. 20 , pag. 63 ), la stessa corte derise che la 
menzione dell’ abitazione ( abitante in ) era sufficiente a 
compiere il voto della legge , dappoiché il vocabolo dit- 
tante esprime l' idea di un domicilio permanente e di una 
abituale dimora. 

• i 

( 3 o) Pag. 292 e 375. — Un atto di citazione è nullo 
allorché non contiene «alcuna costituzione di patrocinatore , 
ma solamente la riserva di costituirne Uno con alto separalo. 
Di fatti 1 ’ art. 61 esige che la citazione contenga la costi- 
tuzione. ( Parigi , 21 dicembre 1818 , Journal da palais , 
a. sem. an. 9, pag. i 83 , e la decisione della corte di Pau 
citata sull’ art. ) 

3 .® Vi sarebbe nullità , se si costituisse un patrocina- 
tore che da lungo tempo più non esistesse. ( Rennes , 21 
ottobre 1816. ) 

' 3.° L’ indicazione che un tale , avvocato -, ' procederà 

per l'attore, è valida come costituzione di patrocinatore, se 
fa persona indicata coinè avvocato, adempisca in effetti alle 
funzioni di patrocinatore. — Limoges , 3 o dicembre 1812; 
Sirey, toni. i 4 , P a g • 12 6. ) 

4 -° La citazione non sarà nulla sol perchè non contenga 
se non la semplice dichiarazione deU’appellanic di costituire 
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un patrocinatori , senza indicarne alcuno , se d’ altronde 
la copia è firmala da un patrocinatore della corte. — ( Ren- 
nes 20 gennajo i 8 t 3 , Journ. lom. \ , pag. i 4 - ) 

5 .° L’ elezione del domicilio presso un patrocinatore 
esercente presso il tribunale dove Patio cita il convenuto, 
non può supplire alla mancanza di costituzione di questo pa- 
trocinatore. Gli è tiri pulito di giurisprudenza talmente certo 
di' è inutile citare le molte decisioni che lo stabiliscono. 

( 3 i) Pag. 298 e 3 ^ 5 . — i.° Allorché Pusciere il quale 
ha notificato l'atto di citazione ha ommesso il suo nome nel 
corpo del medesimo , ma 1’ ha firmato , non debbe tal atto 
dichiararsi nullo. In altri termini : Un atto di citazione che » « 

comincia con queste parole: Io sotto scritto Usciere, ed 
il quale termiua colla firma di questo usciere , non è nullo 

E ercliè il suo nome non si trova nel corpo della citazione. 

a ragione si è che il nome dell'usciere, il quale ha notificala 
la citazione , è sufficientemente conosciùto , giusta la dispo- 
sizione della legge. — ( Rennet , 22 agosto 1810, Journ. • 
lom. 1 , pag. 2 6 , e Pigeau , tom. 1 , pag. 119 alle note.) 

N. B. Checché ne sia , importa molto di evitare questa 
om missione : perchè si potrebbe , e forse Con successo, op* 
porre alla citazione allegata ed all' opinione di Pigeau , Che 
il legislatore nell’ art. 61 esige una costituzione del tutto in- , 

dipendente dalla firma dell’officiale ministeriale, e che basta 
eh’ ei l'esiga sotto pena di nullità, perchè sia rigorosamente 
necessaria nella citazione } che il motivo della legge si è che 
la parte , alla quale 1’ atto è notificato , possa convincersi 
alla sola lettura di esso se la notificazione glie n’ è fatta da 
un officiale ministeriale avente carattere per istruracntare 
uel\a giurisdizione ; eh’ essa dee, per consegupnza, conoscere 
il nome dell’individuo che si qualifica usciere ; il che sarà 
spesso impossibile , per la ragione che in una firma , i ca- 
catteri ordinarli della scrittura sono sovente sfigurali e non 
riconoscibili che finalmente questa considerazinrte ha potuto 
bastare per determinare il legislatore ad esigere che il nome , 

dell’ usciere sia inserito nel corpo dell' allo ( F ■ Journ- des 
avouds , 1811, pag. 347 e 348 . ) 

2. 0 Sarebbe lo stesso ove 1 ’ usciere si limitasse a nomi- 
narsi semplicemente udiemiere spnza esprimere eli’ egli è 
usciere ; perchè questa qualifica di udiemiere suppone ne. 
cessariamelite quella di usciere. f 

3 .° Un usciere farebbe una menzione sufficiente- delle 
sua matricola , indicando il tribunale presso cui esercita la 
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sue funzioni senza dire d’ esservi matricolato; basta eli’ ei 
dichiari di esercitare presso questo tribunale L’ espressione 
della legge non è sacramentale. Cass. 12 maggio ibi 3 ; 
Denevers , » 8 i 3 , pag. Zoo. ) 

4 -° L’ usciere non è , sotto pena di nullità, obbligato a 
menzionar la sna patente. — ( Cass. 2 nevoso anno g ; 
Sirey, tom. 1 , 2. pari. pag. 4 ^ 7 - ) 

5 . ® Vi è di più: la citazione non sarebbe nolla se fosse 
notificata da un usciere non patentato; non vi sarebbe luogo 
che ad un’ammenda. — ( Cass. 28 mano i8p8 ; Sirey , 
Ioni. 8 , pag. 22 5 . ) 

6. ® Se vi siano false enunciazioni nella matricola del- 
1’ usciere , devesi considerare come se non fosse stata fatta 
menzione della matricola , e conscguentemente la citazione 
debb 'esser dichiarata nulla. — ( V.Journ . des avoués 1811, 
pag. 98 e 99. ) 

7. ® Le enunciazioni relative alla qualità cd alla matri- 
cola dell’ usciere gli divengono proprie in virtù della sua 
firma , quantunque non sieno intieramente scritte di suo pu- 
gno. — - ( Rennes , 1.* camera, r 3 maggio ì 8 i 3 ; Journ. 
tom. 4 > P a S’ ) 

( 3 a) Pag. 296 e 3 ^ 5 . — Qui tornano in parte in acconcio 
le soluzioni date sulla prima disposizione dell’ art. 61, relati- 
vamente all’ indicazione de’ nomi e del domicilio dell’attore. 

( 33 ) Pag. 298 e 376. — Noi tratteremo sull’ art. .68 
le quistioni relative alle persone a cui la copia può esser 
rilasciala , ed alla maniera in cui la menzione- debb’esserne 
fatta , perchè adempia allo scopo dell' art. 68. Intanto noi 
riferiremo le decisioni giudiziarie, che più particolarmente 
sono relative all' art. 61. 

1.® L’atto di citazione in cui 1 ’ indicazione della per- 
sona , alla quale si è parlato, non è scritta se non col lapis, 
è nulla , perchè la scrittura in lapis non essendo indelebile 
come il sarbbbe stata la scrittura a penna , nè potendo es- 
sere riconosciuta, anzi potendo esser cancellata in modo che 
non ne rimanga vestigio , è come se la cennala indicazione 
si fosse dall’ usciere lasciala in bianco ; vale a dire , come 
s’ egli avesse emmesso di far menzione della persona cui ab- 
bia data la copia. — ( Colmar , 25 aprile 1807 , Journ. 
da palais , collesione del 1807 , art. 70 pag. 35 i. ) 

i.° Allorché 1 ’ usciere ha scritto l'iudicazionc della per- 
sona ,■ a cui ha parlalo , a norma della legge , non può di- 
mandarsi la trillila della sua citazione nè allegare eh' egli ha 
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lasciato la copia al domicilio , senza che la persona , alla 
quale egli dice di aver parlalo , se ne sia accorta. I Sirey , 
torri. 1 1 suppl pag . 209. ) 

N. B. Risulta da questa decisione che allorquando l’u- 
sciere dice di aver lasciata la copia della citazione al domi- 
cilio , parlando ad una persona indicata dalla legge , vale 
a dire , ad un parente o ad un servitore , ei dice sufficien- 
temente che la copia è stata lasciata alla persona a cui egli 
ha parlato ; che la maniera in cui ha lasciata questa copia, 
sia depositandola materialmente nelle mani di questa per- 
sona , sia posandola su di una tavola, e sotto i suoi ocelli, 
i indifferente , perchè la legge non esige la consegna ma- 
teriale nelle mani della persona nominala. Di latti tutte le 
volte che la copia si deposita a vista ed a cognizione della 
medesima , è lo stesso che lasciarla alla persona stessa , e 
ciò basta al voto della legge. 

• f 

( 34 ) Pag. 3 oo e 376. — La corte di Brusselles dichiarò 
in questa specie con decisione dei 26 giugno 1807 ( v. Si- 
rey , thm. 8 , par. 3 , pag. 48 ) , che la copia dell’ atto 
di citazione non conteneva la menzione della persona a cui 
essa era stata lasciata , e- 1’ annullò , attesoché le forme ri- 
chieste dalla legge per queste specie di atti sono di rigore, 
e che non potea supplirsi alla menzione della persona colla 
interposizione delle parole, la sua serva Caterina PVanloo , 
fatta due righe al di sopra del parlando a. 

( 35 ) Pag. 3 or e 376. — i.° La citazione colla quale 
si dimanda ad uu colono il pagamento delle annualità di una 
rendita cosò delta convenancière ( v. in questo tomo pag. 
73 la nota 8 )‘, è sufficientemente in regola coll’ enuncia- 
zione di questa dimanda e della indicazione della rendita.— 
( Rcnnes , a. a camera , 24 c 3 i luglio 1810. ) 

2. 0 Si dica Io stesso dell’atto di citazione 'per veder ag- 
giudicare le conchiusioni di una domanda di cui si è data 
copia nel principio dell’atto, quantunque non siensi altrimente 
menzionati l’oggetto della dimanda e le ragioni. — Nirnes, a 3 
aprile 1812; Giurisp. del codice civile., torri. 19, pag. 261.) 

3 .° La citazione data innanzi ad un tribunale , per di- 
scutervi la competenza, none sufficientemente in regola, se nou 
contiene l’esposto sommario delle ragioni in merito. — ( Cass . 
27 fruttidoro anno 1 1 j Sirey , torri . 4 > 2- puri. , pag. 53 .) 

‘ .J , _/ 

( 36 ) Pag. 3 ot e 3 qj — La nullità risultante dal pev- 
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4 o 6 Parte I. Lib. II. De Tribunali inferiori 
elio non si fosse indicalo il tribunale che dee conoscere della 
dimanda , è coverta , se il convenuto , citando l'attore a co- 
stituire nuovo patrocinatore in luogo di quello già nominato 
nella sua citazione, e che fosse morto, serbasse il silenzio 
sulla mancanza dell' indicazione del tribunale. — ( Renne s , 
3 .» camera, 17 febbrajo 1819. ) 

( 3 y) Pag. 3 oa e 3 ^ 8 . <— i.° L’atto di citazione con- 
tenente intimazione a comparire nel termine della leg- 
ge senz' altra indicazione, è valido. 

iV. B. Questa proposizione , conlrovcrtita nei primi 
tempi in cui fu messo in attività il codice , è ormai certa, 
farebbe superfluo il ricordare le molte decisioni su cui essa 
è fondata , 1' ultima delle quali è ora quella della corte di 
cassazione del -70 aprile ( Sirey , i 8 i 5 , pag. 4 ot* ) 

2. 0 Per conseguenza , un atto di citazione a comparire 
pel termine competente , o nel termine stabilito dal codioe 
di procedura, sarà valido. , — ( Rennes , ai giugno 1809; 
casi. 17 aprile i 8 i 3 ; Sirey , tom. i 3 , pag. 387. .) 

3 .° A maggior ragione lo sarà quello che conterrà in- 
timazione a comparire tra otto gitrni dalla data della cita- 
zióne , coll’ aumento di up giorno- per ogni tre miriametri 
di distanza : poiché non è necessario d'indicare letteralmente * 
il giorno prefisso della scadenza, t- ( Cass. , 7 gennajo 
1812 ; Sirey , tom. 12 , pag. 169. ) 

4. 0 Se la parte citala a troppo breve termine divenisse 
contumace , la sentenza non sarebbe nulla, quantunque non 
fosse stata resa che allo spirar del termine legale. — ( Ren- 
nes , 14 aprile i 8 i 3 , 3 .» camera- ) 

(38 J Pag. 3 o 5 e 878. — Le precedenti soluzioni con- 
cernendo )e iptipiazioni fatte sotto 1’ espressioni generali , 
termine della legge, sono altrettante conseguente delle deci- 
sioni giudiziarie che consacrano la validità di questa indica- 
zione. Senza queste decisioni, noi non l’avremmo creduta suffi- 
ciente; e gli uscieri farebbero sempre meglio d'indicar preci- 
samente il termine , soprattutto nei casi particolari , in cui 
fossepiù lungo o più breve del termine ordinario di otto giorni. 

( 3 p) Pag. 307 c 3 v 8 . — Del rimanente trovansi nel 
Giornale di Sirey (1813, pag. 187 e seguenti ) le ragioni 
de’sistemi opposti epe si possono formare sulla presente qui- 
etone , e le decisioni che l’ hanno risoluta in senso contra- 
rio. Il maggior numero però delle decisioni citate consacra 
le soluzione qui sopra enunciala, 
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( 4 «) Pag- 3 io e 378. — i.° Non si può evilar di pro- 
nunziare la nullità di una citazione , sul motivo che l’attore 
ebbe intenzione di procedere regolarmente. — ( Cass . } 4 
settembre 1809, Sirey , tom. 9, p. 4 n ). 

2. 0 Allorché P imperfezione di un alto deriva da un 
semplice error di oopista , questa imperfezione non opera 
la nullità di questo atto , ancorché esso presenti l’inosser- 
vanza di una formalità richiesta sotto pena di nullità. — 
(Cass., 1 nevoso anno 9; Sirey , tom. i, 2. par. p. 4'76). 

3 .» La mancanza di presentazione di un atto di cita- 
zione non può supplirsi colla pruova del registro che n’ è 
stato fatto ; e particolarmente, l’estratto del registro del 
ricevitore non può supplire alla mancanza di una citazione; 
perché esso non pub stabilirne la regolarità , e neanche 
provarne l’esistenza legale, la quale non può neppure esser 
provata colla menzione clic se ne sia fatta in seuteuze unite 
a questo estratto di registro — ( Cass. , 6 termidoro anno 
11, e 7 brumaj o anno i 3 ; Sirey , toni. 3 , par. 2, pag. 
538 , e tom. 5 , pag. 3 i ; Cass. , 1 agosto 1810, set. dei 
ricorsi , Bibliot. del Foro , 2. par. 1811, tom. 6, pag. 61; 
Rennes , 22 aprile 1 8 1 4 ' c >7 maggio 1 7 15 ; Journ. tom. 
4 , pag. 238 e 480. — V. sull' art. 44 )• 

A. B. Non di meno la corte di Riom , con decisione 
del 28 dicembre 1808, ha giudicato il contrario ( Sirey , 
tom 12 , pag. 201 1 . Ma ciò che a noi sembra doverci de- 
terminare in favor aella giurisprudenza della cassazione , si 
è che l’ atto di citazione può solo provare se la notifica sia 
stata regolare. ( V. sopra a pag. 102 )-. 

4 >° Colui il quale , per evitare la nullità della citazione 
ne fa notificare una seconda , non è per ciò riputalo di aver 
rivocata la prima o rinunziato al suo benefìcio. — ( Cass., 
27 aprile 1 8 1 3 5 Sirey, tom. i 3 , p. 397). 

5 . " Ma ove si notificasse una seconda citazione in se-* 
guito di una sentenza che avesse annullata la prima , vi 
sarebbe acquiescenza a tale giudicalo , e perciò non si po- 
trebbe in verun caso prevalersi della prima citazione. — . 
( Rennes , 3 .* camera, i 3 dicembre 1810). 

6. ° Se una prima citazione è nulla, e l’ attore ne no- 
tifica una seconda, le omtnissioni fatte in quest’ ultima non 
possono essere supplite dalle enunciazioni che nella prima si 
contenessero. 

7. 0 Di fatti , essendo nulla una prima citazione , non 
dee in verun conto considerarsi ; essa è riputata come non 
avvenuta , cd in conseguenza non può servire a conya- 
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]idare la seconda citazione che fosse egualmente nulla; 

( Renne * , i aprile 1809). 

( 4 >) Pag- 3 i 1 e 378. — Allorché si tratta, non di 
regolarità di una citazione , ma della fede che possono me- 
ritare le enunciazioni eh' essa contiene, «e trovami delle dif- 
ferenze tra 1’ originale e la copia , le contrarie enunciazioni 
si distruggono scambievolmente , ed i tribunali non possono 
dare effetto a quelle che $’ incontrano nell’ originale , senza 
che vi sia luogo , per ciò solo , a cassare le loro sentenzi 
r— (Cats. 7 vendemmiale anno 7 ; tfirey, t. ì , p. 947 )• 

( 4 *) Pag- 3 i 4 e 379. — t<a parola immobile , applii 
cala alle proprietà prediali, indica un fondo che si possiede 
a qualunque titolo siasi. 

( 43 ) Pag- 3 1 4 e 379. »*• I due punti che limitano un 
fondo nella "sua lunghezza son detti in Francia les abolitisi 
sans , ed i punti che il limitauo nei confini laterali son detti 
l et tenari s. 

( 44 ) Pag. 3 1 4 e 379. — La disposizione dell’ art. 64 , 
non si applica al caso di una dimanda che ha per oggetto 
la divisione di una successione. — - ( Limoges , a 3 dicembre 
»8u ; Sirey , lom. t 4 > P«g- *>• )•. 

( 45 ) Pag- 3 t 5 e 379.— Di fatti , il legislatore non ha . 
richiesto l’indicazione espressa che prescrive l'art. 64 se non 
affinchè il convenuto non potesse ignorare qual sia il fondo cho 
fu l’oggetto della dimanda. Or tale scopo è conseguito, quan- 
do con una indicazione qualunque, questa conoscenza gli à . 
interamente data. Nop bisogna credere, di fatti, che le for- 
malità delle citazioni siano prescritte con quel rigore che con 
.tanta ragione si è rimproverato alle formole delle azioni dell’an- 
tico dritto romano, Noi gi a m di parere che, in generale, non 
si debba pronunziare la nullità di una citazione in cui le for- 
malità sono supplite o corrette con qualche equivalente, in 
guisa che il voto della legge sia perfettamente compiuto. 

Quindi è che la corte di cassazione, con decisione del 1 
gennaio 1816 ( y. il Nuova Reperì. v.° jbovtissjns ) , de» 
Pise , phe una citazione per reiratto a causa di parentela 
era sufficientemente in regola, per esservi riportata la data 
del contratto di acquisto ; ed il motivo di questa decisione 
si è che 1’ attore non avendo potuto ignorare qual’ era il 
fondu pel quale )a dimanda era prodotta , le formalità l*rcr 
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scritte divenivano inutili , giacché non erano state stabilite 
se bau ad oggetto di fa» conoscere al convenuto il fondo su 
cui si reclama la evizione. — ( V. nondimeno , pe' sequestri 
immobiliari , le nostre quistioni sull' art, 6 ? 5 . ) 

. ( 46 ) Pag. 3 i 6 e 38 o. Questa menzione non può consi- 
derarsi come soggetta, a titolo di certificato, alla formalità 
del registro. — ( Decisione del ministro delle finanze del 
7 giugno 1808 ; Sirey , lom. 8, 2 pari. , p. 229). 

(47) Pag. 3 i 6 e 38 o. È bene ricordar qui che l’art. 23 
della legge del 22 frimajo anno 7, vieta di far uso, sia con 
atto pubblico, sia in giudizio, di qualsivogliano atti di pri- 
vala scrittura, i quali non fossero stati precedentemente re- 
gistrati ; che P art. 4* vieta a gl‘ uscieri e ad altri , sotto 
pena di 5o franchi di ammenda , oltre il pagamento del 
dritto , di rilasciar copia o spedizione di un alto, nè farne 
alcun altro in conseguenza, prima del registro, quando an- 
che il termine non losse ancora spirato. 

( 48 ) Pag. 3 i 7 e 36 o. i.° La nullità risultante dalla man- 
canza della copia del processo-verbale non può esser propo- 
sta per la prima volta in grado di appello. — ( Parigi , 29 
piovoso (inno io; Sirey, tom. 3 , pari. 2, />• 209. V. art. 464 ) 

2. 0 Quegli che non ha fatto notificare coll'alto di cita- 
zione i titoli giustificativi della dimanda uon può ottenere il 
risarcimento delle spese della notificazione posteriore eh’ ei 
ne abbia falla in appelloi — ( Renncs, 1 7 febbrajo r8i4 ; 
Journ. toni . 4 > p- 345 ), , 

( 4 g) Pag. 3 1 8 e 38 o. Ma non vi sarebbe nullità se la 
data del processo verbale fosse ommessa nella copia. — 1 
( Rennes , 27 febbrajo 1811 ). 

( 5 o) Pag. 3 tg e 38 o, t.° Una citazione che interessi 
la Camera di disciplina degli uscieri stabilita presso di un 
tribunale , può essere validamente notificata da un usciere 
addetto a questo stesso tribunale , quantunque sia membro 
d< Ha corporazione che rappresenta la Camera. In questa cir- 
costanza, non si può dire eli’ ei cita nel suo proprio interesse. 
— ( AmienSy i 4 luglio 1821 ; *S 7 rey, tom. 21 , p. 278). 

2.“ Vietando all’ usciere di far alti di officio pei suoi 
parenti, 1’ art. 66 contiene implicitamente il divieto di far 
Citazioni per la persona di cui egli è il mandatario generale 
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e speciale. L’atto di citazione, eh’ei notifica pel suo man- 
dante , dee dunque esser dichiarato nulio per mancanza di 
capacità dell’ officiale ministeriale. Non è questo il caso di 
applicare 1’ art. io 3 o 1106. — - ( Cass.iq novembre 1817.} 
Sirey , tom. 18 , pag. 117). 

( 5 1) Pag. 3 at e 38 o. — Il sig.. Merlin’, alla parola • 
huissier , sembra adotiare questa opiuioue , per la cura da 
lui messa , riportando 1’ art. 66, nel fare stampare la parola 
pour in carattere corsivo. 

Di fatti le proibizioni , le incapacità legai» non deb- 
bono essere estese aldilà de’ termini precisi delle leggi che 
le pronunziano ; tjuod non est lege prohihitum , inleUigitur 
esse concessurn. Tal’ era I’ opinione di Rodier; essa è stala 
adottata, dalla corte di Liegi il 6 luglio 1811, ( Sirey, tom . 

22 , pag. 189); tale è pur quella del sig. Demiau , pae. 

17 , e degli autori degli Annali del notariato pag. »45 )• 

( 5 2) Pag. 3 aa e 38 o — .Non è sia che non si comprenda 
che la donna divorziata la quale si dirige ad un usciere a cui 
ella fu unita in matrimonio , malgrado tanti motivi i quali 
sembrerebbero doverla allontanare da qualunque rapporto di 
confidenza con lui, debba avere qualche interesse secreto a 
prevalersi del suo ministero ; ma , checché ne sia , il di- 
vieto della legge non riferendosi che al solo caso di paren- 
tela o di affinità , non si può estenderlo ad altri.. 

( 53 ) Pag. 3 a 4 e 38 o. — Non* bisogna però conchiudere 
dalle autorità da noi testé citate, esser vero in lutt’i casi, che 
l’affinità cessa per la mancanza di figli, talché si possa que- 
sta conseguenza elevare a principio generale. 'Ne risulterebbe, 
per esempio, che il matrimonio sarebbe permesso tra ilco- 
gnato , vedovo senza figli, e sua cognata; ài che è contra- 
rio ali’art. 162 -j- 160 dql cod. civ., ed all’opinione generale. 

Ma questo articolo dev’ essere ristretto al caso pel quale 
è stato prescritto ; nè può applicarsi alla questione che di- 
scutiamo. Esso ha per oggetto , dice il sig. Malevilie , di 
prevenire la corruzione de’ costumi , la quale facilmente 
s’ insinuerebbe nelle famiglierò seguito di familiari comuni- 
cazioni , ove il matrimonio potesse ' cancellarne la vergogna. 
Questo motivo è del tutto estraneo a quelli che possono rende- 
re un usciere ricusabile e sospetto nelle funzioni del suo officio. 

( 54 ) Pag- 3 z 6 e 38 o. — Questa decisione si applica a 
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maggior ragione al figlio adottivo, la cui parentela è legitti- 
ma. Ma siccome l’ adozione non istabilisce alcuna affinili 
tra i parenti del padre e quelli del figlio adottivo, il divieto 
non si applica se non dall' uno all' altro. 

* ( 55 ) Pag. 3^7 e 38 i. — t.° L’usciere non potrebbe 

validamente lasciare la copia ad un parente q ad un servi- 
tore tlie trovasse fuori del domicilio. Questa è una conse- 
guenza immediata dei termini ne' quali 1’ art. 68 è conce- 
pito. In conseguenza , per esempio , una citazione lasciata 
alla porlinaja del citato è nulla , se 1’ usciere non avesse e- 
spresso d'averla trovata nel di lui domicilio. Risulta di fatti 
da questa ommissiorie , non esser certo che 1’ atto di cita- 
zione sia stato lasciato al domicilio. — ( Rennes , 27 giugno 
1810; Journ. lom. 1 , p. 280; Monpellieri , 3 dicembre 
1810 ; Giornale de' patrocinatori tom 3 , pag. 55 ). 

JV, B. Queste decisioni sono intieramente conformi ai 
principii consacrati dall’antica giurisprudenza : « Si può , 

>1 dice Rodier sull’ art. 3 , tit. 3 dell’ordinanza del 1667 > 
i> notificar la copia alla parte citata in qualunque . sito veu- * 
» pa trovata . ; ma non è lo stesso delle persone di 

» servizio o familiari di colui contro al quale è fatta la oi- 
» tazione : non si può loro notificare o lasciare la copia 
» fuori del domicilio della parte ». 

Boutaric, sullo stesso articolo, dice di aver veduto giudi- 
care che una intimazione la di cui copia era stata lasciata ad 
un domestico del citalo fuori del domicilio, era nulla; eTheve- 
neau giu.gue fino a dire che una citazione al marito sarebbe an- 
che nulla, se fesse lasciala alla moglie fuori del suo domicilio. 

2. 0 Per una conseguenza di questi principii , la corte 
di Rennes ha ancora giudicato, con decisione del 16 aprile 
1816 ( lourn. tom. 4 pag: 67 ) che la citazione notificata 
ad una serva del convenuto, senza menzionare che la typia 
era stata lasciata al domicilio di lui, era nulla, perchè, di 
fatti , rimaneva incerto se il rilascio era stato fatto al do- 
micilio o altrove. 

3 .° Tutte queste osservazioni provano che l'usciere dee 
necessariamente menzionare il luogo in cui ha notificata la 
citazione ;«il che egli è tenuto di fare non solo allorché la 
lascia a persona diversa dal convenuto , come nel caso so- 
praddetto , ma benanche allorquando la notifica alla sua 
persona. Altrimenti non vi sarebbe alcun mezzo di assicu- 
ro il rilascio o di comprovarlo , o di far valere la nullità 
di una citazione che sia stata fatta fuori della giurisdiziotie 
dell’ usciere. — ( Berriat , p. 80 not. 53 ) 
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4. ® L’attore non potrebbe allegare pretesto d’ignoran- 
za , se il convenuto avesse legalmente trasferito il suo do- 
micilio da un luogo ad un altro. Di fatti appartiene a colui 
che cita di assicurarsi del domicilio legale della persona cui 
cita ( Parigi , io giugno 1811 ; Sirey , toni. 9, p. i34). 

5. ® Del resto la notificazione di un cambiamento di do- 
micilio, senza l'indicazione del nuovo, non basta per render 
nulle le notificazioni fatte all’ antico domicilio. — ( Brus- 
sellet , 29 giugno 1818 ; Sirey, tom. 9, pag. i53 ). 

6. ® Il cambiamento di domicilio di una delle parti , 
pendente un giudizio, debb’ esser notificato all’ altra parte; 
altrimenti le notificaziohi fatte all’ antico domicilio sono 
valide , quando anche la parte che l’avrà fatte avesse avuta 
cognizione personale del cambiamento. — ( Torino , 16 
maggio 1807 ; Sirey , tom. 7 , p. 65o ). 

7. 0 Il marito che cita sua moglie per la separazione 
personale , non è tenuto di citarla al luogo eh’ essa abita 
realmente ; basta che la citazione sia fatta al domicilio le- 
gale. — (Aix , 7 mano 1809; Sirey, tom. 9, p. a33). 

8.® Allorché una persona ha facoltà di eleggere domi- 
cilio per un' altra , tutte le citazioni al mandante sono va- 
lidamente fatte al domicilio del mandatario , quantunque 
questi non abbia eletto domicilio in casa sua pel mandante, 
con un atto nel quale 1’ autore delle procedure fosse inter- 
venuto , o che gli fosse stato notificato. — ( Cass. 24 giu- 
gno 1806 ; Sirey , tom. t4 , pag. 3g ). 

9. 0 La intimazione fatta al debitore nel domicilio da 
lui eletto in un atto di offerte reali , ò .valida ; non è ne- 
cessario , per conseguenza , di citare a persona o al domi- 
cilio reale. — - ( Parigi 7 rad sàio ro anno 11 ; Sirey, tom. 
7 » 2 P art - .1 P a 8 ■ 9“ )< 

10. ® Si dee citare la parte a persona o al domioilio, e 
non già in casa del suo patrocinatore , comunque generale 
si fo*sse la procura eh’ ella gli avesse fatta , tanto per am- 
ministrare i suoi affari , quanto per rappresentarla in giu- 
dizio. Questa procura non equivale alla eletione del domici- 
lio , clic non può risultare se non da una clausola espres- 
sa. — ■ ( Torino , 6 fruttidoro anno i3 ; Sirey , tom. 7 , 
2 par. pag. 912 ). 

11. ® Uua dimanda riconvenzionale può esser fatta con 
alto di citazione al domicilio eletto uclla dimanda princi- 
pale. ( Parigi , ai febbrajo 1810 ; Sirey, toni. 7 , a parte 

pgg. ). 

t a.® Un atto di citazione nel quale l’usciere mentovasse 
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di aver lasciata la copia ai domestici del citalo, in numero 
plurale, c non al domestico , in numero singolare, è valida, 
poiché la legge non pronunzia la pena di nullità. — (Cass, 
i 4 dicembre i 8 i 5 ; Sirey , toni. 16 , pag. 77 ). 

13. ° 1 conjugi non separali possono essere citati unita- 
mente con una sola copia. — ( Cass. 1 aprile 18125 e 10 
aprile 18185 Sirey , tom. 13 , pag. 3 i 8 , e lom. 18, pag. 
356 ). 

N. B. La cosa va altrimenti , i.° nel caso di separa- 
zione di bepi ( v. infra sugli art. 443 *f* 507 , 861 939 

ed 863 g4o ) anche quando il marito e la moglie aves- 
sero unitamente comprato , e si fossero obbligati solidal- 
mente al pagamento del prezzo 5 

2: 0 Relativamente ai coacquirenli («fcid. ) 5 

3 . ° Nel caso in cui la citazione si diriga al padre o 

alla madre che si oppongono al matrimonio del loro figlio, 
perchè ciascuno di essi , in questa circostanza , si trova di 
avere un interesse distinto. — ( Cass . , a 3 gennajo 1816 ; 
Sirey , tom. >7 ^7 1 ). 

4 . ° Allorché la citazione concerne de’ coeredi che pro- 
cedono insieme in nome dell’ autore comune , e eh’ essa è 
notificata anche al domicilio eletto, perchè l’unità d’interesse 
tra più individui non forma eccezione se non quando trat- 
tasi d’ intimazioni fatte ad uh corpo morale. — ( Cass. i 5 

febbrajo 181 5 5 Sirey , tom, i 5 pag. 204 : sull' art. 447 

•J* 56 o , ed una consulta di Sirey del Q maggio 1831, in- 
serita nella sua 'raccolta , tom. 21 pag. 131). 

In conseguenza , in luti’ i casi , bisogna sotto pena di 
nullità , che ciascuna parte riceva una copia separata , di' 
cui 1 ’ alto di citazione menziona la consegna che ne sarà 
stata fatta individualmente a dette parti. — ( Cass. 14 ago- 
sto » 8*3 ; Sirey , tom. i 3 pag. 443 ). 

Ma non è necessario di rilasciare più di una copia ad 
una parte citata sotto diverse qualità , se nella citazione si 
dichiara eh’ essa è citata sotto le diverse qualità nelle quali 
procede. — ( Coss. 7 gennajo 1818; Sirey , 1811 p. 202). 

14. » Il rifiuto ai un vicino di ricevere la copia non 
dee nessariamente esser comprovato colla sua firma, o colla 
menzione della sua dichiarazione di non potere o volere fir- 
mare : non si esige questa menzione se non nel caso in cui 
egli riceve la copia. — ( fllonpellieri, 4 febbrajo 181 r 5 
Sirey , tom. 1 4 , pag. 1 33 )• 

1 5 . “ Allorché 1 ’ usciere è obbligato di lasciare la copia 
al siudace o all’ aggiunto, non ha bisogno d’ indicare 1’ una- 
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o 1' altro di questi funzionarli nel loro nome. Basta eli' egli 
l’ indichi colle qualità che li rende atti a ricevere la cita- 
zione. — ■ ( V. la decisione medesima ). 

16-° Égli è tanto meno obbligato , allorché lascia la 
copia al sindaco o all' aggiunto dietro i rifiuti dei parenti, 
de’ servitori o de’ vicini , di enunciare i nomi di costoro. 

L’ art. 61 , come 1 ’ abbiam detto di sopra, non esige che 
la menzione della persona cui la citazione è rimasta. — 

( Cass. *4 gennajo 1816; Sirey , toni. 16 , pag. 198). 

17.° La dichiarazione dell'usciere sui rapporti eh' esi- 
stono tra la parte citata e la persona a cui rilascia copia 
del- suo alto, fa fede sino alla prova in contrario. — ( Tori - 
no , 9 oprile 1811 5 Sirey , toni. 14 > p ■ 180. V. sopra n. 

479 e 4 y ° )• 

( 56 ) Pag. 33 oe 383 . — Di fatti, questa nullità non po- 
trebb’essere motivata su di alcun testo della legge, e l'art. io 3 o 
•J* 1106 dispone che nessuna citazione può esser dichiarata nul- 
la se dalia legge non sia formalmente pronunziata. S’ 
invocherebbero forse le autorità , gli arresti e gli editti 
citali dagli antichi cementatori ? Ma l’art. 1 04 1 + « 1 1 7 abroga 
tutte le leggi, costumanze e consuetudini , non che tutt’ i 
regolamenti relativi alla procedura civile. Si dirà forse che 
dobbiam seguire , come l’ha fatto il sig. Pigeau, l’analogia 
defunta dalle disposizioni dell’ art. 781 864 • 9 ues ! e 

disposizioni avendo un oggetto particolare , pajoDo al con- 
trario manifestare che il legislatore non avesse inteso prescri- 
vere di doversi seguire in tutti gli altri casi ; e d’ altronde 
sonovi , per l’esercizio dell’azione personale e per l’arresto 
di una persona, delle ragioni che non militano relativamente 
al semplice rilascio di una citazione. Si comprende che 
1’ arresto può portar seco turbamento e scandalo in certi 
luoghi consacrali alla pubblica venerazione , ec. 

Noi non crediam dunque che la citazione sarebbe nulla 
sol perchè eseguita in una chiesa , in mezzo ad una proces- 
sione , nella sala di udienza di un tribunale , alla borsa , 
ovunque risieda un’autorità costituita, cd anche ne’luoglii 
in cui si tengono i collegi elettorali di distretto e di dipar- 
timento. 

Bisogna d’ altronde osservare che non esiste , dopo la : 

promulgazione del codice di procedura , alcuna decisione 
giudiziaria che abbia annullata una citazione per simile cau- 
sa , e che la nostra opinione viene confortata da quella 1 

del sig. Merlin. — ( V. il Nuovo Reperì. alla parola ajour- I 

ucmcut , num, 22 , pag. i 58 ). P 
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V. l’ ordinanza del ao agosto 1817 circa il modo di 
citare le persoue abitanti nelle case reali. 

(57) Pag. 333 e 383. — Non sarebbe dunque cosa 
prudente , nelle circostanze di cui parlano jlodicr e Male- 
ville , di fare la citazione prima di essersi procurali tutti 
gli schiarimenti possibili , che fosser atti a dare 1’ assicura- 
zione che il convenuto nou potrà provare che abbia il do- 
micilio in un luogo diverso da quello in cui la notificazio- 
ne gli sarà stata fatta. Questi schiarimenti consisterebbero, 
per esempio , nella conoscenza del luogo in cui il conve- 
nuto pagasse le sue contribuzioni personali, esercitasse i 
suoi dritti politici , facesse il servizio della guardia naziona- 
le , adempisse ai suoi doveri di religione ; consisterebbero 
eziandio nell’ ispezióne degli atti in cui avesse espresso il tuo 
domicilio, ec. — ( V. Malevole toni. 1, pag. ia3). 

Se nondimeno vi fosse impossibilità di procurarsi tali 
schiarimenti , bisognerebbe almeno seguire il consiglio dato 
da llodier di citare al luogo in cui risiede la persoua al mo- 
mento di siffatta citazione. 

(58) Pag. 33^ e 383. — Questa restrizione di llodier è 
perfettamente giusta, e si accorda colla dispnsizioue dell’art. 

102 4* 107 del cod. civ. In conseguenza soliamo nel ‘luogo 
di cui egli parla bisognerebbe lare la citazione, ancorché il 
bastimento non fosse tanto lontano che non vi si potesse 
notificare a bordo. Sarebbe lo stesso qualora 1’ uomo di ma- 
re fosse in viaggio. Noi applicheremmo qui ciò che ahbiaru 
detto del militare nella quistione precedente. — ( Casi. 10 
fruttidoro anno 11 ; Denevert, anno i3 , pag. 57, 3.— 

V. sotto art. 4'9)- * 

(5g) Pag. 335 e 383. — Iu tutt’ i casi 1’ atto di cita- 
zione consegnato a bordo alla persona citata è valido, giusta 
l’an.i del tit. 11 dell’ordinanza della marina, Tari. 4>9 "f* 

T. del cod. di proc. , ed il principio generale consacrato 
dall’ art. 68 *J* i6a 1 che la citazione è regolarmente 'noti- 
ficala alla persona in qualunque luogo ella si trovi. 

Ma noi non crederemmo che 1’ usciere il quale nou ri- 
trovasse il citato , potesse lasciar la citazione a bordo in 
mano di qualche marinajo , anche prendendo la precauzio- 
ne di fargli firmare 1’ originale come se fosse .un vicino , a 
norma dell’ art. 68. Di fatti , 1' art. 4 1 9 00(1 autorizza a 
lasciare la citazione a bordo se non quando vi si trovi 1« ■ 
persona. — • ( F. le <juist. trattate sull' art.- 4‘9 )• 
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( 60 ) Pag. 338 e 383.— Ma supponiamo, e ciò acca- 
drebbe il più sovente, che 1 ’ usciere non trovasse, al luogo 
dell' antico domicilio indicatogli come il domicilio attuale 
nessuno il quale si dicesse parente o servitore del citato : in 
tal caso si applicherà forse alla citazione lasciata al vicino, 
o in sua mancanza , al sindaco ciò che Rodier dice della 
citazione che fosse stala affissa conformemente alle disposi- 
zioni dell'ordinanza; formalità cui 1 ’ art. 68 del Codice di 
proc. ha sostituito questa consegna al vicino o al sindaco ? 

Si può dire per 1’ affermativa , che nel caso in cui vi 
sono giuste ragioni di ammettere che 1 ' attore ignorava il 
cambiamento del domicilio, si dee, rispetto a lui, considerare 
l'antico domicilio come domicilio attuale; di modo che lutto 
ciò che debb’ esser^ deciso rispetto a questo , * debb’ esserlo 
rispetto a quello. E questa una conseguenza di ciò che Ro- 
dier, e dopo di lui il sig. Malleville, dicono, e con ragio- 
ne, cioè ciré il cambiamento di domicilio non può pregiu- 
dicare ai terzi che 1 ' hanno ignorato. 

Nondimeno convien riflettere che vi è gran differenza 
tra l’affiggere la citazione, come prescrivea l’ordinanza, e 
il lasciarla ad un vicino o al sindaco, come il vuole 1 * art. 
68 -f* i 6 a del Cod. di procedura. 

L'ordinanza prescrivendo all’usciere di affiggere Tatto 
di citazione ove non trovasse nel domicilio alcun individuo 
al quale fosse autorizzato a lasciarlo, non prevede circostanze 
possibili che possano procurare all’usciere degli schiarimenti 
sul cambiamento di domicilio. Oggidì che in vece di affiggere 
la copia della citazione, egli dee lasciarla al vicino o al sin- 
daco, è probabile che possa sapere da essi che il citato ha 
cambiato domicilio; eglino gli dichiareranno o di non sapere 
qual’ è il luogo del suo novello stabilimento, o che siffatto 
luogo sia nella tale città, nel tal comune. E certo d’altronde 
che 1 ’ usciere il quale trova la casa clic abitava il citato oc- 
cupata da altre persone, acquista già una specie di certezza 
di un cambiamento di abitazione , la quale trae seco la pre- 
sunzione di un cambiamento di domicilio. 

Or poiché egli è possibile che T usciere riceva tali 
schiarimenti , noi non pensiamo che la citazione glossa esser 
dichiarata nulla, perchè sia stala lasciata ad un vicino o al 
sindaco , che si presume doverglieli somministrare. Di fatti 
è egualmente possibile eh’ essi trascurino di dargli si ^atti- 
schiarimenti. 

Dall’ altra banda , la circostanza che 1’ usciere trova lar 
casa del citato occupata da persone che sono estranee all» 


\ 
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sua famiglia o al suo servizio , non è ancora una ragione 
sufficiente perchè si arresti e non dia la eopia al vicino o 
al sindaco. Egli non dee giudicare se risulta da ciò un cani- 
biatncnto di domicilio; egli dee adempire la sua commissio- 
ne , e colui che fino a quel punto avea giusti molivi d’igno- 
rare questo cambiamento di domicilio , può , in ragione di 
questa ignoranza, sostenere la validità della sua citazione, 
iu quanto che il semplice cambiamento di abitazione non è 
una presunzione legale del cambiamento di domicilio: si può 
andare a risedere in un’ altra citta cella intenzione di con- 
servare il pristino domicilio , e coll' idea del ritorno. 

Del resto, noi osserveremo col sig. Proudhom (v. Corso 
di dritto francese , toni, i , pag- >25 ), che nel dubbio 
sul cambiamento di domicilio, appartiene a colui che allega 
qnesto cambiamento il darne la pruova: perchè essendo ve- 
rificato un domicilio, sia quello di origine o altro, gli si 
debbono conservare tutt’ i suoi effetti , finché non è pro- 
vato che questi sieno stali annullati dall’acquislo di uu al- 
tro domicilio egualmente certo. Cos't fu pure giudicato con 
decisione della corte di appello di Brusselles del 39 giugno 
1808 ( Sirey , anno 9, sappi, pag. i 53 ). 

Tutto ciò che noi abbiamo stabilito è fondato sulla igno- 
ranza in cui l’attore si trova di uu cambiamento di domicilio 
fatto da poco tempo dal convenuto ; ma finalmente debb 'es- 
servi un’epoca in cui questa ignoranza non è presumibile : 
in cui è probabile , al contrario , per non dire certo , che 
l’attore abbia acquistata conoscenza del cambiamento di domi- 
cilio. Quest’epoca non è stata stabilita dal codice civile; 
per lo che il sig. di Male ville crede che debba stabilirsi 
conformemente all’ art. 74 •}* 76 del codice di procedura r 
- questa è pure la nostra opinione. 

Ma poiché non s’ invocherebbe questo articolo se non 
ad oggetto di supplire , per induzione , al silenzio del co- 
dice su di un termine preciso , passato il quale vi sarebbe 
presunzione legale del cambiamento di domicilio , noi non 
crederemmo che il medesimo fosse sempre rigorosamente 
applicabile. 

Se accadesse , per esempio , che il convenuto non op- 
ponesse contro alla validità della citazione se non questa spe- 
cie di presunzione legale, dedotta per induzione dall’art. 74, 
mentre che l’attore argomentasse dalle diverse circostanze 
proprie a far presumere la sua buona fede , noi stimiamo 
che la citazione potrebbe , in virtù di queste circostanze , 
esser dichiarata valida. Bisognerebbe, per farla auuullare, clic 

Carré Voi -IL • 37 


Digitized byXÌOOglc 


' — 


f\ 18 Parte I. Lib. IL De Tribunali inferiori. 

il convenuto unisse almeno alle induzioni ch'ei trarrebbe dal- 
J’art. abre considerazioni che possano concorrere con esse, 
pei provare che sarebbe giusto di pronunziare questa nullità. 

Conchiudiamo in ultima analisi , che lo scioglimento 
della quislione che abbiamo discussa , può dipendere da una ' 
quantità di circostanze diverse, in ragion delle quali essa è 
lasciata alla coscienza del giudice. 

(61) Pag. 34 o e 383 . — Ma in qual' età un fanciullo 
sarà riputato pubere? La legge non si spiega positivamente 
su tal quistione ; nondimeno ove si volesse non riputare 
pubere se non il minore il quale fosse giunto all’età in cui 
può contrarre matrimonio, secondo P art. i44 *f* del 
Cod. civ. , non si verrebbe forse ad estendere ad un’ età 
troppo avanzata la presunzione della mancanza di ragione ? 
D’altronde l'età non sarebbe la stessa pe’ due sessi. Non 
varrebbe forse meglio il decidere per induzione dall’art. a 85 
•}* 3 yC) del cod. di procedura, il quale, senza alcuna di- 
stinzione, stabilisce che gl’ individui che abbian meno di 
quindici anni non possono essere intesi come testimoni , se 
non avendo alle loro deposizioni quel riguardo che si con- 
viene ? Da quest’ ultimo articolo noi conchiuderemo eli’ è 
lasciata al giudice , secondo gli schiarimenti che gli saianno 
somministrali sul grado di ragioue e d'intelligenza di un fan- 
ciullo al di sotto dell’età di 1 5 anni, la facoltà di dichiarar 
valida la citazione che gli sarà stata lasciala ; ma noi pen- 
siamo che al di sopra di tale età il rilascio sia valido, poi- 
ché la legge ammette l’individuo che vi è pervenuto a far 
testimonianza in giudizio. — ( JVuoeo Reperì. , v. ajourne- 
xnent, toni. 1, pag. 1 53 , num. 5 ). 

(62) Pag. 34 « e 383 . — Checche ne sia, la corte di cassa- 
zione ha dichiarata valida una citazione lasciata al domicilio 
del citato, parlando al servitore di un fratello che coabitava 
con lui. ( decis . del i5 ag. 1807; Sirey, 1. par., pag. 126). 
La ragione di questa decisione, dicono gli editori della Giu~ 
risprudema sulla procedura , tom. 1 , pag. if 3 , è che di 
falli il domestico di un fratello che abita nello slesso domi- 
cilio della parte, è più degno di confidenza di un vicino, 
il quale sovente ha indiflerenza , rancore o gelosia per que- 
sta parte. Noi aggiungeremo che la corte ha potuto consi- 
derare un tale domestico anche come quello che prestasse 
egualmente servizio al fratello del suo padrone. Ora, Rodier 
dice , che una citazione lasciata ad un domestico comune di 
due persone che coabitano insieme , è valida. 
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Ma questo autore suppone clic le due persone coabi- 
tanti insieme sieno una moglie col marito , un figlio col 
padre o colla madre. 

Clic mai dirassi della citazione lasciata o al domestico 
della persona che abitasse, col citalo , ma clic non avesse 
con lui parentela , o a questa persona stessa ? Noi crediamo 
che si dovesse , come nel primo caso , seguir piuttosto Io 
spirito della legge che il rigore del testo. La legge vuole 
assicurare clic Ja citazione sia lasciata al citato. Or non si 
acquista forse questa certezza sufficientemente , allorché l a 
copia è lasciata ad una persona unita al citalo con tutti 
que’ rapporti d' interesse , di benevolenza e di amicizia che 
la coabitazione fa supporre? 

Noi diciamo la coalntazione 5 in conseguenza un atto di 
citazione non sarebbe validamente lasciato ad un inquilino il 
quale non fosse nè parente, nè familiare, nè affine. Si po- 
trebbe tutto al più lasciargli la copia come vicino , facen- 
dogli apporre la sua firma nell’originale . — {Decisione della 
Corte di Nimes del 5 aprile 1808} Giurisprudettza della 
proc., tom. a, pag. 279; Rodier , sull' art. 3 del lit. 2 
deir ordinanza , t quislione ). 

Sarebbe lo stesso della citazione lasciata al cassiere o 
all’agente del citato. — ( Cass. 4 termidoro anno 5 ; Sirey , 
toni. 20 , pag. 492 ). 

( 63 ) Pag. 34 i e 383 . — Il padrone di un albergo è, 
rispetto ai suoi locatarii , un familiare nel senso dell’art. 68: 
la citazione notificata al locatario , c parlandosi al padrone 
o alla padrona dell’albergo, sarebbe dunque valida. — ( Cacti, 
4 maggio , e Nancy, 22 giugno 18135 Sirey , lom. 14 , 
pag. 4 «o, e lom. 17, pag. g 5 ). 

Noi la crederemmo egualmente valida , anche se fosse 
lasciala al ^merierc dell’albergo. 

Fuori di questo caso, l’inquilino non può in siffatta 
qualità esser consideralo come se fosse della famiglia, del pro- 
prietario della casa ch’egli aiuta 5 non può perciò riceverla 
copia della citazione a quest’ ultimo diretta. — ( Nimes , 5 
aprile 18085 Sirey, lom. i 4 , p, 296). 

Reciprocamente il proprietario non può ricevere quella 
che fosse diretta al suo inquilino. — ( Renncs, 3 camera , 
agosto 18175 Giorn. tom. 4 i p • 719 ). 

N. B. Dalle decisioni sopraddette c dalle soluzioni date, 
noi crediamo poter conchiudere in generale , poggiandoci 
d’altronde ad una decisione .della corte di Parigi *jèì 3o geli- 
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naio 1817 ( Sirey , t. 18, p. 43 ) , che l’art. 68 non deb» 
b’ essere interpretato talmente a rigore , che non vi siati 
precisamente se non i parenti O'i familiari del convenuto 
che possano validamente ricevere la copia , e eh’ essa possa 
esser lasciata a qualunque altra 'persona che abita la stessa 
casa del citato, la quale, per la natura delle sue relazioni 
con Ini debb’ essere riputala suo commensale. 

Ma osserviamo nello stesso tempo che questo punto di 
giurisprudenza, il quale permettesse di lasciare una citazione 
a qualunque persona, o che sia parente o servitore o com- 
mensale , trovata nel domicilio del convenuto , presuppone 
che questa persona non ha un interesse notoriamente opposto 
a quello di quest’ultimo. In tal modo, per esempio, con 
decisione del a 5 febbraio 1819 ( Sirey , toni. 19, p. 2^5) 
la corte di Paugi ha deciso che la notificazione fatta alla 
moglie, conformemente all’ art. 2194 "f* 2094 del cod. civ.*, 
dell’ atto di deposito in cancelleria di un contratto di ven- 
dita dell’immobile gravato d’ipoteca legale, è nulla se sia 
falla al domicìlio conjugale pjrljndosi jl mjrtto. Il ma- 
rito che ha un interesse diametralmente opposto a quello 
della moglie , non può in questo caso esser suo mandatario 
legale per la conseguenza dell’ atto di citazione. 

( 64 ) Pag. 344 e 383 .— Egli è vero che con decisione 
del 24 gennaio 1810, la corte di cassazione avea giudicato che 
una citazione fatta parlando ad una serva domestica era vali- 
da , quantunque nulla facesSè conoscere che questa serva fosse 
quella del citato ( Sirey , tom. 10, pag. 117). La corte di 
appello di- Rennes , con decisione del 25 aprile è 18 agosto 
'1810 ( Giorn. di detta corte , tota. 1 , pag. 116 e 392) 
lia pure pronunziato nello stesso senso. Ma ormai la giuri- 
sprudenza su questo punto di forma ci sembra stabilita dalle 
seguenti decisioni della corte di cassazione: 

i.° Del i 5 febbraio 1810, colla quale la sezione de’ri- 
corsi ha giudicato che una notificazione fatta al domicilio di 
un negoziante , parlandosi ad un commesso , era nulla , per- 
chè non era détto che questo commesso fosse quello del 
citato. — ( Sirey , tom. 10 ) ; 

2. 0 Del 28 del seguente agosto, col quale la stessa corte 
ha dichiarata nulla una citazione notificata parlandosi ad 
una domestica , per lo stesso motivo di non èssersi detto che 
questa domestica , sebbene trovata al domicilio del conve- 
vuto, fosse al suo servizio; 

3 .® Del 4 novembre »8n , che annulla una dilazione 
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in cui un usciere si limitava a menzionare che 1’ avea la- 
sciata ad una cameriera di confidenza. — • ( Sirey , toni . 12, 
pag. 3a ). 

4. 0 A maggior ragione la citazione sarebbe nulla se non 
s’ indicasse nè il nome , nò la qualità ; per esempio, quando 
1 ’ usciere dichiarasse di aver lasciata la copia ad una donna 
( Cass. 7 agosto 1809; Sirey , toni. 9., pag. ) > o ad 
una persona che non ha detto il suo nome j ( Cassa?. 20 
giugno 1808 -, Sirey , tom. 9 , p. 8i ). 

Finalmente, benché la qualità sia menzionata , la cita- 
zione sarebbe uulla , se Tosse provalo che questa «puah là non 
appartenga alla persona che avesse ricevuta la copia. In tal 
modo appunto, con decisione del 20 maggio ( Giorn . de'pa- 
trocinalo.ri , tom- 7, pag- 386 ), la corte di Brussclles an- 
nullò un atto di citazione esprimente il rilascio della copia, 
al figlio del citato , meulr’ era. provato che questi nou era 
all’atto suo figlio. 


(G 5 ) Pag. 346 e 383 . — Si dovrebbe cosò intendere 
anche allorché vi sia qualche ragione di dubbio ; perché se-, 
condo le regole comuni le quali si applicano agli atti giudi- 
ziali non metto che alle convenzioni, conviene intendere le 
espressioni che fossero suscettibili di dué sensi in maniera 
■da far produrre effetto all’ atto piuttosto che distruggerlo. — 
( Cod. eie. art. 1167 e n 58 ino c nn ). 

E però la corte di cassazione ha dichiarata valida una 
citazione data a comparire innanzi di essa, c lasciata ad una 
serva domestica , attesoché il volo della legge era sufficien- 
temente adempito. — ( Decisione del 22 febbraio 1810), 

Sarebbe cosa irragionevole il supporre che la corte di- 
cassazione si fosse allontanala dal rigore delle regole, perchè 
si trattava di uua citazione falla per comparire innanzi a 
lei , e eh’ ella giudicava in ultimo grado. La corte regola- 
trice non dà ai tribunali V esempio di giudicare arbitrar la- 
mente e di sottrarsi dalle regole , allorché essa giudica in. 
ultimo grado di giurisdizione* 

(• Sarebbe altrettanto mate a proposito ove si pretendesse, 
di mettere le citate decisioni in opposizione con quelle le quali 
han giudicato che l’espressione isolata di domestico f o l'e- 
spressione isolala di commesso npu può bastare. Tutte queste 
decisioni sono perfettamente in regola. Bisogna che la citazione 
la quale non è lasciala alla persona stessa , il sia al suo do- 
micilio, ad uno de’ suoi servitori o de'suoi parenti: nou ba- 
sta di lasciarla 'ad un commesso , ad un domestico , L quab 
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possono non appartenere alla casa ; ma basta lasciarla ad un 
domestico della casa, ad una serva della c3sa, ad una serva 
domestica ; ciò che significa la stessa cosa che serva della casa. 

( 66 ) Pag. 348 e 3$3. — L’ obbiezione desunta dal per- 
chè 1 ’ usciere troverebbe in ciò un mezzo di violare impu- 
nemente la legge , non ci sembra abbastanza grave per ri- 
gettare l’applicazione dell' art. io3o *j* 1106 , perchè la co- 
pia dovendo, in ultima analisi, esser lasciata al sindaco o 
all’ aggiunto, è presumibile che l’uno o l'altro di questi fun- 
zionarii non manchi d' informarsi dell' esistenza del citato e 
di fargli pervenire la copia : è questo un dovere sacro verso 
gli amministrati. 

Se si ammettesse la nullità della intimazione che non 
contenesse il nome c la dimora del vieino , si dovrebbe al- 
meno decidere che la firma di costui , apposta sull’originale, 
supplirebbe, nel parlando a y alla menzione ‘del nome ed 
anche della dimora. L’usciere dunque non dovrebbe men- 
zionare il nome e la casa del vicino , se non nel caso in 
cui questi si negasse di firmare l’originale ed incaricarsi della 
copia ; assicurandosi nondimeno che non vi erano altri vi- 
cini ai quali ei si ^potesse dirigere. 

Ma nel caso in cui il vicino al quale la copia fosse 
stata offerta , ricusando di accettare e di firmare l'originale, 
avesse rifiutato ancora di manifestare il suo nome , si com- 
prende che non si potrebbe trarre argomento dalla mancanza 
di menzione del nome nell’atto; perchè nessuna legge or- 
dina alt’ usciere d’ informarsi del nome' della persona cui egli 
lascia la copia altrimente che dalla stessa persona. 

( 67 ) Pag. 35o e 383.— Noi diciamo di più : si riguar- 
da il domestico del vicino come se non fosse vicino' del ci- 
tato , attesoché non ha stabilimento proprio e fisso nel vici- 
nalo ; ch’ei non ci abita se non accidentalmente, e per tanto 
tempo per quanto i suoi servizii convengono al padrone ; 
ch’egli non ha d’altronde con lui quelle relazioni di bene- 
volenza e di civiltà che ordinariamente legano tra loro i 
capi di casa, e che fanno generalmente presumere eh’ essi 
cercano’ a favorirsi. 

Ma se il domestico non è considerato come vicino per- 
chè non è capo di casa, si potrà dimandare, come il fanno 
Sirey e Denevers, ciò che bisognerà dire del commesso, del 
figlio, della moglie del viciuo. Noi risponderemo , rispetto 
al commosso coinè 1' abbiam fatto rispetto al domestico; ma 
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10 quanto al figlio cd alla moglie la dificoltà 6 meno facile 
a sciogliersi , perchè tutti' e due hanno un'abitazioije fissa, 
e per cos'i dire propria nel vicinato , e possono avere col 
citato i medesimi rapporti del capo della loro famiglia. Non- 
dimeno sembra che la legge non abbia voluto parlare se non 
del padrone di casa, del capo della famiglia , e olie tutte 
le volte che 1’ usciere non trova nel vicinato un individuo 
che possa così qualificare , è almeno prudente il dirigersi 
ad un altro vicino, o, se non .ne trovi alcuno, clic com- 
provi questo fatto, e lasci la copia al sindaco od ali 'aggiunto* 

t . 

(68) Pag. 35o e 383. — Si può vedere il Trattato dti 
Voisinage dèi sig. Fourncl pag. 6 e seguenti, sulle diverse 
quistioni che possono presentarsi in molte circostanze , re- 
lativamente alla, distanza in cui comincia il vicinato. 

(69) Pag. 3 Sa e 383 — Lo Stato. In conseguenza, al- 
lottile si tratta di un fondo che un particolare reclama dallo 
Stato come proprietà patrimoniale , è si sostiene , al con 
trario , essere una proprietà demaniale , la citazione $ee fars~ 
al prefetto del dipartimento nel quale è situato questo po- 
dere ; e sarà Io stesso di una successione che un individuo 

11 quale si pretenda erede , reclamasse coutra allo Stato, il 
quale se ne fosse impadronito per dritto di caducità. La leg- 
ge intende qui per domicilio del prefitto , non il domicilio 
personale eli’ egli avrà come particòlare , ma quello che ha 
come prefetto nel capo-luogo del dipartimento. 

• ir 

(70) Pag. 35* e 384. — Del loro preposto. Per cscm- 

J iio , se si tratta della regìa del registro , delie acque e 
Oreste , della regìa de’ demanii , deU’aminiivistrazioucv delle 
coutribuziooi indirette cc. , queste saranno, citate in Parigi, 
negli officii delle loro amministrazioni , ed in persona c ul- 
l’ officio del loro preposto , che in questa circostanza è ri- 
putato il domicilio di tali amministrazioni. 

(71) Pag. 352 e 384- — Il Re. secondo l’antica mas- 
sima spiegata nel num. 290 , essendo il solo in Francia 
che sia formalmente ammesso a litigare per meno di pro- 
curatore , è da notarsi ch$ V intimazione clic il concerno 
dee farsi parlando al regio procuratore ; nè si potrebbe va- 
lidamente lasciarla al domicilio. E lo stesso delle intima- 
zioni concernenti il pubblico erario , e di quelle clic fos- 
sero notìficate a preposti di ginmiaisUazioue 0 disubilimeoli 
pubblici. 


i 


Digitized by Google 



424 Parte J. Lib. II. De’ Tribunali inferiori. 

Noi osserviamo qui , secondo una logge degli otto no- 
vembre 1814 , che le azioni giudiziarie del Re sono eserci- 
tate prò o contra di un intendente destinato dal ministro 
della sua casa \ ed a cui le citazioni sono fatte nella per- 
sona del regio procuratore. 

(72) Pag. 35 a e 384 * — Il prefetto , perchè la città 
di Parigi essendo divisa in più municipalità , è bisognato 
riunire gl’ interessi di ciascuna di esse nella persona del 
capo dell’ amministrazione. 

O 3 ) Pa g- 353 e 384 . — In generale si presumono non 
aver domicilio conosciuto i vagabondi , in taluni casi , i 
merciajuoli vaganti , ^cerretani , i commedianti ambula- 
tori , eo. Noi all' autorità di Rodicr citata su questa prq- 
posizione aggiugneremo una decisione della corte di Niines, 
la quale dichiara che i commedianti non fissi, non hanno 
domicilio stabilito , e che iti conseguenza essi possono esser 
tradotti , in materia personale , innanzi al giudice del luogo 
in cui hanno contrattato. (Sirei , 4 piovoso., anno 9, Ioni . 4, 
2. part. , pag , 5 aH. } 

( 7 4 ) Pag. 353 e ,384 ■— 1 .° Non è necessario che le 
citazioni notificale alle società di commercio nella casa so- 
ciale , sieno fatte ad uno de’ sodi nominativamente. Pasta 
oitare in questa casa ■lutti i sodi collettivamente. — -( Cass. 
21 novembre 1818 ; Sirey , toni, 9 , pctg- 4 °- ). 

2, A maggior ragione , allorché i membri di una so- 
cietà commerciale sodo stati nominati individualmente' nel 
processo , senza indicazione del corpo morale dì cui essi som 
membri , ogni notificazione è regolarmente fatta al loro do- 
micilio individuale. 12 inutile che sia fatta al domicilio della 
casa sociale. — r ( Cas$. 27 febbrajo 1 8 1 5 , j Sire y , toni. t 5 , 
pag. i88 ). 

3 . ° La citaziope diretta ad un sindaco in tale sua qualità 

dee vidimarsi , in caso di asseuza di questo funzionario , 

lion dal suo aggiunto , ma dal giudice di pace. — ( Cass. 

io giugno 1812 , 22 novembre t 8 i 3 e io febbrajo 1817 j 
Sirey , lom. i 3 , 14 e 18 , pag. 104 e 3 g. ) 

4-° Una citazione può esser fatta ad uno straniero nel 

luogo in cui ha indicata la sua residenza attuale in Fran- 

cia , attesoché secondo il §. 8 dell’ artic. 69 , quelli che 
nou hanno alcun domicilio noto in Francia debbono esser 
palificali alla loro residenza attuale. Se dunque il citato 
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ha detto di avere una residenza in Francia , in una città, 
ch’egli indica, la copia detl’aUo di citazione gli è valida- 
mente lasciata in questo luogo , ed ei non può invocarne 
la nullità , pel motivo che non fosse stata data alla sua 
persona o al suo domicilio , ma in una città in cui soste- 
nesse di non avere avuto se non una residenza momenta- 
nea. — ( Cass. 27 giugno 18095 Sirey, tom. 9, p. 4*3 ). 

N. B. Lo straniero può’ egualmente esser citato al do- 
micilio di un mandatario , se gli avesse data facoltà spe- 
ciale per rispondere all’ azione , altrimenti bisognerebbe 
conformarsi al §. g dell’ art. 69. 

5 . ° Egli può esser citato egualmente nel luogo della 
sua ultima residenza in Francia, ancorcfiè non fosse staio 
autorizzato dal governo a stabilirvi il suo domicilio.—* (Cast. 
20 agosto 1 8 1 1 ; Sirey , tom. 1 1 , pag. 36 a 

6. ° Se trattasi di un atto di appello da notificarsi con- 
formemente al §. 9 dell’ art. 6g , la notificazione debb’ es- 
ser fatta al procurator generale , anche allorché la citazio- 
ne si dirige atj uno straniero. Vi è qui egual ragione di 
decidere che nella? specie della quistìone 372 sopraddetta.— 
( Decisioni diverse delle corti reali e di cassaiione del 3 
agosto 1818 ; Sirey , tom. 19 , pag. 74 ). 

7. 0 La citazione non sarà nulla se il regio procuratore 
o il procurator generale trascurasse di fare J’ invio che pre- 
scrive il §. 9 dell’ art. 69. — ( Cass. 11 mano 1817 , 
Sirey , tom. 18 pag. 77.. 1 

N. B. Non si può iu effetti render la parte risponsa- 
bile della negligenza del magistrato cui la legge incarica 
dell’ adempimento della forma. 

(75) Pag. 354 e. 384 - — In questo caso , ed in lutti 
quelli ne’ quali il domicilio non è conosciuto , se la copia 
da notificarsi sia quella di un atto di appello, l'usciere dee 
affigger 1’ originale , non alla porta del tribunale del luogo 
della notificazione , ina alla principale porta dell’ udienza 
della corte la quale ha da conoscere dell’ appello, e lasciar 
la copia al procurator generale. — ( Rennes , 2 dicembre 
1812. V. pure il §: 6 della nota precedente ). 

Osserviamo inoltre che il rilascio della citazione deb- 
b’ esser fatto , come noi abbiam detto , senta che 1’ usciere 
sia tenuto a stendere precedentemente un processo verbale 
comprovante la inutilità ^delle sue ricerche; questa sarebbe 
una formalità frustranea , poiché non può produrre alcuu 
effetto. — ( Rennes , 2 camera , tfi gennajo 1818 ). 
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( 79 ) P a S- 355 e 384. — Vi è di piu : Rover ella , 
nella quistioue 4 j un arresto del consiglio di slato del a 5 
agosto 1662 , ed un altro del Parlamento di Roano , che , 
su quésto punto, assimilarono il francese allo straniero, ed 
aggiunge che bisogna attenersi a questa forma di proca- 
dere , finché il Re non si sia altrimente spiegato. 

Basta leggere l’ art. 69 per riconoscere oh’ essa è stata 
consacrata nella maniera la più formale dalla generalità di 
questi termini del detto articolo , coloro i q itali ; essi com- 
prendono evidentemente ogni persona francese o straniera , 
abitante nel territorio del regno , fuori del continente , o 
stabilita nell estero . 

*•* 

(77) Pag- 35 cj e 384 . ~ Allorché nn tribunale abbia 
permesso di citare straordinariamente a giorno fìsso, a con- 
dizione di far seguire l’ intimazione dieci giorni almeno pri- 
ma di quello che avrà indicato , esso non può convalidare 
questa intimazione, ove sia notificata ad un termine minore 
di dicci giorni. — (_ Cass . 3 pratile anno sa; Sirey, toni. 
4 y 2 pari. pag. 70 b ). 

1 

\ • . ' , 

1 * • ‘ • • • . • . 
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